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i Dchberaiione àt\ FUvia«ì . AYconi eontif^lUno di indu|(iare U guerra . 

9-8 AotODÌo Primo ▼noi ch« •» affretti, « consegue T intento. Lui aolo come 
prode duee tutti lerano a cielo . 4 Cornelio Pasco prossimo a lui in autoriti. 

8 I prìncipi de* Sarmati e degli Sreei tirati alla parte . Come disposto 1* eser- 
cite • e Arrio Varo«eompagno ad Antonio a inrader l'Italia: molte città oc- 
cupate ; tre coorti di Vitellio sorprese . 7 Per «(aesto felice principio due le- 
gioni si eongiongooo ad Antonio : egli rialxa le imagini di Galba . 8 Antonio 
sceglie Verona a seggio della guerra, e prende Vicenta. Vani e tardi indugi 
di Veapnaàano e Mneiaoo . • Cecina pone il campo ad OsligUa . Guerra di 
lettere tra i duci, lo Verona cinta di un trinceramento dai Ftavtani . Falso 
terrore . T. Ampio Flariano sospetto ai soldati corre pcrteolo cd è mWo da 
Antonio. it Anche Satomino è minacciato dal furore dei soldati: si uaacondo ^ 
€ poi fugge , e tutta 'l'autorità rimane ad Antonio. 19-14 Lucilio Basso e ^ 
Cecina traditori di Vitellio inearcrratì dai soldati, is Antonio marcia a Bc- 
driaco per assalire i VitelUani discordi . 16 Arrio Varo per avidità di far qual- 
che cosa si lancia imprudentemente contro il ncniico e pone a repentaglio il 
saecesso. 17 Antonio facendo le parli di duce e di valoroso soldato rompe i 
nemici. 19 Seno rotte anche due altre legioni VitelUane sopravvenienti e sì 
ritirano dentro a Cremona. 1 t I Flaviani imbaldanxiti della vittoria chiedono 
di assaltare e saccheggiare Cremona, ts Anioaio frena a fatica quell* ardore 
aconaigliato , e fa i preparativi aU'asaelto. Sopravvengono tutti i Vitelliant 
già atansiati ad Ostiglia. Ordini delle legioni di Antonio. 99-is Battaglia 
Bottnrna atroce e dubbia in principio . Antonio portandosi da buon capitano 
ottiene la vittoria. 9S-SS Cremona assediata, presa , arsa . 34 Istoria di essa. 

89 Dispersione delle vinte legioni, ss Vitellio poltrisce nel lusso. 87 Suo di- 
scorso si senato: condanna di Cecina: adulaiioni dei senatori. 89-39 Gìnnio 
Bleso spento di veleno per inganno di Lucio V'itelllo. 4 0-43 Valente perde il 
tempo to diasoluteaxe , in lentezte e in vani consigli. Abbandona T esercito 
per riarsi a sollevare le Gallie^ va a Monaco, eti è fatto prigioue alle isole 
Sltcadi. 44 Spagna, Gsllia e Britaonia si rivolgune a Vespasiano. 4 9 Tutta- 
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▼ ia %>nn 2 to odiatore del nome romano turba la Bntannia e vi combatte eoe 
aorte varia- 4f Turbamenti anche io Germania, I Dati repretii da Muoiano 
al suo ritorno d* Oriente . 4T-48 SoUeTaiione nel regno del Ponto repressa da 
^ iodio Gemino. Vespasiano lieto delle novelle d'Italia va ad Alessandria per 
mettere di U in carestia e discordia il nemico. 49 Antonio insuperbisce pel 
fatto di Oemooa e corrompe la disciplina dell' esercito . so Marcia alla volta 
di noma. SI IN'efanditi di un soldato ebe cliiede premio per avere ucciso il 
fratello. 59 \arii provvedimenti di guerra - Gelosie di Muciano e di Antonio. 
5S. Antonio scrive al principe con isconveniente iattania contro Muciano. Quinci 
gravi inimicitie dei duci. S< Vìtellio nascondeudo stoltamente la rotta di Cre- 
ipuna ritarda i limedii. 5S Poi scosso dal sonno comanda di occupata PAppcn- 
nino. Spedisce coorti e cavalli, e va al campo a Mevania . S9 Prodigii sinistri, 
tra i quali il più strepitoso è Mtellio stesso ebe ignorante di mitiiia e impro- 
vtdo di consigli torna a Homa spaventato della ribellione della flotta a Mite* 
no. 67 P 021 U 0 IÌ tiene per >cspasiano, C«pua per Vìtellio. Claudio Giuliano man* 
dalo da \ itellio a sedare la flotta passa a >'espasuuio e occupa Terracina . 
SS ^'itellio oppone alla guerra dì Campania il suo fratello Lucio. Egli intanto 
raduna in I\oma un esercito di plebaglia c di schiavi che in breve si dissipa. 
59 1 Flaviani passano rAppconino. Cenale fuggito di ca(cere a \ itellio vA 
ai nemici ed è messo tra i duci. 9o 1 soldati bramosi di combattere ritenuti 
a fatica da Antonio. C1 Diserzioni dei capi Vìlelliani . 91 Valente ucciso in 
prigione a Urbino. Matura e costumi di lui. 98 I soldati disperati passano a 
't'espasiano . Pace e vita offerte a \‘it«lUo se si arrendesse. 94 Flavio babino 
prefetto della città c fratello di Vespasiano invano confortato alla guerra. 
96 Amante della pace tratta di essa con Vìtellio. 98 Vìtellio cederebbe se 
non fosse tralleouto dai suoi. 97-69 bordo ai forti consigli esce in bruna 
veste, e piangendo dice di volere rinuniiare alP impero. Gli amici lo ritrag* 
gono in palano, 69-70 Fremito delle coorti Germaniche . Sabino si chiude nel 
lampidoglio con Domiziano, e sì lamenta della violazione dei trattati. 71 As- 
sedio e incendio del Campidoglio. 7t Digressione sulle vicende del famoso 
tempio di Giove. 73 I ^itelliani mettono tutto a ferro e a fuoco. Presi Sabino 
ed Attico console. 7 4 Domiziano travestilo si (ugge; Sabino ucciso contro il 
volere di Vìtellio. 75 Ritratto di Sabino, Attico salvato. 79-17 Terracina asse- 
diata c presa da L. Vìtellio. Giuliano scannato. Crudeltà di Triaria. 78 1 Fla- 
viani lenti dapprima, si ridestano al sentire 1 ' assedio del Campidoglio. 79 Si af- 
frettano alla città: prima zuffa alle porte di Roma contraria ad essi . so 11 popolo 
corre alle armi . Ambasciatori al nemico, si Vestali mandate a chieder pace o 
tregua; non ottengono nulla, st 1 Flaviani sì appressano in tre colonne e com- 
hsttono con varin fortuna, ss DruLto aspetto della città; zuffe, massacri, libidi- 
ni. 84 li campo pretorio sforzato. 8$ \ itellio fugge dal palazzo, vi torna, è trat- 
to da un vergognoso nascondiglio, e carico d' ingiurie è cacciato alle Gemooie . 
89 Vita c costumi di Im • Domiziano salutato Ceaare, e ricondotto alla casa pa- 
terna . 
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LE STORIE I.IB. ìli. 

1. Melioro falò fideque parlium Flavianarum duces 
coDsilia belli Iraclabanl. Pelovioneiii in hiberna ler* 
liaodeciinie legionis conveneranl ; illic agilavero o pla- 
0 cereine obslruì Pannoniic Alpcs, donec a lergo vires 
e univorsae consurgerenl ; an ire coininus et cerlare prò 
<t Italia constanlius foret o. Quibus oppcriri auxilia et 
trahcro bclluni videbntur, germanicapum logionum 
vim famamquo oxtollebant, o et advenisse niox cimi 
0 Vilollio britannici exercitus robora; ipsis nec nume- 
a rum parcin pulsarum nuper Icgionum, et, quan> 
a qiiam atrocitur Inqucrcntur, minurcm esso apud vi- 
a ctosanimnm. Sed, insessis interim Alpibus, ventu- 
a rum esso cum copiis Oriontis Mucianiim. Supercsse 
« Vespasiano mare, classos, studia provinciarum, per 
a quas velut aitcrius bulli raolom ciorot. Ila salubri 
a mord novas vires alToro, et procsentibus nibii pori- 
a turum . 0 

2. Ad ca Antonius Primus (is acerrimus belli conci- 
talor) festinationcm ipsis utilem, Vitellio exitiosam dis- 
seruit: v Plus socordiae quam Cduciie accessisso vieto- 

1. Pelovionem. Oggi Petau nella SUria. 

Placeretne obttrui eie. Le Alpi pannoniebe erano state già 
occupate dai prcsidii ( H. ss ) : perciò qui si delibera non se si 
debbano chiudere , ma se si debita continuare a tenerle chiuse , 
senza pigliare altra impresa. Anche non siano in movimento 
tutte le forze. *■ 

Conturgerent . Si ievassero a guerra Virgilio ( .£n. X, 00 ) 
ha : consurgere in arma . 

CmutantìUf . Più generoso, più bello. 

Trahere. Tirare in lungo. 

A’uper. Nell’ ultima guerra. 

Per quas eie. Per mezzo delle quali raccoglier lo sforzo di 
un'altra guerra. 


C. CORNELIO TAOTO 
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a ribus: oeque enim in procincta et castris habitos; per 
A omnia Italise municipia desidia, tantum bospitjbus 
a metuendos, quanto ferocius ante egerint, tanto cupi- 
A dius insolilas voluptales hausisse; circo quoque ac 
A thealris et amcenitate Urbis emollitos, aut valetudi' 
A nibus fessos. Sed, addito spatio, reditnrum et bis 
A robur meditatione belli; nec procul Germaniaro un- 
0 de vires; Hritanniam freto dirimi ; juxta Gailias Hi- 
A spaniasque: utrinque viros, equos, tribnta, ipsam* 
A que llaliara et opes Urbis; ac, si inferra arma nitro 
A velint, duas classes vacunmquo illyricum mare. Quid 
A tnm claustra montium profutura? quid tractum in 
» aeslatem aliam bollum? unde interim pecuniam et 
A commcalus? Quin polius eo ipso uterentur, quod 
A pannonicm legiones, deceptse magis quam viets, re- 
A surgere in ullionem properent, mcesici exercitus in- 
A tegras vires attulerint. Si numerus militum potius 
A quam legionum putetur, plus bine roboris, nibii li- 
A bidinum ; et profuisse disciplinae ipsum pudorem . 

i. In proeinctu. Allesiiii, apparecchiati a gu^ra. 

Addito tpalio etc. Dando loro tempo di ripensare alla guer- 
ra ritorDerebl)cro gagliardi . 

Meditatione belli. Cogli esercì^ che smono di preparazio- 
ne alla guerra. Plinio ( Panegyr. 43 ) chiama meditatio coib- 
pestris i giu(K‘lii militari che sono come uno studio della guer- 
ra. Vedi anche piO avanti IV. ÌO. 

Vtrinque . Da Grecia e da Spagna . 

ItUegras viree . Le legioni di Hesia, Cioè la terza, la settima 
Claudiana e 1 oliava non si eran trovate a Bedriaco. Vedi so- 
pra Il ss. 83. 

Si numerxu militum potius ete. Vitellk) aveva un numero 
maggiore di legioni , ma non erano intere come quelle dei Fla- 
viani. 

Pudorem. La vergogna della sconiitta. V«li sopra IL SS. 


Digilized by Google 



Lt STAR» Ul. Itf. 


• 

0 Eqtrìtes vero ne tum quidem victos; sed, quanqiiam 
« rebus advcrsis, disjectam Vitellii aciem. Dux tunc 
« pannonics ac inoesicae ala) perrupere hoslem ; nunc 
« sexdecim alarum conjuncla signa pulsu soniliique et 
a nube ipsA operient ac superfundent oblitos prtelio- 
a rum equilos equosque. Nisi quis retine!, idem sua- 
ff sor auctorqiie consilii ero. Vos, quibus fortuna in in« 
a tegro est, legiones contioele; mibi expedilae cohortes 
a suQìcient. Jam roseralam Italiam, impulsas Vilellii 
a res audietis; juvabit sequi et vestigiis viocenlis insi- 
a siero, o 

3. H«ec alque talia flagrans oculis, truci voce, quo 
latius audirotur (etenim se cenluriones et quidam rai- 
lilum Consilio iniscuerani) ila effudit, ut caulos quo- 
que ac providos permoverel, vulgus et celeri unum vi* 
rum ducemque, sprelà aliorum segnitiA, laudibus fer- 
rent. Hanc sui famam eA slalim conciono commoverat 
quA, recilalis Vespasiani epistolis, non, ut plerique, 
incerta disseroit , huc illiic Iracturus inlerpretalionero 
prout conduxisset ; aperte descendisse in causam vide- , 
batur, eoque gratior militibus erat, oulpae vel gloriae 
aocius. 


Duce tunc pannonicce etc. Vedi sopra II. 06. 

Suator auetorque consilii ero. Eseguirò il consiglio che pro- 
pongo : Tarò io stesso quello che ho consiglialo. 

Vos, quibus fortuna in integro est. Voi che non cimen- 
taste ancora la Torluna , che non avete preso un partilo , che 
non vi siete ancora dichiarali per nessuno. 

Sequi. Sollinlendi me. 

a. Recitatis Vespasiani epistolis. Vedi sopra II. 82. 

Non . . . incerta disseruit etc. Non parlò con ambigue pa- 
role, come i più Tanno, per tirarle poi all' interpelrazione che 
più toma comoda, ma apenamenle si giilò a quella parte. 
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C. COBNELIO TàClT* 


4. Proxima Cornelii Fusti procuratoris aoctoritas ; 
is quoque inclementer ìd Vilellium invebi solilus nihil 
spei sibi inler adversa reliqneral. T. Ampius Flavia- 
nus , naturà ac seuectà cunclator , suspicione militam 
irritabat tanquam aIBnitatis cum Vitellio rnemìnisset ; 
idemque, quod coeplanle legionum mo(u profugus dein 
sponte remeaveral , perfidile locum qusesisse credebatur. 
Nam Flavianum , omissà Pannonià ingresum Italiani 
et discrìmini exemptum, rerum novarum cupido legati 
nomen resumere et misceli civilibus arrois impulerat , 
suadente Cornelio Fusco; non quia industrià Fiaviani 
egebal, sed ut consulare nomen surgentibus quum ma- 
xime partibus bonetà specie prselenderetur . 

5. Celerum, ut transmittere in Italiam impune et 
usui foret, scriptum Aponio Saturnioo , cum exercitu 


4. Proxitna . . . auctoritas. Dopo Antonio veniva primo in 
autorità Cornelio Fosco. Di Ini e di Flaviano vedi sopra II. 86. 

Nihil ip^^ eie. S* ella andava al contrarlo s’ era giocato ogni 
speranza . Pel suo inveire contro Yiteliio non poteva sperare 
niun perdono da Ini. 

Perfidia loeum eie. Al primo scoppiare delia sedizione in 
Panuonia, Flaviano abbandonò la provincia: poscia credevasi 
tornato per cercare occasione di tradire l’ esercito , e cosi ser- 
vire a Viicliio e ali' o|)posta fazione . Ciò era falso . Perchè egli 
era tornato a persuasione di Fosco che lo dirigeva come un si- 
curo strumento di Vespasiano. 

Diierimini exempltm. Si era tolto così dal pericolo a cui 
lo esponeva il sospetto destato nei soldati col suo indugiare . 

Ut comulare nomen eie. Perché il nome consolare di Fla- 
viano desse onorala apparenza alla parte allora sorgente . 

s. Ut tranemittere etc. Perchè il passare in italia fosse si- 
curo e uiiie cc. 

Aponio Saturnino. Vedemmo sopra (il. 96) come egli in- 
formò Vitellio della ribellione dei soldati di Mesia. 
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massico celeraret. Ac ne inermes provinciae barbaris 
nalionibus exponerentur, principes Sarmatarum lazy* 
gum, penes quos civitalis regimen, in commililium ad- 
scili plebem quoque et vira equilum, quà sold valent , 
oflerebanl; reraissura id luunus, ne inter discordias ex- 
terna molirenlur, aut, majore ex diverso mercede, jus 
fasque exuerent. Trahuntur in partes Sido alque Itali- 
cus, reges Suevorum, quis velus obsequium erga Ro- 
manos; et gens Gdei commissiB patientior . Posila in la- 
tus auxilia, infesta Rbielià cui Porlius Septiminus pro- 
curalor erat, incorruptae erga Vilellium fidei. Igitur 

Alt inermet provincia barbaris etc. Levale via le legioni 
per condurle in Italia ne veniva il pericolo che i barbari ne co- 
gliessero occasione a infestare le provincie vicine rimaste senza 
arIrii^ 

latygwn. Stavano tra la Pannonia e la Dacia. Vedi Ann. 
XII. 29. 

In commiliiiun adsciti . Furono chiamali a militare nel- 
l’esercito romano. 

Plebsm ... et vim equilum. La plebe faceva l’infanteria; 
la nobiltà andava a cavallo . 

Qud sold valent. Vedi sopra I. 79. 

Pemissum id munus eie. Si ricusò tale offerta per timore 
che tra le nostre discordie non muovessero guerra straniera, o 
passassero a chi piò li pagasse senza tener conto di fede. 

Sido atque Italiciu. Sidone è ricordato nel libro XII. cap. 
29 e 30 degli Annali. Italico debbe essere diverso da quello ram- 
mentato nel libro XI. cap. 16. 

Fidei commitsa patientior. Più costante nel mantenere la 
data fede : ebe sopporta più pazientemente gli obbUghi imposti 
dai trattati conclusi. 

Posila in latus etc. Ai fianchi si posero aiuti per islare in 
osservazione contro la Rezia nemica. Antonio sapeva che Vitellio 
avea chiamato truppe di Germania e quindi temeva che esse 
passando di Elvezia In Rezia non lo assalissero ai fianchi. 
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Sextilius Felix cum alà Aurianà et odo cohorlibus ac 
Noricorum juventiite, ad occupandam ripam i£ni flu- 
minis, quod Rhsetos Noricosque interfluit, missus; oec 
hisaut illis praelium lentanlibus, fortuna parlium alibi 
traosacta . 

6. Antonio, Texillarios e cobortibus et partem equi- 
tum ad invadendam Italiana capienti , comes fuil Ar* 
rius Varus, strenuus bello; quaro gloriatn et dux Cor* 
buio et prospera; in Armenia res addidcrant. Idem se* 
cretis apud Neronem serraonibus ferebatur Corbulonis 
virtutes criminatus; unde, infami gratià primum pilum 
adepto , Imta ad prmsens male parta mox in perniciem 
vertere. Sed Primus ac Varus, occupalà Aquileià , in 
proxima quaeque , et Opitergii et Altini, Isetis animis 

Ala Auriana . Le ati della cavalleria prendevano il nome dai 
loro capitani . Non so chi fosse colui che l' aveva dato a questa 
Auriana la quale esiste (ino alla caduta dell' impero. 

ASni (luminit . Oggi /nn. Entra nel Danubio presso a Passa* 
via in Baviera. 

A’ec hi$ aut tllis. Nè Porcio nè Felice passò l'Eoo per ve- 
nire al combattimento : e la sorte delle armi decise dell’ im- 
pero altrove che sulle rive di questo fiume : si combattè a Be- 
driaco . 

6. Bux Corbulo et protperm in Armenia ree. Vedi ^Inn. 
Xlil. 9. 35. c seg. 

Primum pilum adepto. Nc ebbe la carica di primopilo, cioè 
di primo centurione degli Astati , o di primo centurione di tut- 
ta la legione. 

Mox tn perniciem. Mudano gli divenne nemico (IV. 4t e 
39 ): forse lo fece anche uccidere. 

Aquilejd . . . Opilergii, Altini. Aquileià (nel Friuli), Oder- 
zo e Aitino (nel Trivigiano). Di Aquileià che fu già la città più 
considerabile di queste contrade rimangono oggi poche rovine: e 
poche vesiigie. conservano ancora il nome di Aitino. Oderzo è 
non lungi da Treviso. 
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accipiuntur ; reliclum Ailini praesidium adversus clas- 
sem Ravennatem, nendiim defeclione ejus audità; indo 
Palavium et .\(cs(e parlibus adjunxere. Illic cognilum 
tres Vilellianas cobortes, et alam, cui Scribonianae no- 
men, ad Forum Allieni, ponte juncto, consedisse: pia- 
cuil occasio invadendi incuriosos, nam id quoque nun- 
ciabaltir : luce primd inerinos plerosque oppressore . 
Prsediclum ut, paucis inlerfeclis, celeros pavere ad 
mutandam fidem cogercnl; et fiiere qui se slalim dede- 
lent ; plures, abrupto ponto, instanti busti viam ab- 
slulerunt. 

7. Vulgalà victorid, post principia belli secuodum 
Flavianos, dosa legiones, septima Gaibiana , lertiade- 
cima Gemina, cum Vedin Aquila legalo, Patavium ala- 
cres voniunl. Ibi pauci dies ad requiem sumpti; et Mi- 
nucius Juslus, praefectus castrorum legionis septimse , 
quia adduetius quam civili bello imperitabat, subirà- 


.’Vandum defeclione. Vedi sopra II. tOO e 101. 

Alette. Oggi Eslei è non molto lungi da Padova 

Forum Allieni . U D' Anville pende a credere che fosse dove 
oggi è Ferrara . 11 Mureio lo vuole a Legnago , luogo del Vene- 
ziano sull' Adige , e questa opinione lia più probabilità della pri- 
ma. 

1. VulgalA victorid eie. Divulgalasi tal vittoria che al primo 
romper della guerra era stala favorevole ai Flaviani ec. 

Tertiadecima Gemina. Allorché una legione era stala trop- 
po scemata per le perdile fatte in guerra , s’ incorporava qual- 
che volta in un’ altra : e di qui veniva secondo Dione il nome di 
Gemina (doppia ) che avevano certe legioni. La settima Gaibia- 
na e la decimaterza Gemina di cui è qui parola erano l’ esercito 
di Pannouia. La prima di esse, era comandala da Antonio Primo, 
e la seconda da Vedio. 

Adduetius quam civili bello . Con maggiore asprezza di 
quello che vogliasi in guerra civile. 
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ciuf mililiiin irK ad Vespasiaouni mia«us esl. Doside- • 
rata diu res interpretalione glori» io tnajua accipitur , 
podquam Galbee imaginea , discordià temporum sub- 
versa» , in omnibos munÌGipiis recoii jussil Antonius ; 
decorum prò caiisA rata», si piacere Gaibse principatos 
et partes revirescern crederenlur. 

8. Quesilum inde quae sedes beilo legerelur . Vero- 
na potior visa , patenlibus circam campis ad pugnam 
equestrem , quà prsevalebanl ; simui coloniam copiis 
validam auferre Viletlio in rem famamqiio videbalur . 
Possessa ipso transito Vicctia ; quod per se param ( ete- 
nim modicee municipio vìres } magni momenti iocum 
obtinuit, repolantibus iliic Caecinam genitiim , et pa- 
triam hoslium duci ereptam. In Veronensibns pretium 
foit; exempio opibusque partes jtivare: et intcrjectus 
exercitns per Rbtetiam Juliasque Aipes; ac, ne per- 
vittm illa germanicis exercitibos foret, obsepserat . Quae 

Ad Vespaitatmm mittut. PrfrfKibiIrnentc per portargli le 
nuove dell'Illirico, e del cominciamento della guerra. 

tnttrprttali<mt gloria etc. Il motivo glorioso a cui si at- 
iribui questa azione uè fece esagerare il merito . 

Decorum etc. Antonio stimò cbe sarebbe aNa soa causa ono- 
revole se gli uomini credessero cbe a Vespasiano piacesse il 
principato di Galba , e cbe ne Tacesse rivivere la parte . 

8. In rem famamque. Darebbe utile e riputazione. 

In ^eroneniitnis pretium fuit. Mentre la presa di Vicenza 
portò gloria come patria del capitano neniico , la presa di Ve- 
rona fti anche prczlot» perchè giovava coll'esempio c colle ric- 
chezze. Oltre a ciò Verona scelta come centro delle operazioni 
della guerra Taceva sì che l’esercito era padrone degli sbocchi 
cbe mettevano da una parte nelle Alpi Gbilic e dall' altra nella 
Rezia dalla quale non poteva essere otfeso perchè Sestiliq Felice 
di già chiudeva li passo alle truppe germaniche se avessero vo- 
luto penetrare per l’£Wezia. 
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ignara Vespasiano aul Telila : qoippe Aqiiileix sisli 
belliim, exspeclarique Mncianiim jubebal; adjiciebat- 
que imperio consiiiiim, quando iEgyplus, clautlra an- 
nonx, vecligalia opulcnlissimarum proTinciarum obli- 
I nerenlar, posse Vìtellii exercilum egeslale slipendii 

] frumenlique ad dedilionem subigi. Eadem Mucianus 

; crebris episloiis roonebat , incruenlam et sine ludo tì> 
cloriam et alia bujuscemodi preelcxendo, sed gloriae ari- 
dus atque omne belli deciis sibi relinens. Celerum ex 
dislanlibus lerraruro spatiis , consilia posi res affere* 
bantur. 

9. Igilur repenlino incorso Antonios slaliones ho- 
sliom irrompil, tenlalisqoe levi prselio animis ex aequo 
discessum. Mox Caecina inler Hostiliam, ricum Vero- 
nensiom, el paludes Tartari fluminis castra permuniit; 
tiitos loco, quuin terga flumine, latera objeclu paludis 
tegerentur: quod si adfoìssel fides, aol opprimi oniver- 
sis Vilellianorom viribos duac Icgiones, nondum con- 
junclo massico exercilu, potuere, aul retro actc, de- 
serta Italià, lurpem fugam conscivissent . Sed Cascina, 
per varias moras, prima hostibus prodidit tempora 

Ignara. È posto passiraincnie per ignota - cosi in Sallu- 
sUo (Jugur. SS.) si hat rtgio hoiUbtit ignara. 

Eadem Mucianus eie. Mudano con spesse lettere dava i me- 
desimi avvisi dicendo ebe cosi la vittoria non costerebbe né 
sangue nè lutto, e allegando altri tosi fatti pretesti. 

Consilia post res afferebantur . Le cose eran Catte quando 
giungeva l'ordine di non farle. 

9. Ex aquo diseessum . Ma , quantunque si ritirassero del 
pari , ne venne maggior gloria di Antonio perchè con doe sole 
legioni avendo assaliti t nemici forti di sei non fti vinto da essi. 

Paludes Tartari fluminis. Le paludi del Tartaro sono oggi 
nel Polesine di Rovigo. 

Prima hostibus prodidit tempora belli. Comporiandesi 
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belli , dum quos armis pellere promptum orai epiatolif 
increpat, donec per nuncios pacla perfidi» firmare!. 
Interim Aponius Saturninus cum legione septimà Clau- 
diana advenil; legioni tribunusVipslanusMessalia praee- 
ral, Claris roajoribus, egregius ipse et qui solus ad id 
bellum arles bonas adulisset. Has ad copias, nequa- 
quam VitelUanis pares (quippe tres adhuc legiones 
erant), misi! epistolas Caecina, temeritatem vieta arma 
tractanlium incusans; aimul virtus germanici exerci- 
tua laudibus attollebalur , Vilellii modicà et volgari 
mentiooe, nulla in Yespasianum contumelia: nihii 
prorsus quod aut corromperet hostem aut terreret. Fla- 
vianaruro partium duces, omissà prioria fortunae de- 
fenaione, prò V'^eapasiano magnifico, prò cauita fiden- 
ter, de exitu securi, in Vilellium ut inimici, prse- 
suropaere ; tacta tribunia centurionibusque retinendi 


l>erfldamcD(e , sul principio della guerra non usò di tutte le 
forze, per cui era superiore, ad atibauere il nemico. Antonio 
era un gran capitano, ma ebbe anche amica la fortuna: egli 
sarebbe perito , se Cecina non era traditore . 

Septimù ClaudiaìuX . Era una legione di Meaia , provincia 
di cui Aponio Saluroioo era governatore. 

Legioni triòuiitM. Comandava alla legione un tribuno, per- 
chè il legato era stato costretto a fuggire. Vedi sopra II. ss. 

VipHanui Meualla . Questi è uno degli interiocHlori del 
Dialogo degli Oratori. 

Vieta arma. Vinte a Bedriao). Le legioni che Antonio eon- 
diiceva a questa nuova guerra erano quelle stesse che erano 
state vinte combattendo per Ottone, 

Omised priorie fortuna dtfensiont . Lasciano di difender 
la passala fortuna , cioè non rispondono a quella parte della 
lettera io cui Cecina parla della loro sconfitta a Bedriaco. 

Praeumpeere. Cioè furono si conftdaiU di sé, sì presun- 
tuosi che avanti alia vittoria, avanti che fosse deciso i' esito 
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qu^eVilelltus indulsisset, spe; a(que ipsum Ctccinam non 
' obscure ad transitionem bortabanlur. Recitata? prò con- 
ciono epistola? addidere fiduciam, quod submisse Csci- 
na, velul oflendcrc Vespasianum timens, ipsorum dii- 
ces contemptim, tanquam insultanles Vitellio, scripsis- 
sent . 

10. Advcntu deinde duarum Icgionum , e qiiibns tor- 
tiam Dillius Aponianus, octavam Numisius Lupus du> 
cebant, ostentare vìres et militari vallo Veronam cir- ' 
cumdare placali. Forte Galbianse legioni in adversa 
fronte valli opus cesserai, et visi procul sociorum eqni- 
tes vanam formidinem, ut bosles, fecero. Rapiunttir 
arma, et ut proditionis ira militum in T. Ampium Fla- 
vianum incubuit: nullo criminis argumento, sed jam- 
pridem invisus, turbine quodam ad exiliiini |5oscebatur; 
propinquiim Vitcllii, proditorem Olbunis, intercepto- 
rem donativi clamitabanl. Noe defensioni locus, quan- 

della guerra , osarono scrivere cose contumeliose contro Vltet- 
lio. Prasumere qui significa la presunzioue ebe si attribuisce 
la vittoria anticipatamente . 

Qua Vitellius indulntsel . Cioè i gradi , gli onori ec. 

Jd IrantUionem. A passare dalla loro parte, a tradire. 

10. MiUlari vallo Veronam eie. Per far mostra delle sue 
forze e per imporre di più all armau di Cecina. Aninnio fa 
iuloruo a Verona un Irinceramcnlo da poter contenere le forze 
che ba e quelle ebe a»|)cita. Queste opere di difesa sono una 
cosa affatto distinta dalle fortificazioni della cillà. 

Ut prodilionis ira militum. Ira, dice il Burnouf, regge 
i due genitivi, in due sensi diversi: ira militum è la collera 
ebe provano I soldati, ira proditionis la collera ebe produce 
un tradimento. L’aggiunta di ut fa intendere die questo tra- 
dimento non è che supposto: ira ut proditionis equivale 'a ira 
quasi ob proditionem. E questa costruzione non manca di 
esempi. 

2 * 
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quam suppHces manus tenderei, huroi pleratnque atra* 
lus, lacera veste, pectus atque ora singultu quatiens: 
id ipsum apud infensos incitamentum erat , lanquam 
niinius pavor conscientiam argueret. Oblurbabatur mi- 
lilum vocibut Aponius, quum ioqui ceaptaret; fremita 
et clamore ccteros adspernantur; uni Antonio aperlae 
mililuro aures; namque et facundia aderat, inalcendi* 
que vulgum artM et auclorilas. Ubi crudescere seditio, 
et a coDviciis et probris ad tela et manus transibant , 
injici catenas Flaviano jubet. Sensit ludibriuro miies , 
disjectisque qui tribunal tuebanlur, estrema vis para* 
batur. Opposuit sinum Antonius, strido ferro, aut mi- 
litum se manibus aut suis morilurum oblestans; ut 
quemque notum et aliquo militari decore insignem ad* 
•peserai, ad ferendam opera nomine cìens: mos con* 
versus ad signa et bellorum deos , bostium potius exer* 
cilibus illum furorcm , illam discordìam inji(»rent ora- 
bat, donec falisceret seditio, et, estremo jam die , sua 
quisquo in tenloria dilaberonlur. Profeclus eàdem no* 


Conseientiam argueret. Era la prova che egli si sentiva 
colpevole. 

Injiei catenat. Abbiamo veduto (I. ts. 58) come in tal 
guisa Ottone e Viiellio sottrassero alu*! dal furore dei soldati. 

Conver$u$ ad tigna et bellorum deot . Questi Dei della 
guerra erano le Insegne rappresentanti Romolo e Remo allat- 
tati dalla lupa .- erano le aquile stesse a cui i Romani rendeva- 
no un cullo religioso. Un campo romano era una specie di tem- 
pio di cui r aquila era ia diviniti, e i principia li santuario, 
domumque verendam tignorum, come dice Stazio. 

Profectut eàdem nocte etc. Flaviano parti per andare a 
trovare il principe e scusarsi con lui : ma lardo per natura ed 
età (cap. t) andò con tutto il suo comodo. Quindi la lettera 
che l’accusava c quella che lo scusava giunsero a Vespasiano 
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c(e Flaviinus obriis VespasìaDÌ lileris discrimÌDi esem- 
ptus est. 

11. Legiones voluti tabe infectae Apooium Saturni- 
oum, mossici exercitus legatura, eo atrodus aggrediun- 
tur, quod nou, ut prius, labore et opere fessae, sed me* 
dio diei oxarseraot, vulgatis epistolis quas ^aturoinus 
ad Vitellium scripsisse credebatur. Ut olim virtutis mo- 
destiaeque, tunc procacitatis et petulantiae certamen erat, 
ne minus violenter Aponium quam Flavianum ad sup- 
plicium deposcerent. Quippe moesicae legiones, adju- 
tam a se Pannonicorum ultionem referentes, et Panno- 
nici, velut absolverentur aliorum seditione, iterare cul- 
pam gaudebant. In hortos, in qiiibus devertebatur Sa- 
turninus, pergunt; nec tam Primus et Aponianus et 
Messalla (quanquam omni modo nisi) eripuere Saturni- 
num , quam obscuritas latebrarum quibus occulebetur, 
vacantium forte balnearìim fornacibus abditus ; mox , 
omissis lictoribus, Patavium concessit. Digrosso consu- 
larium, uni Antonio vix ac potestas in utrumque exer- 
citum fuit, cedeotibus collegis, et obversis militum stu- 


priina di iui. Vespasiano Io assolse, e per toglierlo dal pericolo 
gli scrisse subito una lettera che lo incontrò per via . 

4 4. Vulgatis epistolis. Aveva scritto a Viiellìo (vedi sopra 
II. 96 ) , e i soldati lo avevan saputo , o sospettato. Forse que- 
sta lettera avea dato luogo a supporne altre, perchè qui non 
si tratta che di supposizioni : scripsisse credebalur . 

Vacantium. Vuota, spenta. 

Digressu consularium. Per la partenza di Flaviano e di 
Aponio . Il titolo di consolari equivale a quello di governatori 
di provincia e di generali di esercito. 

Vtrumque exereitum . Di Pannonìa e di Mesta . 

Cedentibus collegis. Antonio avea quattro coileghi perchè 
area cinque legioni. Egli comandava la settima Galbiana; Aquila 
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diis: nec decrant qai crederent utramqae seditionem 
fraudo Antooii coeptam, ut solus bello frueretur. 

12. Ne in Vitelli! quidem partibus qaietse mentes , 
exiliosiore discordià, non suspicionibus vulgi sed perfi- 
dià ducum, turbabantur. Lucilius Baasus, classis Ra- 
vennatis praefectus, ambiguos militum aninoos, quod 
magna pars Dalmata: Pannoniique erant, qua: provin- 
cia Vespasiano tenebantur, partibus ejus aggrega verat. 
Nox prodilioni electa, ut, ceteris ignaris, soli in prin- 
cipia defectores coirent. Bassus pudore, seu moto quis- 
oam exilus foret, intra domum opperiebatur . Trierar- 
chi magno tumullu Viteilii imagines inì^dunt, et, pan- 
cia resislentium oblruncatis, cetoriim vulgus rerum no- 
varum studio in Vespasianum inclinabat. Tum progres- 
sus Lucilius auctorera se palam praebet; claasis Corne- 
lium Fuscum pra:fectum sibi destinai, qui propere ac- 
cucurrit. Bassus, bonoralA custodià libnrnicis navibus 
Uadriam perveclus, a prxfecto alo: Mennio Ruflno , 
praesidium illic agitante, vincitnr. Sed exsoluta statim 


la dccimaterza : Messala la settima Claudiana : Aponiano la ter- 
za: Numisio Lupo rollava. 

Ut solut bello frueretur. Per raccoglier solo la gloria e ii 
Tratto della guerra . 

4 2. Vespasiano tenebantur. Perchè le legioni di queste 
provincie si ectino dichiarate per lui. 

Auctorem. Capo del Tallo, della rivolta. 

Fuscum prcefectum sibi destinat. La flotta non credè a 
Basso che si dichiarava capo della rivolta , e non fldando di lui , 
voile un altro duce. 

Hadriam. È raniica città fondala dagli Etruschi: essa dette 
il suo nome al mare Adri.atico. 

FTncftur . 0 perchè RuTino diflDdava di Basso o perchè per 
odio privato tingeva di diffidarne. 
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vincuia inierventu Hormi , Ceesaris liberti: is quoque 
ioier duce» babebatur. 

13. AtCaecina, dcfectione ciassis vulgalà, primores 
cenlurionum et paucos militum, celeris per militiae imi- 
nera dispersis, secreta caslrorum aOeclans, in principia 
Tocat. Ibi Vespasiani virtulem viresquo partium extol- 
lit: transfugisse classem, in arcto comrueatum , adver* 
sas Gallias Hispaniasque, nibil in Urbe fidum, alquo 
omnia de Vitellio io delerius. Mox, incipienlibus qui 
conscii aderant, ceteros re novà altonitos in verba Ve- 
spasiani adigit; simul Vitcllii iniagines dereplae, et inis- 
sì qui Antonio nunciarent. Sed ubi totiscastris in famà 
proditio, recurreos in principia miles praescriptuin Ve- 
spasiani nomea, projectas Vilellii eflìgies, adspexit; va- 
stum primo siiontium, mox concia erumpunl: a lluc 
« cecidisse germanici exercilus gloriam, ut sine pro:- 
0 lio, sine vulnero, vinclas raanus et capta Iradercnt 
a arma? Quas onim ex diverso legiones? nempc viclas; 
o et abesse unicum Olhoniani exercilus robur, prima- 
« nos qiiartadecimanosque; quos tamen iisdem illis 

Casarii. Di Vespasiano. Vedi sopra II. 80. 

li Quoque inter ducei habebalur. Questa è un'amara e 
dolorosa censura . Anche sotto un principe buono , viti liberti 
s’ intromettono Delie faccende di quella repubblica che già fu 
governata da onoratissimi e valentissimi uomini. 

13. Secreta caslrorum eie. Cecina cercando un luogo so- 
litario nel campo mandò i soldati agli ufflcii militari , e gli al- 
lontanò dai principi ove solcano adunarsi, ed ivi tenne coi com- 
plici il suo conciliabolo . 

Prascriplum Vespasiani nomen etc. Sopra le insegne si 
scriveva il nome del principe , e si ponevano le imagiui di lui . 

Abesse . . . primanos quartadecimanosque . La prima Adju- 
trix era stata mandata in Ispagna, e la decimaquarta in Bri- 
lannia (Vedi sopra II. 66. 67. ) 
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a campii fuderint ilraTmiDlque , ul lol armatorum luil* 
« lia, veiut gres venalium, exsuli Anlooio donutn da- 
V rentur. Oc(o nimirum iegionesuniua eiacsitacceasin- 
« nem foro. Id Basso, id Cecios tìsuib, poslquam do- 
a mo8,'hortos, opes priocipi abslulerini, eliam militi- 
ff bus principem auferre. Licei iniegros incruenlosqoe, 
a Flavianis quoque parlibus vilea, quid dicUiros repo- 
tt scenlibus aul prospera aul adversa? b 

li. UsBCsinguli, haec iiniTersi, ut qiiemque dolor 
imputerai, vociferaoles, initio a quinta legione orto, 
repositis Vitellii imaginibus, vincla Cscins injiciunt : 
Fabiani Fabullum, qiiintaa legionis legatum, et Cassium 
Longum, praefectum castrorum, duces deligunt; forlo 
oblatos trium liburnicarum milites, ignaroset insontes, 
trucidant ; relictia castris , abrupto ponte , Hoaliliam 

Exsuli Antonio. Antonio f)i condannalo per falsario sotto 
Nerone ( Ann. XIV. to ) , c forse fa allora esiliato . 

'Classis aeeessionem fare. I Romani stimavano moltissimo 
le coorti legionarie, e teucrano poco conto della milizia di 
mare perché era composta di gente raccolta tra la ultima ple- 
be dei popoli alleali o sottomessi . Quindi le otto legioni si ten- 
gono avvilite a seguire la rivolta di un' armata di mare compo- 
sta di gente spregiala . 

Licei integros ete. Il Burnouf spiega così . Queste forze che 
essi portavaoo ai Flaviani , forse intere e illese , avrebbero do- 
vuto procacciar loro onorala accoglienza. Ma no: la loro vi- 
gliaccheria per cui soilometlcvauo i loro destini a quelli dcl- 
r armala di mare, li renderà vili e spregevoli anche agii occhi 
dei nuovi alleali. Allora die risponderanno eglino a chi con in- 
sultante ironia domanderà loro , che avete fatto della vittoria di 
Redriaco? u qual hattaglia perduta vi ha condotti sotto bandiere 
per r avanti nemiche ? 

Ignaroe. Non eran partecipi della rivolta. 

Relictù eastrU . Il campo ira Osliglia e le paludi del Oume 
Tartaro. Vedi sopra cap. 9. 
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sem agriim tntsMe , ut spnne paraudaroin copiarum , 
civiii pracdà miles imbuerelur . Ipse cum quatuor mii- 
libas eqiiitum ad octavuin a Bedriaco progressus , quo 
liceiitias popularentur: exploralores (ut raos est) lon* 
gius curabant. 

16. Quinta ferme bora ^iei erat, quum oitus eques 
adventare hosics, praegredi paucos, molum fremitum* 
que laleaudiri nunciavil. Duro Antouiusquidnam agen* 
duro consuitat, aviditate navande opera Arrioa Varag 
cum promptisaimis equilum prorupit impulitque Vitel- 
Jiaoos nunlicà cede; nain plurioin accursu versa fortu- 
na, et acerrinius quisque sequenthiin fugx ultimus erat; 
nec aponte Anionit properalum, et foro que accìderant 
rebatur. Hortatussuos ut magno animo capesserent pu- 
gnam, didactis in latera turmis, vacuum medio relin- 
quit iter quo Varum equilesqiie ejns reciperet ; jusse ar- 
mari iegiooes; datom per agros signum , ut, qua cuique 
proxinuim, omiasà predà, prelio occurrerent. Pavidus 
interim Varus turbe suorum miscelur intulitque formi- 
dinem;^ pulsi coro sauciis integri, suometipsi metti et 
angustiis viariim conflictabantur . 

17. Nullum in illa trepidatinne Antonius constantis 
ducis aut fortissimi militis olRcium omisit: occursare 
paventibus; retincre cedentes; ubi piurimus labor , un- 

Civili pradd mites imbuereiur. Costasse la preda deità 
guerra civile, e tiram dalla dolcetza di quella divenisse più cu- 
pido di combauere e di vincere. 

Quo liceniius popularentur. Perebè predassero con più li- 
cenza essendo lontani dal nemico e non avendo con sé il capi- 
tano che gl’ impedisse. 

Longius curabant. Andavano lontano a far la scoperta. 

16. Quinta . . . Aora dici. Erano le undici , perché la pri- 
ma ora cominciava alle 6 dei mattino. 
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de ah'qua spes, consilio, manu, voce insignis bosli , 
coDspicuus siiis: eo postremo ardoris provectus est ut 
vexillarium fugienlem haslA Iransverberaret: mox ra- 
ptum vexìllum.in hostem vertil ; quo pudore haud piu- 
res quam cenlum equites reslilero. Juvil locus, arclio- 
re illic vià et fracto interfluentis rivi ponte, qui incerto 
alveo et praccìpilibus ripis fugam impcdiebat: ea ncces- 
sitas, seu fortuna, iapsas jam partes restituit. Firmali 
inter se densis ordlnibus excipiunt Yitellianos- temere 
elTusos; atqueilli consternanlur. Antonius instare per* 
culsis, sterncre obvios. Simul ceterì, ut cuique inge* 
nium, spoliarii, capere, arma equosque abripere; et 
excili prospero clamore, qui modo per agros fug^ pala- 
bantur victoriiE se misrebanl. 

18. Ad quarluin a Cremona lapidem, fulsere legio- 
num signa , Kapacis alque IlalicoB, laelo inter initia equì- 
tiiro suorum praeiio illue usque provecla. Sed ubi for- 
tuna contra fuit, non laxare ordines, non recipere tur- 
balos, non obviam ire ullroqiie aggredi bostem, tan- 
tum per spatium eursu et pugnando fossum: forte vieti, • 
baud perinde rebus prosperis ducem desideraverunt , 

. atque in adversis deesse inlellìgebant. Nutaolem aciem 


47. Interfluentis rivi. Il Ferlet e il Brolfer congetturano che 
questo rivo sia la Delmone ebe mette ucli*0^tlo. 

Consternantur . Sono abbattuti. 

1S. Fulsere legionum signa. Abbiamo veduto come queste 
due legioni lino dal principio erano stale mandale a Cremona, 
mentre le altre erano ad Osliglia. 

Laxare ordines etc. Aprire le file per accogliere gli sbara- 
gliali. 

Forte vieti . Furon vinti dalla fortuna , non dalla forza del 
nemico. 

Ducem desideraverunt. Cecina era ki prigione, 
c. COHNELTO TACITO VOL. IV. 
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victor equitalUB inciirsat ; et Yipstanus Messalla , (riba- 
nus, cum mcBsicis aux.iiiaribus assequilur, quo« militi» 
Ie$(ionariis, quanqiiam raplim ductos, squabanl. Ila 
mixtus pedesequesque rupero legionum agmcn ^ Et pro- 
pinqua Cremoncosiuro mocnia , quanlo plus spei ad 
«ITugium , tanto minorem ad rcBistendum animum da- 
banl . 

19. Nec Antonius ultra institit, memor laboris ac 
vuloerum quibus lam anceps prselii fortuna, quamvis 
prospero fine, equites equosque affliclaveral. Inumbran- 
te vesperà, universum Flaviani exercitus robur advenìt. 
Utquecumulos super et recentia csede vpstigiaincessere, 
quasi debellatum foret, porgere Cremona m et victos in 
dedilionem arcipere aut expognare deposcunt . Hsec in 
medio, pulchra dictu. Dia sibi quisque: a Posso colo- 
a niam plano sitam impeto capì. Idem audaciae per le- 
a nebras ìrrumpentibus, et majorem rapiendi licentiam; 
a quod si lucem opperiantur, jam pacem, jam preces; 
a et prò labore ac vulneribus clementiam et gioriam , 
a ioania, laturos; scd opes Cremonensium insinu prae- 
a fectorum legatorumque foro: expiignat» urbis prae- 
« dam ad militem, dedilae ad duces pertinere. t Sper- 


Victor equUcUut. La cavalleria di Antonio vincitrice della 
cavalleria di Vilcllio . 

Quos militia legionariit etc. I capi dell' esercito uguaglia- 
vano queste truppe ai legionarii sotto il rispetto della guerra , 
cioè sotto il rispetto dei servigii che potevano rendere in una 
battaglia, quantunque stanchi da una marcia di dodici miglia 
( raptim ductot ) . 

19. Mec Antoniut ultra inttitit. Nè Antonio più gl' in- 
calzò . 

Quasi debellatum foret. Come se la guerra fosse finita. 

Dedita ad duces etc. Tito Livio (XXXYII. 33) ha, captar 
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nuniar cenlurionM trìbunique, ac ne vox cujusquam 
audialur, quatiuot arma , rupturi imperium ni ducan- 
lur . 

20. Tum Anionius, inserens se manipulis, ubi ad- 
spectu et auctorilale silenlium feceral: n Non se derus 
« ncque prelium eripere (ain bene meritis i> aflirma- 
bal; a sed divisa inter exercilum ducesqne munia : ini- 
a litibus cupìdinem pugnandi convenire; dtices provi- 
a dendo, consultando, ciinclatione siepius quam teme* 
a ritate prodesse. Ut prò virili portione, armis ac ma- 
n nu, victoriain juverit, raliono et Consilio, propriis du- 
« cisartibus, profuturum. Ncque enim ambigua esse 
a quae occurranl : nortem et ignoltc situm urbis, intus 
a hostes, et cuncla insidiis opportuna ; non , si paleanl 
a portre, nisi oxplorato , nisi die, intrandum. .\n op* 
« pugnalionem inchoaturos, adempio Omni prospeclu, 
« quis iTquus locus, quanta altiludo moenium, lormen- 
a tisne et tolis, au operibus et vineis aggredienda urbs 
* <» foret? D Moxconversusad singulos, num secnres do- 

labrasqiie et colera cxpugnandis urbibus secum atlulis* 
scnt, rogitabat.Et quum abnuerct: « Gladiisne, inquii, 
a et pilis porfringere ac subruere muros ull® manus 

non dfditas diripi urbes, et in his tamen arbilrimm esse im- 
peraloris, non tnililu/n. 

iO. Ut prò virili portione eie. Come racendo la sua parie 
di uomo avea coll' armi c colla mano giovalo alla vilteria cc. 

A'oN , et patent portai ete. E quindi mollo meno di none, a 
porle cliiuse ec. 

Quis aquus loetu. Qual loogo si possa pid facilmente as* 
saltare ec. 

Dolabrat. Braao sirumcnli da una parte appuDlaii , e dal- 
I* altra larghi e taglicnii : servivano a tagliar Icgne, c a rovinar 
mura . Se ne vede rappresentata la forma nella Colonna Traiana. 
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« possuDl? Si aggereoi atruere, ai piuieia cratibusve pro- 
a legi oecease fuaril, ul vulgus improvùlum irriti sta- 
ff biinus, altiludinein turrium et aliena munimonta mi- 
ff rantes? Quin potiua morà noctia unius, advectia tor- 
ff mentis, macbiniaque, viin victoriamque nobiscam fe- 
« rimus? n Simili lixaa calooesque, cum recentiasimis 
equitum, Bedriacum raittit, copias ceteraque usui alla- 
turoa . 

21. Id vero aegre tolerante mìlite, prope seditionem 
veotum, quum progressi equiles sub ipsa moenia vagos 
ea Cremonensibus corripiual; quorum indicio nosci- 
lur, ff aea Vilellianas legiunes omnemque exercitum qui 
« Uoslilia) egerat, eo ipso die triginla niillia passiium 
<( emensum , coniperlà suorum clade in praelium ac- 
ff cingi ac jam aflure n . Is terror obslruetasmentes con- 
siliisducis aperuil. Sialare tertiam legionem in ipso vix 
Poslumiae aggere jiibat , cui juncta a Isevo aeplima Gal- 
biana patenti campo stotit,deìii aeplima Claudiana, 
agresti fossd ( ila Incus erat) prsemunita; dextro, oda- 

Pluteis cralihutve. Vedi sopra II. si. 

Aliena munimenta. Le rorlilìcazioui neinicbc, 

Cum recenlistimit equitum. Coi cavalli più freschi, uou 
affaticati. 

Ceteraque ueui. B tutto ciò che fa di bisogno . 

21. Vagot. ICrranli per la campagoa, sbandati. 

in ipeo via . . . aggere . Il (pavimento delle strade era più 
alto nel mezzo perchè potessero più facilmente scolare le ac- 
que, e questo rialto cbiamavasi agger. Servio (ad ySn. V. 273 ) 
dice: Agger ett media via eminentia coaggeratie lapidilnu 
tirata. Da Stazio è chiamato tummut dortut. 

Potlumia . Vedi sopra II. 24.. 

Agretti fottd. Una fossa campestre , o un canale di irriga- 
zione fatto dai contadini . La chiama agretti per distinguerla da 
una fossa militare. 
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va per aperlum limiloin , mox (orliadecima , densis ar> 
buslis iniersepla : hic aquilanim signonimque ordo ; 
mililes misti per tenebra», ut fora tulerat ; praetoria- 
num vexillum prosimiim terlianis; cohories ausilio- 
rum in cornibus; lalera ac terga equile circumdata. Si- 
do atque Ilalicus Suevi , cum delectis popularium , pri- 
naori in acio versabantur. 

22. At Vilellianus osercitus, cui acquiescere Crcmo- 
nae et, recipcralis cibo somnoque viribus , coofeclum 
algore atque inedia hostem posterà die prodigare ac 
proruere ratio fiiit , indigus rectoris , ìnops consilii , 
lertià ferme noctis horé , parati» jam disposi tisqiie Fla- 
vianis iropingitur. Ordinem agmini» , disjecti per iram 
ac tenebra», asseverare non ausim; quanqtiam alii tra- 
didcrint , quartam Macedonicam, destro suoruni cor- 
nu; quintam et quinladecimam , cum vesillis nona? »o- 
cundseque et vigesimae, britanoicarum legionum , me- 

Apertum limitem. Cioè della via Posinmia. Apertus Umes 
via è opposto a agger via. Tito Livio ( XVII. t5 ) ha via Ap- 
pia Unite . 

Primori in acie . Pare che debba intendersi dei primi or- 
dini della seconda linea , perctiè non si comprende come i Ro- 
mani avessero messi degli stranieri all’ avanguardia e nelle file 
stesse delle legioni . 

Confectum algore , Erano gli ultimi giorni di ottobre ■ 

Vedi più avanti cap. 37. 

Proruere ratio fuit . Se volevano agire consigliatamente e 
secondo ragione avrebbero dovuto assalire il nemico nel giorno « 
appresso, dopo avere rifatto col sonno e col cibo le forte, e 
allora lo avrebbero rotto. 

Tertid ferme noctis horà. I Romani dividevano in dodici la 
notte. La prima ora cominciava al tramonto, e l'ultima finiva 
al levare del sole del giorno appresso . 

yrxillis , Sta invece di vexiltariis . 

n' 
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diam aciera; sextadecimanos daodeviceaimanosque et 
primanos Isvtim cornu complesse. Rapaces alque Itali- 
ci omnibus se manìpulìs miscueranl. Eques auxiliaque 
sibi ipsi locum legere. Prselinm tolA nocte varium, an- 
ceps , atrox, bis , cursus illis , exitiabìle. Nihil animus 
aut manus , ne oculi quidom provisu juvabant : eadem 
utrAque acie arma ; crebris interrogationibus nolum 
pugna; signum ; permixta yexilla , ut quisque globus 
capta ex boslibus bue vel illue raptabat. Urgebatur ma- 
xime septima legio , nuper a Galba conscripta. Occisi 
sex primorum ordinura centuriones; abrepta quffidam 
tigna; ipsam aquilam Atilius Verus , primipili centu- 
no, mullA cum bostium strage, et ad extremum rao- 
riens , servaverat . 

23. Sustinuit labaotem aciem Antonius, accitis pra:- 
torianis , qui ubi excepere pugnam , pcllunt hostem , 
dein pelluntur. Namqiie Vitelliani tormenta in aggerem 
viss contulerant , ut tela vacuo alque aperto excuteren- 
tur, dispersa primo et arbuslis sine bostium noxA illisa. 
Magnitudine eximiA quintaedecimae legionis balista in- 


Omnibus se manipulis miseuerasit . La legione Rapace c la 
prima Italica uell’uliiata battaglia aveano starlo una grande 
strage: i soldati sopravvissuti essendo pochi di numero e non 
potendo da sé soli formare una giusta schiera si erano thiinmi- 
schiati a latte le altre compagnie . 

PugtuB signum. Il segnale della battaglia, la parola d’or- 
dine . , 

Globus . Schiera . 

Seplima legio. La Ualbiana. Vedi sopra li. 86. 

Ipsam aquilam Atilius Ferus . Il primìpilario aveva in 
guardia l' aquila della legione t egli la poneva in mano dell' al- 
fiere quando l’esercito si metteva in marciai e nella battaglia 
•'ta sua cura speciale il difenderla. 
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genlibus saxis hostilem aciem proruebat ; lateque da* 
(iem intalisset , in duo mililes pncclarum facinus ausi, 
arreptis o strage scutis ignorali , vincla ac libramenla 
tormenlorum abscidissent : slalim coiifossi sunt eoque 
intercidere nomina; de facto haud ambigilur. Neutro 
inclinaverat fortuna, donec adullà nodo luna surgcns 
oslonderet acies fallerelqiie. Sed Flavianus mquior a 
tergo; bine majores equorum virorumque umhnc, et, 
falso ut in corpora ictu , tela boslium citra cadebant; 
Yilelliani, adverso lumino colliicentes, velut ex occulto 
jaculantibus incauti olTerobanlur . 

24. Igitur Antonius, ubi noscere suos noscique po- 
terai , alios pudore et probris, multos laude et borlalu, 
omnes spe promissisquo accendens, cur rursum sum- 
psisseut arma pannonicas logiones interrogabai ; a Illos 
« esso campos in quibus abolere labem prioris ignomì- 

23. ArrtpUt e slrage teutit. Tolsero due scudi dagli am- 
mucchiali cadaveri e di essi si coprirono . Quindi non furono 
conosciuti, (ignorali ) perchè le diOrerenli schiere avevano ar- 
mature diverse. Vedi sopra I. 3g. Il 89. 

Fincla ac libramenla eie. Tagliarono le funi e I contrap- 
pesi di quella macchina e cosi impedirono che essa potesse 
continuare a scagliar sassi e far macello. 

Luna surgene. Dione compendialo da Silllioo (L\V. 14.) 
Dice che la luna apparve sanguinolenta e nerastra, e che ciò 
rese maggiore il turbamento dei Viielliani . Ma queste sono fa- 
vole. 

yEquior. Più propizia ai Flaviani perchè non ingannava la 
loro vista , e perchè faceva fallire I colpi dei nemici che gli ave- 
vano in faccia. 

Incanii. Senza potersi guardare. 

Offerebantur . Erano esposti . 

24. Priorie ignominia. L’ignominia della sconfitta di Bc- 
driaco quando militavano per Ultonc . 
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a niao , ubi reciperare gloriam possent. » Tum ad Moe- 
sicos conversus , principe^ auctoreaque belli ciebat : 
d Frustra rainis el verbis provocatos Vitellianoa , si 
d manuseorum oculosque non (nierent. t> Haec ut quos* 
que acccsseral; plura ad lerlianos, veterani rccenliom- 
que admonens; ut sub M. Antonio Parthos, sub Cor- 
bulone Armenios, nuper Sarmatas pepulissent. Mox in- 
fensus prxtorianis: or Vos, inquit, nisi vincilis pagani, 
a quis alius imperator, quse castra alia excipient? Illic 
« signa armaque vestra sunt, et mora victis; nam igno- 
tf miniam consnmpsistis. » Undiqne clamor; et orien- 
tem soletn ( ita in Syria mos est ) tertiani salutavere. 

Principes auetoraque btUi. Perchè furono i primi a pas- 
sare dalla parte di Vespasiano. Vedi sopra II. S5. 

Parlhot . Vedi Dione lib. 49. Erano passali centoqualU'O an- 
ni dopo la spedizione di Harcanlonio contro i Parti , ed erano 
morti tutti i soldati che ne avevano fallo parte. Ma la gloria di 
un corpo è una proprietà collettiva che sopravvive agli indi- 
vidui . 

Armenioi Vedi Ann. XV. 96. 

Sarmatas. Vedi sopra I. 79. 

infenstu . Con più aspre parole . 

Pagani . I pretoriani licenziati da Vilellio (vedi sopra II. 67 ) , 
se non vincevano ora per Vespasiano , non potevano trovar più 
luogo tra i soldati : non aveano che a tornare ad esser conta- 
dini. 

lUfc stona eie. Nel dire queste parole mostra loro il nemi- 
co. Vitellio licenziando i pretoriani aveva tolto loro le insegne 
e le armi ; bisognava dunque andare a riprenderle nelle lite del 
suo esercito. 

Ignominiam consumpsislis . Senso. Vi ricopriste di tanta 
ignominia coile patite sconiitie e coi tradimenti che non potete 
più temere di essa .- non vi resta ohe a morire , se siete vinti . 

Ha in Syria mos est. E la legione terza aveva militato in 
■Siria sotto Corbuloiic . 
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25. V'agus indo, an consilio ducis subdilus, rumor 
adveoisse Mucianum; exercilus invicem salutasse: gra- 
duai inferunt, quasi recunlibus auxiliis aucti; rariore 
jam Vileliianorum arie, ut quos, nullo rectoro, suus 
quemque impelus vel pavor conlraherel diducerctve. 
Postquam perculsus seiisil Antonius, denso agmine ob- 
turbabat: laxali ordiiiesabrumpuntur; nec restituì quie- 
vere, impedientibus vehiculis turmentisque. Per limi- 
lem vile sparguntur consectandi festìnalione victores. 
Eo notabilior coides fiiil quia filius patreni interfecil: 
rem nuniinaque, auctoro Vipstano MessallA, tradam. 
Julius Mansuetus, ex Hispanid, Rapaci legioni additus, 
impubem flliuni domi reliquerat; is niox adultus, inter 
septimanos a Galba cunscriptus, oblatum forte patrem 
et vulnere stratum dum smuianimem scrutaliir, agnilus 
agnosceiisque et exsanguem amplexus, voce flebili pre- 
cabatur placatos patria inanes, a neve se ut parricidam 
a aversarentur: publicum id facinus; et unum militem 
a quotam civilium annorum partem? o siniul attollere 
corpus, aperire bumuni, supremo erga parentem oQìcio 
fungi. Advertere proximì, deinde plures: bine per om- 
neni acieiu miraculuin et questiis et salvissimi belli cxse- 
cratio; nec eo segnius propinquos, aflìnos, fratres tru- 
cidatos spoliant: factum esse scelus loquuntur faciuot- 
quc. 

Gradum inferunt. Si avanzano. 

Auctore Fipstano MenallA. Fa testimone oculare come 
quegli che comandava la legione settima Claudiana. 

, Placatoi patrie mance . Che si placasse l'anima patema. 

PubUeum id facinue etc. Cioè: questo delitto non doveva 
imputarsi più a lui che a tutto I* esercito combattente in guerra 
civile , del quale esercito egli era miniina parte o non doveva 
averne tutta la colpa . 
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■a, 

2$. Ul Cremonam venere, oovum ioiaieD8unM]ue 
opus occurril. Olhoniano bello, gormanicus milea moe- 
nibus Crenionenaium castra sua , castria valium circum* 
jecerat, eaque munimeola rursus aiixeratr quorum ad* 
spectu h^sore victores, incertis ducibus qiMd juberent: 
incipere oppugnationem , fesso per diem nocteinquo 
exorciiu, arduum et, nullo juxta subsidio, anoeps; sin 
Bedriactiin redirent, inlolerandus tam lungi ilineris la* 
bor, et vicloria ad irrilum revolvebatiir ; munire ca* 
sira, id quoque , propinquia hostibus, formidolosum , 
ne disperda et opus molientes subilà eruptione turba* 
reni. Quaejuper cuncta, lerrebai ipsoruni milea, peri* 
culi quam^orae palientior: quippe ingraia quic luta , 
ex letncrilalospea; omniaque cmdea et vulnera et sanguis 
avidilate praed» pensabanlur . - 

27. Hoc inclinavit Antonius cingique vallom coro- 
nà jiissil. Primo sagillissaxisqiie emìniia certabani, ma* 
jore Flavianorum pernicic, in quos tela desiipcr libra- 
banlur; mox valium portasque legionibus attribuii, ut 
discreliis labor lortes ignavosque dislingueret, atque 
ipsd conicntiune decoria accenderenlur . Proxima B«* 
driacensi viee tertiani septimaniqiie aumpsere, dexterin* 

ra valli oclava ac aeplima Claudiana; tertiadecimanea 

% 

26 . /liStere . Esiiarono . 

Tam lungi ilineris. Tulio il giorno avanti avean camoMnaio 
baltcìulosi , e avean coinballulo lutia la nouc .. Quindi il riior* 
uare ìudieiro era Tatica intollerabile dopo quella di già du- 
rata. 

27. Hac inclinavit eie. Aolooio veduti i suoi soldati più di- 
sposti a cimentarsi ebe a indugiare , si arrese al loro desiderio 
comandando ebe da ogni banda stringessero il campo nemico. 

rotium portasgtu. legionibus allritmit. Le porte del cam- 
po nemico ebe rispondevano a quelle della città . 
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ad Brixìanara portam impelus Uilit . Paulliiin inde mo- 
ra?, dum 0 proximis agria ligones, dolabras, et ali! fai- 
CCS scalasquoconvcclanl: tum, elalis super capita sciilis, 
dcosà tesludine succcdunt. Romanac utrinque arles : 
pondera saxoriiin Yitelliani provolvunl; disjcclam fliii- 
tantemquo Icstudinem lanccis conlisquo scrutanlur ; do- 
ncc, solutà compage scutoriim , exsangucs aut laperos 
proslernerent, muilà cum strage. 

28. IncGsserat cunclalio, ni duces fosso militi et ve- 
lut irritas exhorlaliones abnuenti Cremonam montras- 
scnl. tarmine id ingcnium, ut Messalla tradii, an po- ^ ^ 

tior auctor sii C. Plinius qui Antonium incusal, baud 
facile discreverim; nisi quod ncque Anlonius ncque 
Honnus a famd vilùquc sud , quamvis pessimo dagilio. 


Brixianam portam . Era cos) chiamala una porla del cam- 

che corrispondeva a quella porla della cillà per cui si usciva 
andando a Brescia. 

Blalit super capita scuht ete. È noto come i soldali alzan- 
dosi gli scudi sili capo formavano sopra di sè un forte letto 
chiamato testuggine, c come sono di esso si avanzavano contro 
i nemici senza essere olTesi dai dardi e dai sassi lanciati dall’ai* 
IO. Così andavano sempre agli assalti delle citlà. 

28. Ni duces . . . Cremonam monstrassent. Spesso non bi- 
sogna che una sola parola per infiammare un esercito . • Son- 
gex Que du haut de ces tnonumens quarante siècles vous con- 
templent • diceva Napoleone ai Francesi mostrando loro le Pi- 
ramidi. Napoleone parlava alla più nobile delle passioni. Qui An- 
tonio si indirizza alla più vile ■ Vedete Cremona, egli dice ai 
soldati , essa è in nostra mano • e l’ avido soldato si precipita 
SII questa preda. 

Id ingeniun. Quel ritrovalo, quel tratto. 

C. Plinius . Plinio il vecchio che oltre alla storia naturale , 
scrisse anche la storia di Roma e quella delle guerre Cicrmani- 
che. Vodi .4nn. I. 69 XIII. 20 XV. 5J. 
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degeneraverc. Non jam sangnis ncque vulnera moraban* 
tur qiiin subrucrent valium quaterenique porta», inni- 
xì hutncris et super -iteralam testudinem acandenles 
preiisarent hostium tela brachiaqiie. Integri cum gaudi» 
sominercs cum exspirantibus volvunUir, varìà pereuo- 
tium forroà et omni imagine mortium. 

29. Acerrimum septimae terliaeque leginniim certa' 
men; et diix Ànionius, cum delectis auxiliaribuB, eo> 
dem incubueral. Obstinatos iolersequiim suslinere Vi* 
telliani nequirent et superjecla tela testudine laberentur, 
ipsàm postremo bai istam in subeunies propulere; quae 
ut ad prsMms disjecit obriiitque quos inciderat, ila pin- 
na» ac sufltma valli mina suà traxit: simul juncta torri» 
ictibns saxorum cossi! ; quà septimani dum nituntor cu- 
nei», tertianu» seciiribu» gladiisque porlam perfregit . 
Primum irrupisse C. Volu»ium, lertise legioni» mililem, 
inter omnes auctores constai: is in valium egresso», de- 
turbali» qui resliterant, conspicuus manu ac voce capta 
castra conclamavit; ceteri, trepidi» jam Vitelliani» se- 
quo e vallo prsecipitantibus, porrupere. Completur c»e- 
do quanliim inter castra murosque vacui fuit . 

30. At rursus nova laborum facies: ardua urbis 
rocenia, saxeae turres, ferrati portariim obice», vibrans 
tela miles, frequens obstrictusque Vitelliani» partibus 
Cremonensis populus, magna pars Italia» stato io eos- 

/teratam. Rionuovata, rifalla. 

Omni imagine mortium. Espressione poelìcu. Virgilio (^£n. 
il. 369): plurima morlis imago. 

In valium egretsui. Sullalo sul vallo. , 

Complelur cade. Egesippo (IV. 30) dice cbe in questo com- 
ItaiUniciilo morirono Irenla mila dugcnlo Vilelliani, e quattro 
mila cinquecento Elaviaiii. 

30. Stato, f issalo. 
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dem dies morcatu congregata ; quod defensoribus auxi- 
liuni ob multitudinem, oppugnantibus incìtamcnlum 
ob prsedam erat. Rapi ignea Anlonius inferriqiio amoe- 
nissimis extra urbem sdiGciis jubet , si damno rerum 
iuarum Cremononscs ad mutandam Gdem Iraberentnr: 
propinqua muris tecta et altitiidinom meeniuno egrcssa 
fortissimo quoque niilitum compiei ; illi trabibus tegu- 
lisquo et facibus propugnatorcs deturbant. 

3t. Jam legiones in tesludinem glomcrabantur , et 
alii tela saxaque incutiebapt , qutim langucscere pauN 
latim Vitellianorum animi. Ut quis ordino anteibat , 
cedere fortuna;; no, Cremond quoque excisd, nulla 
ultra venia, omnisque ira victoris non in vulgus inops, 
sed in trìbiinos centurionesque ubi pretium ciedis erat, 
reverlerelur . Gregarius niiles, futuri socors et ignobi* 
litate tutior, porstabat: vagi per vias, in domibiis ab- 
diti , pacera ne tum quidem orabant quum bellum po- 
suissent. Primores caslrorum nomen atque imagìncs 
Yitellii amoliuntur ; catenas Cxcina} (nam eliam tum 
vinctus erat ) exsolvunt oranique ut causso su® depre- 
cator assistat; adspernanlem tumentemque lacrymis fa- 
tigant, extremum malorum , tot fortissimi viri prodi- 

Altitudinem mmnium egret$a. Che superavano I' alte/za 
(Ielle mura. 

31. Vt quii ordine anteibat. Tulli quelli che erano I primi 
per grado. 

Ubi pretium cadis erat. L'uccisione dei quali era ulile 
perché dalle loro .spoglie si poicva aver molla preda. 

i\omen atque etc. Il nome e le imagini di Viiellio che era- 
no sulle insegne, il nome del capitano si scriveva anche sullo 
scudo. ìntcriplum in Scuto C. Varii nomen, dice Quintiliano. 

Extremum malorum etc. lllimo dei inali che tanti uomini 
foriissimj implorassero l’aiuto d'un traditore 

c. ennsEMO tvcito voi. iv * 


Digitized by Googlc 


C. COBKCLIO TACITO 


»8 

lorìs opem invocantes: mox velanenta et rnfulas prò 
miiris oslentaDt. Qaum Antonius inliiberi tela jussia* 
set, signa aquiiasque ex teiere : nuBslum iiiermiuin 
agroen, dejectis in terrani oculis, sequebatar. Gircam- 
slilorant victores, et primo ingerebant probra, intenta* 
bant ictus; mox, ut prseberi ora contumeliia , et, po- 
silA Omni ferocià, cuncla vieti patiebantur, subit reco'r- 
datio illos esse qui niiper Bedriaci vicloris temperas- 
sont. Sed ubi Csecina prmtextà lictoribusque insignis , 
dimolA turba , coosul incessil , exarsere victores; su- 
perbiam saevitiamque (adeo invisa sceler»sunt), etiam 
perGdiam objeclabant. Obslitit Antonius, datisqoo de- 
fensoribus ad Vcspasianiim dimisit . 


yelamenta et infulas . In segno di supplicazione. Vedi so- 
pra I. 63. 

(>uum Antonini ete. Appena clic Anlonio ha conosciuto clic 
gli assediali chlcdoii mercé, fa sospender Tassallo. Allora i vinti 
escono senza armi per darle in mano ai vincitori . 

(Imi nuper Bedriaci victorke temperauent . Che non ha 
guari n Bedriaco crauo stali temperanti nella vittoria. Vedi sq>ra 
11. <5. 

C'onsul. Cecina era console con Valente pei mesi di settem- 
bre c di ottobre. Vedi sopra II. 7t. 

Adeo invisa seelera sunt etc. Sopra (II. 60), nota il Bur- 
nouf, abbiamo velluto due capitani attribuirsi un tradimento 
»np|M)sto,'c Vilellio farne loro un merito. Nella moltltndine ab- 
bandonala al suo naturale buon senso vi ha un sculimenio più 
vivo c pili disinteressato del giusto e dell’ ingiusto . Cecina si 
presenta con un tradimento vero e l’esercito che ne fa suo prò 
glielo rimprovera come un delitto: la moltitudine oblia le con- 
seguenze del fallo e non ne giudica che la moralità . Ma presto 
per una lanicntaliilc conlradizione essa medesima oblierà anche 
i scnllnieiiii di umanità e si brutterà del sangue degl’ infelici 
i remonesi . 
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32. Plebs interim Cremonensium inler arroalos con- 
fliclabalur; nec procal rmde aboranl, quura prccibus 
dacum miligalus est miles. Et vocalos ad concionem 
Antonius alioquilur, magnifìce victores, victoa clemen- 
ter : de Cremonà in nouirum. Exorcilus, pncler insi* 
tam praedandi cupidinem, velore odio ad excidiumCre- 
moDcnsiuni incubuit: juvisso parles Vilellianas , Otho* 
nis quoque bello, credebantur; mox tertiadecimanos 
ad exstrucndum ampbìthcalrum rcliclog, ut sunt pro- 
cacia urbanae plobis ingenia , pelulantibus jurgiis illu- 
serant. Auxit ùividiam edilum illic a Caecina gladiato- 
rum speclaculuin ; eadcmque rursus belli sedos ; et prx- 
bili in acie Vilellianis cibi; caesac quaedara fominae , stu- 
dio partium ad praeliiim progressae; lempus quoque 
mercalus ditem alioquìn coloniam majorum opuoi spe- 
cie complebat. Ceteri duces in obscuro; Anloniuin for- 
tuna famaque omnium oculis exposuerat. Is balnoas, 
ablucndo cruori, propere petit; excepta vox est, quum 
teporem incusarel , statim futurum ut incalescercnt . 
Vernile dictum omnem invidiam in eum vertit, lan- 
quam signum incendendo! Cremono! dedisset, quo: jam 
flagrabat . 

32 . De Cremonà (n neutrum. Cioè non disse nulla né a dau- 
no nò a salute di Cremona . 

Ad extfuendum amphiteatrum . Vedi sopra II. 67. 

Invidiam . Indignazione . 

Edilum tllic eie. Vedi sopra II. 70. 

Fox. Di qualchedimo degli astanti. Antonio si lamenta che 
r acqua è poco tepida : uno schiavo risponde che presto si ri- 
scalda. Quelli che ascoltano questa parola ne concludono che è 
un’allusioue all'ordine già dato da Antonio di metter fuoco alla 
città I e la parola d’ uno schiavo {vernile dietum) fa pesare so- 
pra di lui la responsabilità di questo spaventoso attentato. 
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33. Quadraginla armaloram millia irrupcre , calo* 
num iixarutnque amplior numerus et in libidinem ac 
seeviliam corruptior. NonT digoitas, non setas prolego- 
bai qiiominus stupra c%dibus , ciedes stupris misceren* 
tur. Grandsevo^ senes, exaclà telale feminas , viles ad 
prtedam, in ludibriutn Irahebanl. Ubi adulta virgo aut 
quis forma conspicuusincidisset, vi manibusque rapien- 
tium divulsus, ìpsos postremo direptores in mutuam 
perniciem agebat. Dum pecuniatn vel gravia auro lem- 
plorum dona sibi quisquo trahunt, majore aliorum vi 
truDcabantur. Quidam obvia adspernatiyverberibus tor* 
mentisque dominorum abdita scrutari, defossa cruore. 
Faces in manibus; quas, ubi prtedam egesserant, in 
vacuas domosetioania tempia per lasciviam jaculaban- 
tur; utque oxercitu vario linguis, moribus, cui cives, 
socii , externi interessenl, diversae cupidines, et aliud 
cuique fas, nec quidquam illicitum. Per quatriduum 
Cremona suffecit. Quum omnia sacra profanaque in 
igne considerent, solum Mephitis tcmplum sletit ante 
moenia, loco , seu numiue defensum . 

33. Aut qui$ formi . Sotlintcndi puer. 

Ipto$ postremo direptores ete. Vuol dire che gli stessi ra- 
latori per togliersi la preda si uccidevan tra loro. 

Majore aliorum vi etc. Erano trucidali da altri più forti che 
sopravvenivano . 

Ubi pradam egesserant : Da egero . Quando avevan cavale 
tutte le ricchezze che erano nei templi c nelle case vi gettava- 
no il fuoco . 

Per lasciviam . Per gioco , per iseberzo . 

Utque etc. Cioè: e come accade cc. 

Sufficit. A quei furibondi. 

Mephitis tcmplum . Melile era la Dea del puzzo . Il tempio 
di essa pare che fosse dalia parie del Po ove il terreno paludo- 
so produceva esalazioni pestilenziali. Anche a Roma la Dea Ne- 
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gressi , vagus pavciilesque Vilellianos sua quemque 
apud signa compoiiuut. Et vicls legiones, ne manente 
adhuc civili bello ambiguo agerent, per lllyricum di- 
sperso:. In Brilanniam inde et Hispanias nuncios fa- 
mamque, in Galliam Julium Calenum , Iribunum , in 
Germaniam Alpinuin Monlanum, proifectum coborlis, 
quod bic Trcvir, Calenus ^Eduus, uterque Vitelliani 
fucrant, osleiUui misere. SiinuI Iransilus Alpium pra:- 
sidiis occupati; suspcclili Germania, tanquara in aux.i- 
lium Vilollii acciugeretnr . 

3G. Al Vilellius, profeclo Caecinà, quum Fabium 
Valenlem paucis post diebus ad bellum impulisset, cu- 
ria luxum oblondobal: non parare arma, non alloquio 
exercitioquo mililem firmare, non in ore vulgi agere ; 
sed umbracnlis borlorum abdilus, ut ignava animalia 
quibus si cibum siiggcras jaccnt torpentque, prsetorila, 
instanlia, futura, pari oblivione dimiserat. Alque il- 
lum, in nemoro Aricino desidem et marcautem, prodi- 

dS. \uncios famamqut . Corrieri c novelle della vittoria . 

Oitentui. Ad ostentazione. 

Transitus Alpium. Tutti i passi dell’ Alpi pei quali si poteva 
venire dal Reno in Italia . 

Suspectd (iermanià tanquam eie. Al cap. 15 ha detto, che 
dalla parte della Re/.ia si temeva una formidabile invasione di 
(kTiuani. Qui si tratta più particolarmente degli eserciti stessi 
di Germania tutti devoti a vitcllio . 

36. Curii luxum obtendebat . Gettava il lusso sopra i pen- 
sieri . Gol darsi buon tempo studiava di obliare i suoi doveri . 

ISòn in ore vulgi agere. Non vivere in faccia al pubblico. 

In nemore Aricino. Dicono che avesse una villa sontuosis- 
sima sul manie Gentile che è un piccol colle Ira Aricia e il 
monte Cavi . Il luogo è ancora amenissimo per deliziosi pro- 
spetti. Vi esistono avanzi di mura antiche, e vi si trovarono 
marmi preziosi. 
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lio Lucilii Bassi ac defectio ciassis Ravcnaatis perculil. 
Nec rnuUo post de Caecina affertur mixius gaudio do- 
lor, et descivisse et ab exercitu viactum. Plus apud so* 
cordem aoimum Isctilia quam cura valuit; mullfl cum 
exsultatione in Urbem rovectus, frequenti coucionc , 
pietatem militum laudibus cumulat. P. Sabiuutn, prie* 
torii praefectuin, ob amicitiain Cascina: vincici jubet, 
substituto in locum ejus Alpheno Varo. 

37. Mox seuatum, composilà in magni Ccenliam 
orationo, allocutus, exquisitis patrum adulalionìbus 
attollitur. Initium atrocis in Cascinatn senlentiae a L. 
Vitellio factum; doin celeri composiUl ìndignatione , 
a quod consul rempublicam , dux iropcratorem, tanlis 
« opibus, tot honoribus, cumulatus amicum prodidis- 
a set, o velut prò Vitellio conquerentcs suum dolorem 
proferebaot. Nulld in oratione cujusquam erga Flavia* 
nos duces obtrcctatio: errorem imprudentiaraque exer* 
ciluum culpanles, Vespasiani nomen suspensi et vita- 
bundi circumibaot. Nec defuit qui unum consulatus 
diein ( is eniin io locum Cascina! supererai), magno 
cura irrisu tribucntis accipicnlisquo, eblandirelur : pri* 
die kalendas novombris llosius Regulus iniit ejuravit- 

37. Velul prò Vitellio conquerentet ete. Facendo le vislc 
di lagnarsi per Vitellio, mostravano ognuno il dolore delle in- 
giurie fatte a loro da Cecina . 

Supererai . Era il di 30 di ottobre , c rimaneva un giorno 
solo del consolato di Cecina . * 

Iniit ejuravitque . Prese c lasciò il consolato La m.attina 
fece il giuramento solito a farsi quando si entrava in carica, c la 
sera quello d' uso quando si usciva di carica . — È noto come I 
magisiraii alla fine del loro ufficio giuravano pubblicamente di 
avere adempiuto I loro doveri pel maggior bene della Repub- 
blica. 
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quc. Adnolabant periti nunquam antea, noo abrogalo 
magislratu ncque lego latft alium suffeclum ; nana con* 
sul UDO die et aule filerai Caninius Kebilus , C. Caesare 
dicUtoro, quum belli civilis praemìa festinarentur . 

.'{8. Nula per eos dies Juiiii filarsi mors et famosa 
fuil; do qua sic accepimus. Gravi corporis morbo segar 
Vilellius, Servilianis horlis, turrim vicino sitam collu- 


AVm abrogato magistratu . Mai per l'avanli non si messe 
uno in luogo di un altro sen«i (irinia dichiarar l' antico magi- 
sU'alo decaduto por legge. Si può vedere a questo proposito 
nella terza Catilinaria tutto quello che si fece col pretore Len* 
tulo che cospirava con Calilina . 

Consul uno die . . . Caninius eie. Caniuio Rebilo entrò in 
ufizio il 31 dicembre a due ore dopo mezzodì, e ne usci la 
mattina dopo. Di questo con-aile di poche ore burlavasi Cicero- 
ne ( Epist. VII. 30) dicendo che Caninio sotto il suo consolato 
fu tanto vigilante, che non chiuse mai occhio. Caninio contu- 
ie scilo neminem pranditte : nihil (amen so contuie mali fa- 
ctum est ! fuil enim miriflcd vigilantià , qui tuo loto contu- 
lalu tomnum non viderit. 

38. Junii Binisi . È Giunio Bleso governatore della Gallia lio- 
nese. Vedi sopra II. 59. 

Grani corporis morbo. Per la soverchia congestione dei 
cibi. 

Sercilianis horlis . Erano fuori di Roma presso il Tevere 
Ira la via Appia e I' Ostiense . Si chiamavano Serviliani perchè 
fatti da uno dell'antica famiglia Scrvilia. In essa fu adottato per 
tiglio Bruto, a cui passarono gli orti. Morto Bruto vennero in 
proprietà di Ottavio che- con gli altri triumviri si prese tutti i 
beni degli uccisori di Cesare : c da Ottavio andarono agli altri 
imperatori . In questi orli .Nerone seppe la congiura di Pisone 
• ( ànn. XV. 55 ) c poi la defezione dell’ esercito (Svetonio .\er. 
*7). Da Plinio (Jlttl. .\at. XXXVI. 4) si ha che erano ricchi 
di statue c di luunumenli bellissimi . Vedi Niidvy , Roma ànL 
par. 11. pag. 358 c seqq. 
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cere per noclem crebris iuminibus animadvertit . Sci- 
scilanti cabsam, apud Ctccinam Tusciim epulari mul- 
tos, prsecipuum honore Junium IMxsum, nuncialur ; 
celerà in inajus de apparata et solulis in lasciviam ani- 
mis; nec defuere qui ipsum Tusctini et alios , sed cri- 
ininosius Bltcsuin, incusaront, a quod segro principe 
iselos dies ageret. » Ubi asperatum Vitellium , et posso 
Bisesum perverti salis patuit iis qui principum ofTensas 
acriter spcculantur , dalse L. Vitcllio delationU parles. 
llle, infensus Blaiso semulationo pravà, quod eum ornai 
dedecoro inaculosum egregi! faiiià anieibat, cubiculum 
impcratoris rcserat, Gliuin ojus sitiu complexus et ge- 
nibus accidens. Causam confusionis quserenti, a non 
a se proprio metu nec sui anxium, sed prò fralre, prò 
a liberis fratria , precos lacrymasque attutisse. Frustra 
a Vcspasiantim timori , quein tot germanico) legioncs, 
a tot provincise virtute ac Gde, tantum deniqiio terra- 
0 rum ac maris immensis spatiis arrcat. In Urbe ac 
a sinu cavendum hoslem , Junios Antoniosque avos ja- 
« clantcm , qui se stirpe imperatori! comem ac magniG- 
a cum mililibus ostentel. Vorsas illue omnium mcntes, 
a dum Vilellius , amicorutn inimicorumquo negligons, 

Cacinam Tuscum. Vedi Ann. XIII. 90. 

Junios .inloniosque avos eie. Lucio fa intendere che f ori- “ 
gine di Bieso è non solamente ìllusire ma anche, a cosi dire, 
osliie : egli appartiene alla fumigiia di Giuoio Bruto che uccise 
Cesare e d'Antonio che combatte contro Augusto : dunque è ne- 
mico nato degl'imperatori. Di più il padre suo fu onorato del ti- 
tolo di imperator ( Ann. Ili. 74 ): dunque vuole essere egli stes- 
so imperatore . — Osserva con qual perfidia II delatore abusa le 
parole , c rivolge contro Bleso un titolo già dato al padre di lui 
e che non conferiva ninna autorità c niun privilegio ereditario. 

iSegtigens eie. Non badando ad amici o nemici. 
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a fovet ffimulum princifris labores e aravivio prospe- 
a ctanlem . Reddeodani prò inteoipeslÌTa iiÈlitia moo- 
a slam et funebrem noctem, qua sciai ol senlial vivere 
« Viteilium M imperare, el si quid fato accidat, filium 
« babere. > 

39. Trepidanti inter scelus metumque, ne dilata Blae* 
sì mors maluram peroìciem, paiam jussa alrocem invi- 
diam ferrei, placuit veneno grassari. Addidii facinori 
lìdem, nobili gaudio, Blaesum visendo. Quin et audita 
est saevissima Yilellii vox, qua se (ipsa enim verba re- 
ter am) pavisse oculos speclalà inimici morte jactavit . 
Blaeso, super claritatem nalalium el olegantiam moriim, 
Gdei ebstinalio fuit. Integris quoque rebus, a Caecioa 
el primoribus partium, jam Vileliium adspernanlibus 
ambiliis, abnuere perseveravi t ; sanctus, iniurbidus , 
nullius repentini bonoris, adeo non principatus appe- 
tens, parum eiTugerat ne dignus creder^ur. 

40. Fabius interim Vaicns, multo ac molli concubi- 
narum spadonumque agmine, srgnius qiiam ad bellum 
incedens, proditam a Lucilio Basso Bavennalem clas- 
sem pernicibus nunciis accepit . Et , si co^tum iter 
properassel, nutantem Gaecinam praevenire , aut, ante 

Principit laboret . La malauia da cui era travagliato ii prin- 
cipe. 

89. Veneno grassari. Svelouio ( Vitell. 14) dice: XoMles 
viros, eondiscipulos et aquales suos . . . vario genere fraudts 
oeeidit, etiam unum veneno manu sud porreeto in aqua fri' 
gida pollone . 

Mobili gaudio. Palese allegrezza. MobUis come notus viene 
da nosse. 

Pavisse. Da pasco. Vitell io fece uccidere anche un .altro in 
sua presenza dicendo velie se pascere oculos. Svetonio 44. 

Ambitus . Lusinghilo , tentato a romper la Tede a Vitellio . 
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discrimen pugos, asseqni legione^ potoUsel. Nec doe- 
raot qui monerent ut ctim fidissirois , per occulloa tra* 
mites, vilalà Ravcnnà,-nosliiiam Gremonamve porge- 
rei. Aliis placebat, accilis ex Urbe prseloriis cobortibus, 
valida manu perrunipere. Ipse , ioutìli cunclatione, 
agendi tempora consultando consumpsit : mox utrum* 
que consilium adspernatus, quod inter ancipitia detcr- 
rimum est, dum media sequilur , nec ausus est satis nec 
providit. 

41. Missìs ad Vitellium literia, auxilium postulai. 
Venero trcs cohortes cum aift britannica , ncque ad fal- 
lendum aptus numerua ncque ad penetrandnm. Sed Va- 
lena ne in tanto quidera discrimine infamia caruit, qiio- 
minua raperò illicitas voluptales adulteriiaque ac stopria 
polluere hospitum domus crederelur : aderant vis et pe- 
cunia et mentis fortonaa novissima libido. Adventu de- 
mum peditumequitumque pravitasconsilii patuit, quia 
nec vadere per bostes tam parva manu poterai, etiamsi 
fidiuima foret, nec integram Gdem attuleraot . Pudor 
taraen et pnesentis docis reverentia morabator,'haud 


40. Valida manu perrumpere. Aprirsi il passo per lorza. 

Media. La via di mezzo. 

41. JYetiue ad fallendum aphu numenis ncque ad penetran- ^ 
dum. Erano troppi per passare senza essere oaservati, erano 
troppo pochi per aprirsi il passo a forza. 

Aderant vis et pecunia. Valente aveva in suo potere forza 
c danaro , e ne faceva questo tristo uso. 

Ruentis fortuna novissima libido. Chi è sienro di soa for- 
tuna ne usa placidamente e con calma . Chi la vede fuggire si af- 
fretta a goderne quanto più può per compensare la brevità del 
tempo con l'uso soverchio. Ottone sopra ha detto in questo me- 
desimo senso: Diffleilius est temperare fetieitati qud te non 
putes din usurum. 
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diuturna vincala apud avidos periculorum et dedecoris 
securos. Eo metu, et paucis quos adversa non mutavo- 
rant comitantibus, cohortes Ariminum proemittit; alam 
tueri terga jubet: ipso iloxit in Umbriam atquo inde 
Etruriam; ubi, cognito pugnae Cremononsis eventu , 
non ignavum, et, si provenissent, alrox consilium iniif,* 
ut arreptis navibus in quamcumque partem narbonen- 
sis provincias egrcssus, Gallias et exercitus et Germa- 
nia? genles novumque bcllum cieret. 

42. Digrosso Valente, trepidos qui Ariminum tene- 
bant, Cornelius Fuscus, admoto exercitu et missis per 
proxima liltorum liburnicis, terrà marique circumvc- 
nit. Occupantur plana Umbriae, et qua Picenus ager 
Adrià alluitur; omnisque Italia inter Vespasianum ac 
Yitellium Apennini jugis dividebatur. Fabius Valens 
e sinu Pisano, segnitià maris aut adversante vento, 
Portum Herculis Monoeci depellitur. Haud procul inde 

Dedecoris secaros . Erano sicuri di toro onta . Dopo ciò clic 
àveanò fatto per Vitetlio dapprima contro Galba, poi contro Ot- 
tone , il disonore del tradimento non poteva spaventarli . 

Paucis eie. 1 pochi amici che avean seguito da Roma il ca- 
pitano. 

Adversa. Non signiQca la disfatta di Cremona che non era 
ancor nota , ma è tutta la guerra che turbava Vitellio nel pos- 
sesso deir impero : è anche la defezione della flotta che dava un 
tristo principio alla guerra. 

ipse flexit in Vmbriam. Valente lascia la via Flaminia che 
conduceva a Rimini c si volge a sinistra per traversare V Umbria, 
passare r Appennino c andare per la Toscana a Cremona che 
credeva essere ancora In i>otere di Vitellio. 

42. Picenus ager. Oggi Marca d* Ancona. 

Adfid. Dal mare Adriatieo. ■ * 

Segnitid. Calma. 

Portum Herculis Monooci. Oggi Monaco nella riviera. di Oc- 
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agcbal Marius Malurus, Alpium marilimarum procura- 
> tor, fidus Vittìllio, cujus sacrainentum , cunctis circa 
hoslilibus, nondum exuerat. Is V'alontem comiter exce- 
ptum, no Galliani narbononsem temere ingrederetur, 
monendo terruit. Simul celerorum Hdes metu infracta; 
namque circumjectas civilates procurator Yalerius Paul- 
linus, strenuus mililiso et Vespasiano ante fortunam 
amicus, in verba ejua adegerat. 

43. Concitisque omnibus qui exauctorati a Vilellio 
bellum sponte sumebant, Forojuliensem coloniam, ciau* 
atra maris, presidio tuebatur; eo gravior auctor quod 
Paullino patria Forum Julii , et honos apud praetorianos 
quorum quondam tribunus fucrat. Ipsique pagani, fa- 
vore municipali et futurse potentiae spe, juvare partes 
adnitcbantur. Qua: ubi paratu firma et ancia rumore 
apud varios Vilellianorum animos increbuere, Fabius 

nova. Sorge sopra una rupe pittoresca quanto più dir si possa : 
ba un mille abitanti, ed è capitale del piccolissimo principato del 
medesimo nome. Nei tempi antichi sorse ivi un tempio ad Er- 
cole detto Monecio da due parole greche significanti tolitariOf 
o perchè il tempio sorgeva solitario in cima alia rupe, o perchè 
iu esso davasi culto ad Ercole solameute , e non ad altro Dio , 
come per esempio avveniva a Roma nel tempio di Giove, nel 
quaie adoravasi anche Giunone c Minerva . 

JUariiu JUaturuM. È quello che inutilmente si oppose alla 
flotta di Ottone. Vedi sopra II. 12 . 

Cujut taeramentum eie. Non ancora avea mancato al giura- 
mento dato a Vitellio, benché all' intorno gli Tosser tutti nemici. 

Ante fortunam amicue. E ciò torna a gran lode di Valerio 
che era amico dell' uomo non della ventura. . 

43. Concilieque omnihiM. Sottinleudi pratorianie. 

Exauctorati. Licenziati. Vedi sopra li. 67. 

Forojulieneem coloniam. Vedi Ann. II. 63. IV. 5. Hiet. II. 14. 

Eo gravior auctor etc. Con Unta più autorità ec. 
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Valeni cam qnatoor speculatori bas et tribus amidi, 1o- 
tidera centurionibus, ad naves regreditur; Maturo cete- 
risque remanere et in verba Vespasiani adigi volentibus 
fuit. Ceterum ut mare tutius Vajenti quaro littora aot 
urbes, ita futuri ambiguus et roagis quid vilaret quam 
cui fideret certus , adversà tempestate Sloochadas Massi- 
liensium insulas affertur: ibi eum missee a Paullino li* 
burnicte oppressero. 

44. Capto Valente, cuncta ad victorìs epos conver- 
sa, initio per Hispaniam a primà Adjutrice legione or- 
to, quce, memoria Olhonis infensa Vitellio, decimam 
quoque acsextam traxit. Nec Galliae cunctabantur. Et 
Britanniam inclihjs erga Vespasianum favor , quod illic 
secundae legioni a Claudio prsepositus et bello otarus ege- 
rat, non sine motu adjunxit ceterarum, in quibus ple- 
rique centuriones ac milites a Vitellio provecti exper- 
turo jam priocipem anxii mutabant. 

Volentibus fuit. Piacque. — É un modo imitalo dal greco, e 
se ne ha un esempio anche nel capitolo 1 8 della vita di Agricola. 
Sallustio pure {Jugur. 8t) dice: non militia plebi volenti pu- 
tabatur, che equivale a non militiam plebe velie putabatur. 

StoBcbadae. Oggi le isole di Hièret non lungi da Tolone. Le 
Siecadi miuori più vicine a Marsilia sono le tre isolette delle Jta- 
toneau, 1f, e Pomègue. Siecadi viene dalla voce greca etiehos 
signifìcante ordine a causa di un certo ordine in cui quelle isole 
sono disposte. 

A*. Primd Adfulrice. È la prima Adjutrix elaeeicorum ri- 
cordata più volle. Essa combattè per Ottone a Bedriaco, e po- 
scia ( II. 67 ) Vitellio la mandò in Ispagna ul pace et otto mite- 
sceret. 

Bello clarut egerat. Vi sì fece chiaro in guerra. Svetonio 
dice (A) ebe Vespasiano in Brilannia combattè trenta volle col 
nemico , ridusse in suo potere due rorlissimc nazioni , e più di 
venti cinti e l' isola Vette ( Wight ). 
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ió. Eà (liscordiA et crebris belli civilis rutnoribus , 
Britanni snslulore animos, aiictore Venusio; qui, su- 
per insilam ferociam et romani nominis odium.^pro- 
priis in Cartismanduam reginam slimulis accendebatur. 
Cartismandua Brigantibus imperilabai, pollens nobili- 
tate; et auierat potentiam, postquam capto por doliim 
rege Caractaco instruiisse triuuiphum Claudii Caesarit 
videbatiir . Inde opes et rerum secundaruin luxus : spre- 
to Venusio (is fuit maritus) armigeriim ejus Vellocatum 
in matrimonium regnumqiie accepit. Concussa statim 
flagitio domus. Pro marito studia civitatis; prò adulte- 
ro libido reginae et sxvilia . Igitur Yenusius accitis auxi- 
liis, siinul ipsurum Brigantum defectione, in extremum 
discrimen Cartismanduam adduxit. Tum patita a Ro- 
mania pracsidia; et cohortes aiaeque nostrae, variis prae- 
liis, exemere tamen periculo reginam: regnum Venu- 
sio, bellum nobis relictum. 

46. Turbata per eosdem dies Germania, et socordià 
ducuin et seditione legionum. Externà vi , perfidià so- 
ciali, prope afllicta romana res. Id bellum cum causis 
et eventibus (etenim longius provectum est) memorabi- 
mus. Mota et Dacorum gens, nunquam fida, tunc sioe 
metu , abducto e Moesià exercitu. Sed prima rerum quie- 

. • • * • •**. 

43. Cartismanduam. Vedi Ann. XII. 36 , 40- ’ 

Brigantibus . Abitavano I* Torkshire e il Nortumberland. 

Veili Ann. XII. 3S. 

Capto per dolum rege Caraetaeo. Vedi Ann. XII. 37. 

46. Perfidid sociali. Per la perfidia dei socii. 

Memorabimus. Vedi più avanti IV. 12-37, 54-79. V. 14 sino 
alla fine. 

Abducto e .Hasid exercitu . Le tre legioui di Mesia avean la- ' 
sciato quel paese (cap. 9 e io ) per coogiungersi con Antonio. 

Prima rerum . 1 primi moli . 
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ti speculabanlur; ubi flagrare Ilaliam bello, cuocla in* 
vicem hoslilia acccpere, expugnalis cohorlium alarum* 
que hibernis, ulràque Danubii ripà potiebantur. Jam* 
que castra legìonum exscindere parabant, ni Mucianus 
sexiam legionem opposuisset, Cremonensis victorise gna* 
riis, ac ne externa moles utrinque ingrueret, si Dacus 
Germanusque diversi irrupissent. Adfuit, ut saepe alias, 
fortuna populi romani, quae Mticianum viresqueOrien* 
tis illue tulit; et quod Cremonae interim trausegimus. 
Fonteius Agrippa ex Asia (proconsule eam provinciam 
annuo imperio tenuerat) Moesiae preepositus est; addi- 
tis copiis e Vitelliano exercitu , quom spargi per provin* 
cias et externo beilo iiligari pars consilii pacisque erat . 

47. Nec ceteraD nationcs silebant. Subita per Pun- 
tura arma barbarum mancipium, regia; quondam clas* 
sis praefectus, moverat: is fuìt Anicetus, Polemonis li- 
bertus, praepotens olim, et, postquam regnum in for- 
mam provincias verterà!, mutationis impatiens. Igitur 
Vitellii nomino, adscitis gentibus quae Pontum accolunt, 
corrupto in spera rapinarum egentissimo quoque | haud 
temnendae manusductor Trapezuntem, vetustà famà ci- 


Sextam legionem. La sesta legione di Siria che Muciano avea 
condono con sè. Vedi sopra II. 83. 

Cremona interim trantegimut. L' arrivo di Mudano con le 
forze di Oriente impedì la doppia invasione dei Daci e Germani, 
e fece intaniu compier la fazione di Cremona. 

Pro eonsule. Come proconsole . 

*1. Polemonis. Si ha da Svetonio ( iVer. 48) che Polemone 
area ceduto il regno a Nerone . 

Mutationis impatiens. Non poteva patire questa mutazione 
dei suo regno in provincia . 

Trapesuntem. Città sul Ponto Eussiuo: oggi Tresibonda. 
Vedi Snn. XIII. 9. 
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TÌtatom , a Graecis in extremo Ponticx orse condilani, 
subitus irrupit. Cssa ibi cohors, regiiim auxiliuin olim, 
mox donati civitale romanà, signa armaque in nostrum 
mudum , desidiam licentiamque Graecorum rctinebant. 
Glassi quoi{uo faces intulit, vacuo mari oludens, quia 
lectissinias liburnicarum omnemque militcm Mucianus 
Bjzautium adegcrat. Quin et barbari contemplim vaga- 
bantur, fabricatis repente navibus (camaras vocant) ar- 
ctis lateribus, lalà alvo, sine vincolo xris aut ferri con- 
nexà; et tumido mari, prout fluctiis attollitur, somma 
navium tabulis augcnt, donec in modum tecti claudan- 
tiir. Sic inter undas volvuntur, pari utrinquc prorà et 
mutabili remigio, quando bine vel illinc appellerò indi- 
screlum et innoxium est. 

48. Advertit ea res Vespasiani animum, ut vexilla- 
rios e legionibus ducemque Virdium Geminum, specta- 
tse mililiae, deligeret. Ilie incomposituni et prxda: enpi- 
dine vagum hostein adorlus coegit in naves; eflectisque 
raptim lìburnicis assequitur Anicetum in ostio fluminis 
Cohibi, (ulum sub Sedochezorum regis auxilio, quem 

In extremo Pontica orai . Nell' estremità della costa del 
Ponto che tocca alla Colchidc. 

Mucianus Bi/zanlium adegerat. Vedi sopra II. ss. 

Contemplim. con dispregio delle armi romane. 

Camaras. Anche Sirabone (XI) parla di queste navi, e dice 
che erano strette e leggiere, e che contenevano ciasenna venti- 
cinque uomini. 

Bine vel illine appellere ete. Possono da una parte o dal- 
r altra approdare del pari e senza rischio. 

48. Fluminis Cohibi. Plinio ( Ilist. JVat. VI. 4 ) ricorda un 
nume Coibo die si getta nel Ponto Eussino al di là del Fasi. 

Sedochezorum . Mudo sa dove fossero nè chi fossero questi 
popoli. 

5 ' 
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pecunià dottisqae ad aocielatem perpolmat . Ac ptimo 
rea minia èiìaiafue supplketn tueri; poatqoam mercea 
proditionis auf^llaro oaftndalMdor, finxA, ut est bac' 
baria, fide, pactin Aoiceti exUium perfogas tradidit , 
belloqae servili finis impositus'. Letom eà victorià Ve- 
spasianam, eunctis saper vota fluentibue, Cremoneniia 
prmIH nuncius in .Sgypto assequitur. Eq properantins 
Alexandriam pergit, et, fracto Viteliii eaercilu , Urbem 
qnoquo; oxternae opis iadigam , fatne urgere! . Namque 
et Africam , eodeni latore sitam , terrà raarique invade- 
re parabat, claosis annoo» aubsidiiainopiam ac discor- 
diam hosti factams . ff 

49: Dnm bac totidtiàaìiwmaMlpipÉ|Hana imperii 
transit , Prìmus Antonina nequaquun pari innooentià 
post Gremonam'agebat : satisfactum Mio ratus et oetera 
ex fiacHiioen felicitas in taK ingenio avaritiaoi, super- 
bigaaicatairaqae occnlta mala patofecU: Ut caplam, Ita- 
lièoi'^éraaltare; utsuas, iégiones colere; omnibus di> 
otis factisque vlara sibt ad potontiam struere; ulqne li- 
csniià militerà irabraoret, lotértoctoritm eentnrionum or- 
dines Icgionibus oilerebat: eo suffragio turbidissimus 
quisque delecti; nec miies in arbitrio ducum, sed duces 
militari violenlià trabebantur . Quas seditiosa et corrum- 

Perfugat . Quelli che si erano a lui rifuggili . 

Bello . , . servili. Alla guerra mossa da uno schiavo. 

49. Transit. A Vespasiano. 

Post Cremonam. Dopo il fallo di Cremona. 

Ut suas. Come devote a lui solo, come se non avesse a ren- 
der conto della loro condona all' imperatore. 

Interfeetorum renturionum ordines etc. Metteva a disposi- 
zione delle legioni gli uiDcii dei centurioni uccìsi, cioè permet- 
teva ad esse di eleggere i nuovi centurioni . 

^ua seditiosa etc. Queste cose non solo eran- sediziose e 


LB STOMB UB. DI. 


55 


penda discipline moK in pradam vertdN^t mhil advei^- 
tantem Mucianum veritus, quod exUiopi^erat quam 
ytqMHanuiBsprMris8e«v>t«<, ak ^ >^.v 

50. CelerniB , propinqui hieme et humentibus Pado 
caòipis, expeditum sgmen incedere. Signa aquilaeque 
\ictricium legionuni) milites vulneribus aut alate gra* 
Tea, plerique etiam integri v Verona relieti : sofficere co- 
hortea alaque et e legionibm ledi , profligato jam bd- 
lo, videbantor. Undecima l^o sese adjunxerat, inilio 
cunctata; aed, pit»peria rebus, anxia quod defuinet 4- 
Sex millia Dalmataram , reoeos ddectus, comitaban- 
tur . Bueebal Poppaus Silvanus consularis ; via conai* 
liorum penes Annium Bassura legioois I^atom : is Sii- 
vanum, socordem bello et dies rerum verbia terentem, 
specie obsequii regebat , ad omniaque qua agenda fo* 
rent quielA cum induatrid aderat . Ad has copias e clas- 
aiciii Ravennatibus , legionariam militiam poacenlibus, 
•fitlliMia quisque adsciti ; ciassem Dalmata supplevere . 
Exercitus ducesque ad Fanum Fortuna iter sistunt, de 
. somma rerum cunctantes, qood motas ex Urbe prato- 


corrompevano la disciplina, ma da esse egli prendeva occasione 
di preda : si faceva dare un tributo dai centurioni eletti dai soi- 
dati per confermare ia loro nomina . 

50 . Profligato iam bello. Vedi sopra li. 4. 

Annium Bastum. È diiTerente da quello che comandava la 
flotta di Ravenna. Questo ultimo si chiamava Lucilio Basso. 

Dies rerum. 1 giorni destinali alle faccende. 01 sopra (cap. 
40 ) ha detto di Valente: agendi tempora consultando consmi- 
psii. 

Quietd, cum industriò aderat. Staragli appresso e operava 
senza bre rumore di parole. Dice questo in opposizione a Sil- 
vano che non faceva nulla mai, e parlava sempre. 

Fanum Fortuna. Oggi Fano, città tra Rimini e Ancona. 
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rias cohorles audierant, et tenori praesidiis Apenninum 
robantur: et iptos, in regione bello altrilA , inopia et 
sediliosae miliUim voces terrebant, clavarium (donativi 
nomen est ) flagilanlium : noe pecuniam aut frumenlum 
providerant; et feslinalio alque aviditas praepediebant, 
dum quee accipi poterant rapiuntur. 

51. Coleborrimus auctores babeo lantani vicloribus 
adversus fas nofasque irreverenliam fuisse, ut grega* 
rius cquos , occisum a se proximà acie fralrem profes* 
sus, praemium a ducibus petierit. Nec illis aut bonora- 
re eam caedem jus bominum, aut ulcisci ratio belli per- 
mitlebal. Dislulerant, tanquam majora meritum quam 
quae slatini exsol verenlur; noe quidquam ultra tradi- 
tur. Celerum et prioribus eivium bellis par scelus inci- 
derat; nam praelio, quo apud Janiculum adversus CiO' 
nam pugnatimi est, Pompeianus miles fratrem suum . 
dein, cognilo facinore, seipsum inlerfeeit, ut Sisenna 
memorai : tanto acrior apud roajores , sicut virtutibus 

Clavarium . Era un donativo che si faceva ai soldati col pre- 
testo di dar loro con che pagare i chiodi o le boUelle delle loro 
scarpe. Quello che Svclonio ( Fetp. 8 ) chiama calcearium-, era 
forse r istcsso. 

SI. Proximd aeie. Nell’ ultima battaglia 

DUtulerant etc. Diflerirono la ricompensa dicendo che al 
preseoie non potevano rimeritarlo a sufficienza. 

Apud Janiculum. Su ciò concorda anche Tito Livio (Epit. 
79). In un antico epigramma pubbiicato dallo Scaligero si ha 
un fatto simile di un soldato che alla battaglia di Azio uccise un 
fratello , e appena se ne accorse , uccise sé stesso . 

Stvrnna . Visse nel secolo settimo di Roma . Scrisse una sto- 
ria romaua dalia presa della città fatta dai Galli fino alle guerre 
di Siila. Cicerone Io mette innanzi a tutti gli storici precedenti 
( De Leg. I. 2. ) , c Varrone lo teneva in tanta stima che inti- 
tolò Sisenna il suo Trattato sulla storia. 
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gloria, ila flagitiis p<BDÌlentia fuit. Sed b5ec aliaque , 
ex veteri memorià pelila, quoties res locusquo exempla 
recti aul solatia mali poscet, baud absurde memorabi- 
mus. 

52. Antonio ducibusquo preemilli oquites oronemque 
Umbriam explorari placuit, si qua Apennini juga eie* 
monlius adirentur; acciri aquilas signaque el quidquid 
Verona: militum forot ; E’adumque et mare commeati- 
bus compleri. Eranl inter duces qui neclerent moras ; 
quippe nimius jam Antonius , et cerliora ex Muciano 
sperabantur. Naroque Mucianus, tam celeri victorift 
anxiu8,et, ni pra;sensUrbe poliretur, experlem se bel- 
li gloriaeque ratus, ad Primum et Varura media scripli- 
tabal, instandum coeplis, aul rursus cunclandi utilita- 
tes edisserons, atque ila compositus ut, ex eventu ro- 
rum, adversa abnueret vel prospera agnoscerel. Pio- 
lium Gripiiiim nuper ab Vespasiano in senalorium or- 
dinem addilum ac legioni praepositum, ceterosque sibi 

Uaud abturde . Non Aior di proposilo . 

52. Si qua Apennini . . . clementius eie. Se in (jualcbe par- 
ie potessero più agevolmente passarsi i giogtii dell* Appennino . 
Negli Annali ( XIII. JlS) ba detto , colles clementer assurgentes. 
Clemens significa un |>endìo dolce e leggermente inclinalo , cd 
è parente di clino e di clivu » . 

Aimiut . Era troppo grande. 

Cerliora ex ifuciano. Cioè avevano speranza maggiore di 
premii da Muciano uomo di molla virtù e mollo innanzi nella 
grazia di Vespasiano. 

Aiprasens Urbe poliretur. Se Roma prenderasi senza di lui. 

Afedia. Cose ambigue. 

Ila composilut ul eie. Le sue parole eran composte in 
maniera da potere secondo r evento attribuire agli altri le av- 
versità , e prender per se i felici successi . 

Legioni prapotilum . Forse la settima Claudiana ebe dopo 
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fidoc apertius tnonuil. lique oiunes de fnslihalione Prì* 
mi ac Vari sinistre et Muciano volenlia rescripsere. 
Quibus epistolis Vespasiano missis, effecerai ut non prò 
spe Antonii consilia faclaqiie ejus seslimarentur. 

53. Mgre id pali Anlonius el culpain in Mucisnum 
conferre, ciijiis criminalionibus eviluissenl pcricula 
sua. \ec sermonibus temporabal, imniodicus lingui et 
obsequii insolens. Lileras ad Vespasianum composuit, 
jaclanlius quain ad principem, noe sine occullA in Mu* 
cianum inseclalione. a Se pannunicas legiones in arma 
• egisse; suis stimulis excilos Meesiae duces; suà con- 
a slanlià perruplas Alpes, occupalam Ilaliam, interse- 
a pia Germanorura Rhaelorumque auxilia. Quod di* 
a scordes dispersasque Vilellii legiones equcslri prò* 
a cellà, mox pediluin vi, per diein noclemque fudis* 
a sei, id puleberrimum el sui operis. Casura Cremonse 
a beilo impulandum; majore damno, plurium urbium 
a excidiis, veleres civium discordias reipubiicse slelis* 
> se. Non so nunciis neqiie epislolis, sed nianu el ar- 
a mis, imperalori suo militare; neque oflìcere gloriae 

la Tuga del legalo Terzio Giuliano ( II. 85 ) era rimasta sotto il 
governo di un semplice tribuno . Vedi sopra cap. 9. 

Folentia. Cioè qua Mucianus vellet . Scrissero biasimando 
la Tretta di Primo e di Varo , c questa risposta era appunto co* 
me la voleva Muciano. Negli Annali (XV. 86) ha detto. Uae 
. . . plebi volenlia fuere . 

53. ^€gre id pali Anlonius eie. Antonio dalla freddezza 
delle lettere di Vespasiano senti ebe questi non stimava i con- 
sigli e i fatti di lui quauto aveva sperato , e lo sopportò di mal 
aniifio, e ne diè colpa a Muciano per le cui incrimioazioni era- 
no menomali i suoi pericoli. 

Obsequii insolens . Non usalo ad obbedire . 

Alpes. Le alpi di Pannonia. 

Casum Cnnona. L'incendio di Cremona. 


Digitized by Google 


LE STORIE Lie. III. 




a eorum qui Asiam interim composuerinl: illis Mresia! 
a pacem, sibi saliilem securitaleinqiie Tlaliae cordi fuis- 
• so; suis cxhortalionibiis Gallias Ilispaniasquc , vali- 
a dissiitiam lerrariim partem, ad Vespasianum convcr- 
t sas. Sed cecidisso in irrituin laburos, si priemia pe- 
a riculorum soli asseqiianlur qui periculis non adfue- 
0 rint. V Nec refellere ca Mucianum: inde graves si- 
mullates; quas Anlonius simplicius, Mucianus callido 
eoquo ìinpiacabilius nulriobat. 

5i. Al Vitelliiis, fraclis apiid Cremonam rebus, min- 
cios cladis occullans, slullA dissimulalionc, remedia 
potius malorum quam mala difTerebat. Quippc conc- 
ienti consullantique supererant spes viresqiie; quum o 
contrario lasla omnia fingerei , falsis ingravcscebal. Mi- 
rum apud ipsum de bello silentium ; probibiti por civi- 
lalem sermones coque plure.«; ac, si licere!, vere nar- 
raturi, quia vetabanlur, alrociora vulgavcranl. Nec 
duces hosliiiin atigendac famac decrani, caplos Vitellii 
exploratores circiimductosqiie, ut robora victoris exer- 
cilus noscerent, remiltendo; quos omnes Vilellius , se- 
creto percunctalus , inlerCci jussil. Notabili constantiii 
centiirio Julius .\grestis, post miillos sermones quibus 
Vitellìuin ad virlutem frustra accendebat, perpiilit ut 
ad vires bnstium spcctandas , qmeque apud Cremonam 
acla furent, ipse mitterclur. Nec exploraliono occullà 
fallerò Aiitoniiim lentavil, sed mandala imperatoris 


Moesia pacem . Vedi sopra cap. 46. 

Simplicius. Con più franchezza. ' 

34. Confitenti consuttanlique eie. Confessando la rolla e 
coDSuIlandone Vitellio aveva ancora speranze e forze per rime- 
diarvi . 

Falsis ingravescebat Colla saa falsità aggravava il male. 
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suumqae animain profeseua, ut cuncta viseret postulai. 
Missi qui locum praelii, Cremona vesligia , caplas le- 
giones ostenderenl. Agrestis ad Vileliium remeavit , 
abnuentique vera esse qua afferret atque ultro corra* 
ptum arguenti: a Quandoquidem , inquit, magno do- 
a cumento opus est, nec alius jam tibi aut vita aut 
<r morlis mea usus, dabo cui credas. d Atque ila di* 
gressus voluntarià morte dieta Grmavit. Quidam jussu 
Vilcilii interfectum , de fide constantiàque eadem tra- 
didero. 

55. Vitellius, ut e somno excitus , Julium Priscum 
et Alphonum Varum, cum quatuordecim praloriis co* 
horlibus et omnibus equitum alis, obsidere Apeaninum 
jubet . Secuta e classicis legio . Tot miliìa armatorum , 
leda eqiiis virisqne, si dux alius forel, inferendo quo- 
que belio satis pollebant. Colera coborles ad tuendam 
Urbem L. Vitellio fratri data. Ipse, nihil e solito luxu 
remitlens et diffidenti^ properus, festinare comitia qui- 
busconsules in mtillos annos destinabai; feedera sociis, 
Lalium externis dilargiri ; bis tributa dimillere; alios 


5uumoue animum . Cioè il suo desiderio di vedere il campo 
di Antonio e di narrare tutto a Vitellio. 

Voluntarià morte dieta flrmavil. Svetooio ( Olà. 10) rac* 
conta un simile fatto di un soldato che si uccise alla presenza 
di Ottone perché era taccialo di bugiardo e di pauroso per ave- 
re recato l'annunzio della sconflita degli Ottouiaui a Bedriaco. 

65. Secuta e classicis legio. Di questa Icgioue composta di 
soldati di marineria non è stato mai fallo parola linquì . Sem- 
bra che fosse stata recentemente formata da Vitellio coi soldati 
della flotta di Mìseno . 

Inferendo quoque bello . Anche a far guerra offensiva . 

Feedera sociis , Lalium externis dilargiri. I Romani chia- 
mavano sodi i popoli dipendenti da loro: tutti in fallo erano 
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ìmmiinìlatibiis javaro; denique niillé in poslerum curà 
lacerare imperium. Sed vulgus ad magniludinem bene* 
ficioroin adorai; slultissinriiis quisque pecuniis merca- 
balur; apud sapienles cassa habebantur quae neque dati 
neque accipi , salvà repiiblicà , poleranl . Tandem fla- 
gilante exercilu, qui Mevaniam insiderat, magno se- 
nalorum agmine , quorum multo* ambiliono, plures 
forinidine (rahebat, in castra venil iocertus animi et 
inGdis conailiis obnoxius . 

56. Concionanti (prodigiosum diclu ) tantum foeda 
rum volucrum supervoliiavit, ut nubealrà diem obten- 
derenl. Accessit dirum omen, profugus allaribus lau- 
rus , disjeclo sacrificii apparali!, longe, nec ubi feriri 
hostias mos est, confossiis. Sed praecipuum ipse Vilel- 
lius osleutum orai, ignarus militia:, improvidus con* 
silii, quis ordo agminis , qu® cura exploraodi , quan* 
lus urgendo (rabendovo belio modus, alios rogitans, et 
ad omnes nuncios tuIIu quoque et incessu trepìdus , 

sitddili, ma si gm'ernavann in modi diversi. Si chiamavano fa- 
aerati quelli che avevano r jut faderis in virlù del quale si 
governavano da sè scessi e avevano diricii locali e un’ ombra di 
indi|)endeDza , ma non partecipavano iu modo nessuno alla cil- 
ladinanza romana. AH'iuconlro i privilegii del Lazio si accosu- 
vano (III poco al dirilio della ciiiadinanza romana i e V ju$ Lata 
dava il godimento in Roma di varii diritti politici e civili in co- 
munanza cui cittadini romani. 

» Casta habebantur. Non si teneva conto di tali beneficii. 

Mevaniam. Oggi Bevagna nell’ Umbria . Era sulla via Fla- 
minia . 

56 . Dirum omen, profugus ab altaribus taurus. Si tene- 
va per tristissimo augurio se nei sacritizii fuggiva la vittima, e 
se non s immolava al luogo suo, cioè davanti all' altare. Lo at- 
testano anche Plinio ( Bist. Mat. Vili, ts ) e Feste alla voce 
Piaeularia . 

C. (OR'VEUO TACITO VOI.. IV. « 
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dein (onauIen(u8. Postremo, laedio castrorum et auditA 
defeclione Misenensis classis , Romam revertil, recen* 
lissimum quodque vulnus pavens, summi discriminis 
incuriosus. Nam quum Iransgredi Apenninum, integro 
exercitus sui robore , et fessos hieme alque inopid bo- 
stes aggredi in aperto forct ; duin dispergit vires, arer- 
rimum militem et usquo in exlrema obstinatuni truci- 
daodum capiendumque tradidit , pcritissimis centurìo- 
mim dissentienlibus, et , si consulerenlur , vera dictu- 
ris. Arcuerà eos intimi amicorum Vitellii, ita formatis 
principia auribus ut aspera quae utilia , nec quidquam 
nisi jucundum et ìacsurum acciperet. 

57. Sed classein Misenenscm ( tantum civilibus di- 
scordiis etiam singulorum audacia valel ) Claudius Fa* 
venlinus, centuno, per ignominiam a Galbd diraissus, 
ad defeclionem traxit, Gelis Vespasiani epistolis pre- 
tium proditionisnstenlans. Pra:erat classi Claudius Apol- 
linaris, ncque Gdei constans ncque strenuus in perfi* 
dià; et Apintus Tiro, prsturA functus ac tum forte Min- 
turnis agens , ducem se dcfectoribus obtulit ; a quibus 
municipia coloniicque impulsfe, praecipuo Puteolano- 


Summi ditcriminii incuriosut . Non pensando al pericolo 
che sarebbe l' uliimo . 

In aperto . Opporiiino c facile. 

Ita formatie etc. Gli adulatori avevano acconce le orecchie 
del principe in guisa che le cose utili gli parevano aspre, e non 
ascoltava se non le cose gioconde e dannose. 

57. Ctauem Mitenentem. Sopra (cap. 12) abbiamo veduto 
ribellarsi a Vitellio la flotta ebe stanziava a Ravenna : ora fa lo 
stesso quella stanziala al capo Miscno . Sicché non rimane a lui 
iiiuna forza navale. 

Minhtmis Oggi non riman nulla dell’antica MInlurno . Era 
alla foce del Liri ( (rarigh'ano) . 
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rum in Vespasianum studio, conira Capuà Vilellio GdA, 
inunicipalem aemulalionem bellis civilibus miscebanl . 
Vilcllius Claiidium Julianum (is nuper classem Mise- 
nensem molli imperio reterai ) permulcendis militum 
animis dolegit; data in aiixilium urbana cohors et gla- 
dialores quibiis Julianus praeorat. Ut collata ulrinque 
castra , haud magoà cunctatione Juliano in partes Ve- 
spasiani transgressii , Tarracinam occupavere , mocni- 
bus siliique magis quam ipsnruin ingenio tulam . 

58. Qua; ubi Vitellio cognita, parte copiarum Nar- 
niae cum prsfeclis prielorii rcliclà, L. Vitellium fra> 
trem, cum set cohorlibus et qiiingenlis cquilibus , in* 
gruenli per Cainpaniam bello opposuit. Ipseaeger ani- 
mi , studiis militum et clamoribus populi arma poscen- 
tis, refovobatur; dum vulgus ignavuin et nihii ultra 
verba ausurum, falsà specie, exercilum et Icgiones ap- 
pellai. Horlantibus libcrlis (nani amicorum ejus quan- 
to quis clariur, minus fìdus) vocari tribus jubet. Dan- 
tes nomina sacramento adigit; superfluenle multiludi- 
ne, curam deleclus in consules partilur. Servorum nu- 

Municipalem aemulalionem . Vedi quanto sono amiche Ira 
le città italiane queste gare municipali che anche oggi sono 
causa non pìccola delle nostre miserie politiche. 

VI collata ulrinque castra. Come gli eserciti si riscontra- 
rono. 

Ipsorum ingenio . Per l' industria di quelli che vi andarono 
a nome di Vespasiano. 

58 . Camice. Poco fa l'esercito di Vitellio era a Bevagna ne- 
gli Appeuuini ; Ora lo vediamo indietreggiato a Narni ove l' im- 
peratore non lascia che una parte di sue truppe per mandare 
l’altra in Campania. 

Curam deleclus eie. Dapprima per raccoglier gente fece 
giurare senza scelta chiunque diè il nome, ma poi soprabbon- 
dando la moltitudiue ne fece fare la scelta dai consoli. 
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nierum el pondus argenti sooainribus imlicit. Equites 
romani oblulero operam pccuniamqiie, etiam libertinis 
idem munus nitro flagilanlibus. Ea simulatio officii , a 
metu profecla , verlerat in favorem. Et pleriqiie band 
perinde Vitellium quain casum locumquo principatus 
iniserabantur. Nec deerat ipse , vnllii , voce , lacrjmis 
iniaericordiam elicere, largus promissis et, qu«e natura 
trepidantiuin est, immodicus. Quin et Caesaretn se dici 
voluit , adspernatus antea; sed lune , superstilione no- 
ininis , et quia in metu consilia prudontium et vulgi 
rumor juxia audiuntur. Ceterum, ut omnia inconsulti 
iropetus coepla , initiis valida, spatio languescunt , di- 
labi paullaliin senalores eqiiitesque, primo cunctanter 
et ubi ipse non aderat, niox conlemplim et sine discri- 
mine ; donec Vitelliiis, pudore irriti conatus, quo) non 
dabantur roinisit . 

59. Ut terrorem Itajis possessa Mevania ac velut 
renatimi ex integro belltiin intulerat; ita band dubium 
• erga Flavianas partes studiuni tam pavidus Vitellii di- 
scessus addidit: ereclus Sainnis Pelignusque et Marsi , 
aemulatione quud Campania pra;venissent , ut io novo 
obsequio, ad cuncta belli muoia acres erant. Sed, foedà 
hìeme, per transitum Apennini conQictatus exercitus ; 
et vix quieto agmine nives cluctantibus , patuit qiian- 
tum discriminis adeundum foret, ni Vitellium retro for- 

Ea simulatio officii etc. Questa devozione simulala, Aglia di 
paura , si rivolse poi in Tavor vero . 

Casum locumque principatus. Cioè la sorte e lo stalo ob- 
brobrioso in cui si trovava il principato posto in roano a Vi- 
lellìo . 

Aspernatus antea . Vedi sopra I. 6S. 

S9. Possessa. Occupata da Vilellio. 

BaerciUss. Dei Flaviani. 
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luna verlissct; quo* Flavianis ducibiis non niinus saepe 
quam ratio adfuil. Obvium illic Felilium Cerialero ha- 
buere, agresti cuitu et uotilià locorum custodias Vilellii 
elapsum. Propinqua adìnitas Ceriali cuni Vespasiano, 
• nec ipso inglorius militile; eoqiio inter duces assumptus 
est. Flavio quoque Sabino ac Domitiano patuisse efTu- 
giuro multi tradidere. Et missi ab Antonio nuncii per 
varias fallendi aries penetrabant , locum ac priesidium 
moDstrantcs. Sabinus inhabilem labori et audacia; va- 
letudinein causabatur ; Domitiano aderat animus ; scd 
custodes a Vitellio addili , quanqiiam se socios fuga; pro- 
inilterent, lanquam insidiantes timebantur. Alque ipse 
Vilellius , respectu suarum necessiludinum , nihil in 
Domilianum atrox parabat. 

60 . Duces partium ut Garsulas venere, paucos ad 
requiem dies sumunt, dunec aquila; signaqtie legionum 
assequerentur ; et locus ipse caslrorum placebat, late 
prospeclans; luto copiarum aggestu ; florenlissimis pone 
tergum municipiis: simul colloquia cum Vitellianis, 
decem millium spatio dislaulibus, et proditio sporaba- 
lur. iEgre id pati mileset victoriam malie quam pacem: 
nesuas quidem legiones oppcriebanlur, ut pro;die quam 

Flavio . . . Sabino. Fratello di Yespasiauo. Era prefetto di 
Roma e vitellio nou gli aveva tolto quella carica. Nel medesimo 
modo Ottone (I. 88. ) teneva presso di sé il fratello di Vitellio. 

Dominano . Il tiglio di Vespasiano che poi fu imperatore 
dopo Tito. ‘ 

Suarum necessiludinum. De’ suoi congiunti. ' — 

60. Carsulas. Città dell’Umbria a dieci miglia da Nariii. 

Tuta copiarum aggestu. Con facilità di ammassarvi vetto- 
vaglie. 

Decem millium spalio distantibus. Erano a Narni. Vedi 
sopra cap. 58. 

Ut prada quam «fc. Avanti quam sotliniendi magis. 

«• 


— : Ijy Googlc 


«6 


c. coik:«ELio Tinro 


perìculorum socìm. Yocalos ad concioDem Aotooius do- 
cuit « esse adhuc Viteliìo vires, ambiguas si delibera- 
a rent, acres si dcspcrassent. Initia bellorum civilium 
a forlunee pcrmittenda , victoriam cousiliis et ratione 
« perfici . Jam Misencnsem classeoi et pulcbcrrimam 
« Campania; oram desci visse; nec plus e loto (erraruro 
a orbe roliquum Vilellio quam quod inter Tarracinam 
« Narniamque jaceal. Salis glorìse prsclio Cremoneoai 
<r partum, cl exitio Cremona; niminm invidia;; ne con- 
ir cupisccrenl Romam capere potiosquam servare; ma- 
« jura illis prxmia et multo maximum decus, si inco- 
a lumitalem senatui populoque romano sino sanguine ' 
<t qna;sissent . » 

61. His et talibus mitigati animi . Nec multo post 
legiones venere. Et terrore farnlque aucti exercitus Vi- 
tollianaecohorles nulabani, nullo in bellum adhortante, 
multis ad transitionom ; qui suas centurias (iirmasqae 
Iradere , donum victori et sibi in poslerum graliara , 
cortabant. Per eoscognitum est Inloramnam, proximìs 
campis , praesidio quadriogentoruro equilum teneri . 
Missus oxtcmplo Varus cum expedita maou paucos re- 
pugnantium interfecil ; pinres , adjectis armis veniani 
petivore ; quidam in castra refugi cuncla formidine im- 
plebant , augendo rumoribus virtutem copiasque ho- 
stium , quo araissi praesidii dedecus lenirent . Nec ulla 
apud Vilellianos flagitii poena ; et pracmiis defectorum 
~ vera fides; ac reliquum perfidia; cerlamen: crebra frana- 
si. 5ibi in posterum gratiam. Per acquisUrnc favore per 
l'avvenire. 

Interamnam . . . praesidio quadringentorum eie. Questa 
guarnigione di Terni formava come un avamposto dell’esercito 
dd Vitelliani che era dietro la Nera. 

Pramiis defsetorum vsra fides tU. Non vi rimaneva più 
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fugia tribaaorani centarìonumque ; nan gregarius mi*' 
les induruerat prò VHetlio: donec Priacus et Alpbeous , 
detertis caslris ad Vitellium regressi , pudore proditio- 
nis cunctos exsolvereot . 

62 . lisdem diebus, Fabius Valens Urbioi, io custo- 
dia, interGcitur. Caput ejus Vitellianis cohorlibus osleo- 
taluiD, ne quam ultra spem foverent; nam pervasisse 
in Germanias Valentom et veteres illic novosque exer- 
cilus ciere credebant Visà caede in desperaliooem ver- 
si ; et Flavianus exercitus, immane quantum animo, 
exilium Vaienlis ut Goem belli accepit. Natuserat Va- 
lens Anagniae, equestri familiA: procax moribus neque 
absurdus ingenio, famam urbanitatis per lasciviam po- 
tere: ludrico Juvenalium, sub Nerone, velut ex neces- 
sitate, mox sponte mimos actitavit , scite magia quam 
probo. Legatus legioois et fovit Vergioium et infama- 
• vit . Fooleium Capitonem corruplum , seu quia corrum- 


cbe gareggiare di perfidia , perchè dai Vileliiaoi ia ftsiloaia non 
era punita in niun modo, e perchè i premi! delle diserzioni era- 
no loro dai Flaviani fedelmente pagate. 

Induruerat prò Fiiellio , Teneva il fermo poi* Vilellio . 

62. ValeTu . . . interficitur. Valente era siato fatto prigio- 
ne alle isole Slecadi. Vedi sopra cap. 4a. 

immane «wanfum animo etc. Non si- potrebbe dire con 
quanta gioia ascoltò T uccisione di Valente, come fine della 
guerra. 

AnatmcB. Nel Lazio: era capitale degli Emici. Ancora ri- 
mane col medesimo nome , e conserva belli avanzi delle sue 
mura ciclopiche che ne attestano l’ anlichissitna origine. 

Aheurdut ingenio. É frase di Sallustio che ( Cotti. 26) dice 
di Sempronia: Ingenium ejue Haud abiurdnm. t 

Ludiero Jnpmtalium. Su questi giuochi istitniti da Nerone 
vedi Ann. XIV. 15. XV. SS. 

Fonteinm Capitonem. Vedi sopra L 1. 
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pere nequiverat , interfecit ; Galbn prodilor , Vilellio 
fidus , et aliorum perOdià illustratus . 

63. Abruptà undique ape , Yitdiianus miles , Iran- 
■^psiturus in parles, id quoque non sine decere, sed sub 

signis vexillisque in subjeclos Narniae campos descende- . 
re. Flavianus exerciliis , ut ad pnelium inlentus arroa- 
tusque , densis circa viam ordinibus adstiterat. AccepU 
in medium Vilelliani; et circumdatos Primus Antonius 
clementer alloquitur . Pars Narnie , pars Interamns 
subsislere jussi ; relicise simul e viciricibus legiones , 
neque quiescenlibus graves et adversus contumaciam 
valido; . Non omisere per eos dies Primus ac Varus cre- 
bris nunciis sàlutem et pecuniam et secreta Campania 
offerre Vilellio, si, positis armis, seque ac liberos suos 
Vespasiano permisisset. In eumdem modum et Mucia- 
nus coraposuit epislolas ; quibus plerumque fldere Vi- 
telliiis ac de numero servorum, electione liltorum lo- 
qui. Tanta torpedo invaserai animum, ut, si prinei- 
pem eum fuisse celeri non meminissent, ipse oblivisce- 
relur . 

64. At primores civitalis Flavium Sabinum, praefo- 
clum Urbis , sccrelis sermonibus incitabant « victoriae 

63 . Fiam. La via Flamiaia che passava da Narni. 

SubtUtere. Stanziare. 

flfeque quieicentitnu gravei eie. Queste legioni dei vin- 
citori messe insieme col vinti non doveano inquietarli se ri- 
manevan paciQci , e dovean cunlcuerli se tentassero di rivol- 
tarsi. 

Secreta Campania . Cioè un ritiro sui lidi di Campania ove 
potesse vivere in tranquilla solitudine . 

Liberai tuot. Vitdiio aveva il figlio rammentato di sopra 
( il. SO ) e una figlia detta Vitellia che fu poi mariiau splendi- 
dissimamenle e douta da Vespasiano. Svetouio Vetp. it. 
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a frfinaique parlcm capes«eret : esse illi proprium mili- 
t lem cohortium urbanarum ; nec defuluras vigilum 
« cohorles , scrvilia ipsorum , furtiinam parlium , el 
c omnia prona victoribiis. Ne Antonio Yaroque de gio- 
ii ria concederei . Panca» Vilellio cohorles el meestis 

• undiqiie nunciis trepidas ;.populi mobilem animiim ; 

• et, si se liucem priebiiissel , easdeni iilas adulaliones 
« prò Vespasiano fore . Ipsum Vilelliuni ne pros]>eris 
a quidem parem ; adeo ruentibus dehililalum . Graliani 
a pairali belli penes eum qui Urbem occiipassct. Td 
a Sabino convenire ul imperinm fratri reservaret ; id 
(I Vespasiano ut celeri posi Sabinum habercntur. » 

65. Haud quaquam erecto animo eas.voces accipie- 
bat, iovalidus seneclà. Eranlqui occultis suspicionibus 
incesserent, lanqnam invidid el aemulationo forlunam 
fratris morarelur. Namque Flavina Sabinus telale 
prior, privali» ulriusque rebus, aurtorilale pecuniàqtie 
Vespasianum anieibal. El credebaltir alTectam ejus fi- 
si. Proprium mitiiem. Le coorli urbane dipendevano dai 
prefelto di Roma. 

Viffilum. Delle guardie nuUurne. Erano Male isUl ulte (Dione 
lib. 55) da Angusio nel 759. 

5ervf«a iptorum. Cioè gli schiavi di quelli stessi che parla- 
vano a Sabino. 

,Y(f . . . concederei . Non la cedesse. 

Paueae . . . cohortee. Vedremo Ira poco che ne avea so- 
lamente Ire. 

Basdem illas adulationee . l'.ioè il popolo Tarebbc a Vespa- 
siano le medesime adulazioui che aveva falle a Vilellio. 

65. Credebatur adfectam ejut /Idem prtefuviese eie. Credo- 
vasi che già ne avesse ntamenuio il vacillarne credilo prenden- 
done In pegno easa e poderi. Ciò dice anche Svclonio ( f'eip. 
4. ) : Prope labeftutd Jam fide , omnia prcedia fratri obli- 
gavit. 
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dem praejuvisse, domo agrisque pignori acceptis. linde, 
quanquam manente in apeciem concordià, offensarnra 
operla metiiebantiir . Melior inlerprelatio, milem vi> 
rum abhorrere a sanguine et cxdibus ; eoque crebris 
cum Vitellio sermonibus de pace ponendisque per con> 
dilionotn armis agitare. Saepe domi congressi , poalre- 
nto io sede Apolliiiis , ut fama fuit, pepigere. Verba 
vocesque duos lestes babebant , Cluvium Rufum et Si* 
lium Italicum. VuUus procul visentibus notabanlur ; 
Vileliii projeclus et degener ; Sabinus non insultans et 
miseranti propior. 

66. Qiiod si tam facile suorum mentes flexisset Vi- 
leliius quam ipse cesserat , incruentam Urbem Vespa- 
siani exercitus iiitrassel. Ceterum, ut quisque Vitellio 
fidus, ita pacem et conditiones abnuebant, discrimen 
ac dedecus ostentanles , et Cdeni in libidine vicloris . 
0 Nec tantam Vespasiano superbiam ut privalum Vilel- 

Offensarum eie. Si temerà die si volessero male in segreto. 

In ade Apollinit. Nel tempio di Apollo sul Palatino nel 
palazzo di Augusto. Vedemmo (I. 27) meno di un anno prima 
partire di qui Ottone per andare a toglier l’impero a Calba. 

Pepigere. Secondo Svetouio ( Fitell. 15> il patto Tu cbe 
Vitellio avesse salva la vita e cento mila sesterzi all’ anno. 

Cluvium Rufum . É il governatore di Spagna che raggiunse 
Vitellio nelle Gallie. Vedi sopra il. 65. 

Silium Halicum. È l' autore del poema sulla seconda guer- 
ra punica. Era stato console nell'anno 821. 

66. Fidem in libidine viclorie. L'osservanza delle ctmdizio- 
ni stava nel piacere del viucitori. 

iVec tanlam Vespasiano superbiam eie. La superbia di Ve- 
spasiano è grande, ma iie non avrà tanta da patire che Vitellio 
rimanga in condizione privata mentre egli sarà imperatore. Una 
sorte di pudore lo avvertirà che Vitellio non può viver suo sud- 
dito: e intanto non discenderà dal trono per riporvi Vileliio; lo 
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a lium palerelur; ne virtos quidem iaturos. Ila peri* 
« culum ex misericordia . Ipsum sane senein el prospc- 
« ria adversisque satialum. Sed quod nomcn, qucm 
slatum Glio ejus Germanico Ture? Niinc pccuniam et 
t familiam et bea tos Campania sinus promilli; sed ubi 
a imperium Vespasianus invaserit, non ipsi, non ami- 
li cis ejus, non deniqiio exercitibus seairilalem , nisi 
c oxstincto semulalu, rediluram. Fabium illis Valen- 
a lem, caplivum et casibus dubiis reservalum, praegra- 
c rem fuisse; nedum Primus ac Fuscus, et specimen 
(I partium Mucianus, ullam in Viteilinm nisi occidendi 
a licentiam babeanl. Non a Caesare Poinpeium, non 
a ab Augusto Antonium incolumes reliclos; nisi forle 
« Vespasianus ailiores spiritiis goral, VitcIIii clicns 
« quum Vilellius collega Claudio foret. Quin , ut cen- 
« suram palris, ut Ires consulalus, ut tot egregiae do- 
a mus hooores decerei, desperatione sallem in auda- 
tt ciam accingerelur ; perslare mililem , superesse slu- 
(c dia pepali. Uenique nibil atrociiis eventurum quam 
<r in quod spunte ruant: moriendum victis, moriendum 
tf deditis ; id solum referro, novissirnum spirilum per 
a ludibrium et contumelias efTundant an per virtu- 
V tem . » 

67. Surdae ad forlia Consilia Vitellio aures. Obrue- 

ucciderà dunque , a cosi dire, per un resto di modestia ■ e s' ei 
non lo uccide , lo uccideranno per pietà i suoi propri amici , i 
compagni della sua grandezza e della sua caduta , i quali lo li- 
bereranno dalla vita per salvarlo dalla vergogna e dalla miseria . 

Specimen partium. L' uomo più notabile, il capo di quella 
fazione . 

^um VUelliui collega eie. Quando un Vitellio era collega 
di Claudio. Il padre di Vitellio aveva esercitalo la censura * 
due consolali con Claudio. Vedi sopra I. ss. 
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balur animus roiseralione ciiràqiie, ne, pertinacibua 
aruiis, miiius placabilem vicKirem rclinqucrel conjugi 
ac liberis. Erat illi et fessàaetate parens, qiise (amen , 
paucis aniediebus, oppnrlunA morte exciditim domus 
prsvenit, nibii principalu tìlii assedila nisi luctum et 
bonani famam. Quintodecinio kalendas januarias , nu- 
dità defeclinne legionis coborliumque quac se Narniae 
dedidcrant, pullo amictu palalio degreditiir, moesià 
circiim familià. Simili ferebatur iecliculA parvtiius fì- 
iius, vcliit in funebrem pnmpam. Voces populi blan* 
dae et intempeslivie ; miles minaci silentio. 

68. Nec quisqnam adeo reriim biimananim imme- 
mor quem non cnmmoveret illa facies: romanuin prin- 
cipem et generis liumani panilo ante dominum, relicià 
fortuna: suae sede , per popiilum , per Urbem, exire de 
imperio. Niliil tale viderant , nihil audierant : repen- 
tina vis dictalorem Caesarem oppresserat , occullae Ca- 
ium insidile; nox et ignotiim rus fugam Ncronis abscon- 

67. Opportunà morte . Secondo Svelonio ( ViUll. 44) corse 
anche una voce che Viiellio occasionasse la morie alla madre 
vietando che le fosse dato il cibo necessario, perché un’indo- 
vina gli avea dello che non sarebbe stabile in trono se non 
quando sopravvivesse alla madre . Noi stiamo con Tacilo . La 
morte di lei fu opportuna perchè cosi prevenne l' eccidio della 
sua casa. 

Niti luctum etc. Vedi sopra li. 64. 

Qutntofleeimo kalendae januarias . Ai dicioilo dicembre 
dell' anno 822. 

Voces populi blanda el intempestiva. Il popolo adulava 
Vitellio e le sue adulazioni erano contradelie dalle miserie di 
lui. Mentre.!' imperatore si trovava nell'estrema abiezione il po- 
polo gridava: Vira Vitellio, sempre augusto, sempre vittorio- 
so ec. 

68. ignotum rus etc. Nerone fuggì e si uccise nella villa del 
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deranl; Fiso et Galba lanr|nan) in aci0 cecideroj in sua 
conclone Vitellius, iiiler siios niiliies, prospeclantibus , 
eliain feininis, panca cl prxsonli nioestilise congruentia 
iociitus: a Cedere se pacis el reipublica: caiisà ; reline- 
« reni lanlum meinoriam sui; fralrenique el conjngcm 
0 et innoxiam iiberoruin ailalem miserarentur . o Si- 
mul fìliuiT) prolendens , modo singulis modo univcrsis 
cominendans , postremo, flelu prspedienle' assistenti 
consuli ( Caecilius Simplex erat ) exsoliilum a lalere pii- 
gionem , volut jus necis vil®que civium , reddebal . 
Adspernante consule, reciamanlibns qui in conciono 
adsliterani, ut in ®de Concordi® pnsilurus insignia im- 
perii domuraque fratria petilurus, discessil. Major hic 

suo liberlo Fannie a quadro miglia da itoma fuori della porla 
Collina Ira la via Salaria c la Nomenlana ( Svclooio J\er 48 ) 

11 luogo è dello oggi le yigne Muove . 

Cedere se pacis eie. Svelonio ( Vitell. is): Pro gradibus 
Palata apud frequentes milites, cèdere se imperio quod in- 
vHus reeepisset profetsus eie. 

Caeiltus Simplex. Console con Quinlo Allico , Essi erano 
succedulì a Cedua e a Valenle il primo di novembre. 

Jus necis vitaque. Cioè il dirillo di punire i cilladini a nor- 
m.i delle leggi . 

Jn tede Concordia eie. la questo leinpio si adunava ordina- 
riamcnle il seiialO; Vilcllio vuole ivi recarsi per deporre nelle 
mani del seoalo medesimo le insegne dell* impero che il con- 
sole non ha voluto ricevere. Solulum a latere pugionem, con- 
suli primum, deinde, ilio recusante, magislralibus , ac mox 
senatoribus singulis porrigens , nullo recipiente, quasi in 
ade Concordia po<t7urur, abseessit. Svelonio ( Fitell. 45 .). 

Domumque fralris eie. Vitellio era disceso dal Palalino nel 
Fóro e avea parlalo al popolo dai Rosici. Dopo di ciò s'invia al 
tempio della fxmeordia che era al di sopra del Fóro al piedi del 
Cifro sacro che conduceva al Campidoglio , e di là vuole an- 
dare alta casa del fratello che pure era imminenie al Fóro da 
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clamor obsistentium peoalibus privalit , io palaliuro 
Tocantiuin. Inlorclusum aliod iter, idque aolum quod 
in sacram viam porgerei patebai ; lum consilii inope in 
palalium rediil. 

69. PrsTcnerat rumor ejurari ab eo impcrium;acri- 
pseralque Fiavias Sabinos coborlium Iribunis al nrili* 
lem cohiborenl. Igitur, (anquam omnia reapnblica in 
Vespasiani sinum cessisset , primorea senaloa et plori- 
que equealrisordìnia omniaque milra nrbanvs el vigiles 
domum Flavii Sabini complevere; illue de atndiia vtftgi 
el minia germanicarum eohortium aflertnr. Longiaa 
jam progreasus orai qiiam ut regredi posset ; et suo 
quisqne melu , ne disjeclos eoque minoa validos Vitel* 
liani conseclarenlur , cunctanlem in arma impellebant. 
Sed qnod in ejusmodi rebus accidit, consilium ab omni- 
bus dalum est, pericnlum pauci sumpsere. Circa lacum 
Fundani , dcscendcntibus qui Sabinum comìlabanlur 
armalis occurriint promplissimi Vilellianorum . Modi- 
cum ibi prsclium , improviso tumultu , sed prosperum 
Viteliianis fuit. Sabinns, re trepidi, quod lotissimam 
e prsesentibus, arcem Capitolii insedit milite et quibua- 

i|uclla medesimn parie. Ma il popolo gl’ impedisce che vada in 
casa privata : le vuole nei |ialazzo haperiale e gli chiude le stra- 
de . Egli allora per la vie sacra , che sola rimaneva aperta , se 
ne toma in palazzo. 

69. tìermanieantm cohorUum . Cioè delle coorti pretoriane 
che erano a Roma c che Viiellio avea formate coi soldati degli 
eserciti di Germania. Vedi sopra II. os. 

Lacum Fundani. Da un’ iscrizione trovata sul Quirinale pare 
che ai possa ricavare che questa romana Risse su quel colie ove 
era anche la casa di Sabino, come lo dice Vittore nella Ue- 
teritiane di Moina. La gran città aveva mille trecento cin- 
quanta due fontane. 

Intedit . OcciqK) . 
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dam senalorum cqiiitumque ; quorum nomina (radere 
bauli prompluni est , quoiiiam , victore Vespasiano , 
militi id merìlum erga partes simulavere. Subierunt 
nbsidium edam feniinae: inter quas maxime insignis 
Verulana Gradila, neqoe liberos , neque propinquns , 
sed bcllum sccuta . Vitellianus miles custodià socordi 
ciausos circuimiedit, eoqiie, concubià nocte, suos libo- 
ros Sabiniis et Domidanum fralris iilium in Capitoiiuni 
accivil , misso per negiecta ad Flavianos duci» nuncio, 
qfii cìrcumsideri ipsos , et , ni subvenirelur , arclas rcs 
niinciarot. Noctem ndeo quictam egit , ut dogredi sine 
noxà potuerit; qiiippo miles Vitellii, adversiis pericnla 
ferox , laboribus et vigiliis pariim intentus erat; et hi> 
bernus imber repente fusiis oculos aurosque impediebat. 

70. Luce primi, Sabinus, antequam invicem bo- 
stiiia coeplarent, Cornidium .Mardalcro, e primipilari- 
bus, ad Vilellitim misit cum mandatis et queslu a qiiod 
a pacta turbarcntur. Simulationem prorsus et imagi' 
« nem deponendi imperii fuisse ad decipiendos tot illu- 
«r sires viros. Cur eniin e rostris fratria domum, im- 
a mincntem foro et irritandis bominum ocuiis, qiiam 
a Aventinum et pcnatcs uxoris petissot? Ila privalo et 
a omnem principatiis speciem vilanti convenisse; con- 
« Ira Vilcllium in palatium, in ipsom imperii arcem, 

t/aud promplum est etc. Nou è facile dire i loro nomi per- 
cliè poi quando Vespasiano ebbe vinto molli finsero di esservi 
stati per farsene merito presso di Ini. 

Concubid noete . Vedi .4nn. I. 39. 

• Per Hsgiecta. Per vie non guardate. 

70. Pacta. Il palio fallo sopra (cap. 65) da Vitellio di la- 
'sciar l'impero. ^ .. 

Fratrie domum . . . petisset. Vitellio non andò alla cosa 
del fratello, ma tentò di andani. Vedi sopra cap. 68. 
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« regressum . Inde armaloni «gmen eoiiesum ; slratan 
a innocenliam csdibus celeberritnam Urbis parlem; 

<c ne Capilolio quidem absUneri. Togalnm nempe se et 
« unum e scnaluribus, dum ioler VespasiaBum ac Vi- 
a lelliiim prxiiis legionum, caplivilatibus urbium, de> 

« ditionibus cobnrliuni judicalur. Jam Hispauiis Ger- 
« maniisque el Britannià desciscenlibus, fralrem Ve- 
« spasiani mansisse in fide, donec ultro ad condilionea 
« Yocareliir. Pacem el conrordiam viclis ulilia, viclo- 
« ribus tantnm pulcbra esse. Si conventionis poenitedl, 
a non se, queni perfiditi deceperil, ferro poterei, non 
a filium Vespasiani vix puberem. Quantum occisis uno 
* sene el uno jiiveoe profici? irei obviam legionibus et 
a de summa rerum illic cerlaret ; colera secundum 
« eventiim praelii cessura. » Trepidus ad b«ec Vilellius 
pauca purgandi sui causi respondit, culpam in miiiiem 
conferens, « ciijns nimio ardori iniparàm esse mode* 
a sliam suam. » El moniiit Marlialom, ut per secrelam 
«edium parlem occiiile abiret, ne a mililibus internun* 
Gius inviste pacis interficerelur. Ipse ncque jubendi ne- 
.que vetandi potens, non jam imperalor, sed lantuiu 
belli causa eral . 

71. Vixdum regresso in Capilolium Marliale, fu- 

Celeberrimarn . Più Irequenlata . 

Judicatur. Si giudica colla guerra: si conleodc. 

Ffx puberem. Domiziauo avea diciollo anni: era naio nel- 
I 80t. Svctoiiio Dom. i. 

71. Vixdum vepre tso ta CapUolium' Martiale eie. I *Viiel- 
liani, lasciati la sera innanxi alcuni dei loro a guardare il Cam- 
pidoglio perché Sabino non potesse uscirne, erano andati nella 
notte a far la guardia dui palazzo imperiale sol Palaiioo. La 
mattina appresso lasciaroo di nuovo il palazzo e per la via sa* 
era e pel Fóro e pel Clivo Capitolino andarono all' assalto del 
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roDS miles adorai, oullo duce: sibi quisquoauclor; cilo 
agmine forum et imminenlia foro Icmpla praetcrvccli , 
erigimi aciem per adversum collcm, usquo ad primns 
Capilolimc arcis fores. Eranl anliquilus porlicus in la- 
lere clivi, dexlro: subounlibus; in qtiarum loclum pgrea* 
si saxis leguiisquo Vilollianos obruebanl. NiK|ue illis 
nianus nisi gladiis arnialx; et arccssere tormeula aul 

Campidoglio, c giunsero senza ostacolo alla prima porta che 
era in alio del Clivo suddetto . 

Sibi quitque aueior. Ognuno faceva da sè , senza esser go- 
vernato da ordini di capitano. 

Imminenlia foro tempia . Cioè i templi della Concordia , di 
Giove Tonante , e della Fortiroa che erano alle falde dei Cam- 
pidoglio e sovrastavano al Fóro . 

Primas Capitolina arde fores. Il colle Capitolino che sor- 
geva isolato da ogni parte e che perciò era per nauira mollo 
fòrte, fu reso Ano dai tempi antichi fortissimo con un cerchio 
di mura , e divenne la rocca di Roma . La prima porta per en- 
trarvi venendo dalla parte del Fòro era salta parte sinistra sul- 
l’alto* del Clivo Capitolino. Questa porta secondo Vairone (D« 
tinQ. tot. IV.) si chiamava Saturnia In memoria delia città 
rondata da Saturno su questo colle , c dicevasi anche Pandana 
perche stava sempre aperta . ' 

Erant antiquilu» porticue in Intere clivi eie. Questo por- 
tico era quello del Tabularlo ( o archivio del senato ) . Sorgeva 
a destra di chi saliva pel Clivo Capitolino, e fu edificato da 
Quinto Lutazio Cattilo console nel S7t: serviva a transito pub- 
blico come via di comunicazioue tra I due clivi del Campido- 
glio. Oggi ne rimane un hellissimo avanzo che si ammira come 
una delle piu magnifiche opere dei tempi repubblicani. Si di* 
'Stinguono ancb’ora molto bene le dicci grandi arcale che for- 
mavano il portico quantunque siano state chiuse per fhltbricarvi 
sopra il moderno palazzo del senatore. — •Prominentem vuol 
dire che sporgeva In fuori: Il portico di cui qui si tratta era 
fuori del recinto del Campidoglio. 
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missiiia tela iongum videbatur. Faces io «prominen tetti 
porticum jecere; et sequcbantur ignem aoibuslasque 
Capitolii fores penetrassent^ ni Sabinus revulsas nodi- 
quo statuas, decora majorum, in ipso aditu, vice muri 
objecUsct. Timi diversos Capitolii adilus invadunt, ju- 
xta lucum asyli et qua Tarpeia rupes centum gradibua 
aditur. Improvisa ulraque vis; propior alquo acrior per 
asyli/m ingriiebat: ncc sisti poterant scandentes per 
ronjuncta aedificia, qua:, ut in mullà paoe,j’n altum 

Bevulsa$ undique statuas. Le fabbriche e i molti templi 
del Campidoglio erano adorni di statue che ora Sabino atterra 
da ogni parte per farne muro contro gli assalitori. Tito Livio 
(XXXVII. 8) ricorda le statue dorate che ornavano l’arco eret- 
to da Scipione Affricano a piè del tempio di Giove. Statue erano 
qua e là per lutto il i ampidoglio poste in onore dei generali c 
degli uomini più illustri della repubblica. Essi avean difeso la 
patria colle loro persone : e ora difendono colle proprie statue 
la rocca di Homa dal furore dei Vitelliani. 

rum diversos Capitola adilus invadunt eie. l Vitelliani 
veduto di non potere entrare da quella parte, tentano di pe- 
netrare nel Campidoglio per gli altri aditi che vi mettevano . 
Anticamente si andava al ('.ampidoglio per tre accessi dalla par- 
te del Fóro : pel Clivo Capitolino di cui abbiamo parlalo , per 
la salila dei cento gradi, e pel Clivo sacro o dell' Asilo. 1 cen- 
to gradi erano una scala che a varie riprese fasciava tutto il 
lato del colle che domina il Fóro , intersecando gli altri due 
accessi, c andava a terminare presso la rupe Tarpeia. li Clivo 
sacro seguiva presso a poco la direzione della strada che oggi 
tra il Carcere Mamertino c il tempio della Concordia va dal F<}- 
ro al Campidoglio, ed era la via per cui i trionfatori salivano 
al tempio di Giove. Ad esso Clivo l’arco di Scipione Afiricano 
serviva di porla , e sboccava presso il bosco dell’ Asilo che era 
ove oggi si distende la moderna piazza del Campidoglio . il no- 
me antico di Asilo gli venne dall' asilo sacro ivi aperto da Ro- 
molo. 
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edita solum Capitolii aeqnabant. llic anibigitur igncm 
Icclis oppugnalores injecerint, an obsessi (quac crcbior 
fama est] quo nilentes ac progressos depellerent. Indo 
lapsus ignis in porticus apposilas sedi bus; mox susti- 
nentes fasligium aquilse, volere Ugno, traxerunt flam- 
uiam alueruniquc. Sic Capilolium, clausis foribus, in* 
defensum et indireptum, conflagravi!. 

72. Id facinus post conditam Urbcm luctuosissimiim 
fcedissimumque reipublicsc popoli romani accidit; nullo 


.4m6t(;i7ur tic. Giuseppe Flavio dice assolulamenle che I 
Vitclliani furon quelli che suscilaron l' incendio, e ciò è confer- 
malo anche da Dione compendiato da Sifliino (LXV. 17) quan- 
to al tempio di Giove . 

In porticus de. Nei portici che erano intorno al tempio di 
Giove . Dionisio ( IV. 61 ) descrivendo questo tempio dice che 
nella fronte era fascialo da tre (ile di colonne, e da due file ai 
fianchi. La parola cedes che ordinariamente si usa al singolare 
per significare un tempio , qui è al plurale , perché il tempio 
di Giove sul Campidoglio racchiudeva sotto il medesimo tetto 
anche le edicole sacrq a Giunone e a Minerva. 

Sustinentes fasligium aquilct de. Queste aquile come attri- 
buti di Giove erano poste di distanza in distanza intorno al tem- 
pio tra la cornice e il tetto, c pareva che reggessero la cima, 
mentre non servivano ad altro che ad ornamento. 

Sic Capilolium . . . conflagravil. Per Capilolium intende 
soprattutto il tempio di Giove che era la fabbrica più notevole 
di quella parte del colle. Il monte era diviso in due punte che 
si alzavano a guisa di preroontorii ed avevano nomi distinti. La 
punta a levante si chiamava propriamente Capilolium , ed ivi 
era il tempio famoso; (oggi vi sorge la chiesa di S. Maria in 
Araceli); quella a occidente era l ’ Arx che per la forza natura- . 
le del silo , e per le opere fattevi costituiva la vera cittadella di 
Roma. Il ciglio dirupalo di essa che guardava il Tevere si chia- 
mava anche saxum Tarpeium e rupes Tarpeia, e di li, come 
è nolo, si precipitavano i traditori della patria. 
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exierno hosle, propitiis, si per mores nostros liceret, 
deis, sedem Jovis optimi roaxUni, auspicato a roajori- 
bus , pignus imperii , condiiaiii , quam non Porsena de* 
di (à Urbe, neque Galli captA,te|aerare potoisseot, fo* 
rore principum exscindi l^Axie^ et^^ante Capitolium 
civili bello, sed fraude prìvé^^t^%Mopft)am obsessoro, 
"^palam incensum: quibus armonlin caosis? quo tantaa 
cladis pretio? prò patria bellavimus? Voverat Tarqul* 
nios Priscus rex, bello Sabino, jeceratque fundamenla 
spe magis fulurse magnitudinis, quam quo modicse ad* 
bue popoli romani res sufficerent ; mox Sorvius Tullius, 
sociorum studio; deinde Tarquinius Su^perbus , ca» 
ptà Suessà PometiÀ, hostium spoliis, exstmxere. Sed 

•' A 


7S. AuMpieato eie. Con bnooi auspici! rondalo dai maggiori 
come pegno di impero. Tito Livio ( I. 38 ) parlando di Tarqninio 
Prisco che ne gettò i fondamenti dice : ^reom ad adem in Ca^ 
pHolio Jovis, quam voterai bello Sabino, jam prcesagiente 
animo futuram olim ampfiludinem loci, occupai fundamentis. 

Porsena dediid urbe. Da questo luogo apparirebbe che Ro- 
ma si arrese a Porsena. Niiin altro storico ne parola. Sola- 
mente un passo di Plinio (ffist. Nat. XXXIV. U) sembra di che 
confermi la lestinioniansa Tacito, perocché died che Porsena 
dopo la cacciata dei Tarquinii vietò ai Romani ne ferro , nisi 
in agricoiiura, uterentur. 

Arserat . . . civili bello. Nella guerra civile tra Mark) e 
SAIa , l'anno 67 1 di Roma. Non si potè scoprire quale tosse la 
causa di questo incendio. Appiano, Bell. Civ. I. 83. 

Jeceratque fondamenta • Plinio {Hist. Nat. Ili. 5. 9) dice 
sulla fede di Valerio Anzialc che Tarquinio Prisco cominciò que- 
sta fabbrica colla preda fatta alla presa^di Apiola citlà dei Latini. 

5t4e##d Pomeiid . Città de* Volsci . ( Vedi Tito Livio I. 53 ) . 
Essa dette il suo nome alle paludi Pomètina oggi Pontine. 

Hostium spotUi. Tito Livio ( toc. cH. ) dice che dalle spo- 
glie di Suessa Pomezia i Romani ritrassero quattrocento talenti. 


« 
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gloria oporis liberlali rescrvala: puUis regibus, Hora- 
tius Pulvillus, ileriim consul , dedicavil cé inagoiGcen- 
(id, quam immensa! puslea popiili romani opcsornarent 
potius quam aiigcrent. lisdem rursiis vesligiis si(um est, 
poslquam interjectn quadringeninrum viginli quinque 
annorum spatio, L. Scipione, C. Nerbano consiilibus, 
flagraveral. Ciiram viclor Sulla suscepit nequo lamen 
dedicavil; hoc solum felicitali cjus ncgalum, Liilalii Ca- 
tuli nomen, inier tanta Ca!.4arum opera, usqiie ad Vi- 
(ellium mansit. Ea lune aides cremabaliir. 

73. Sed plus pavoris obsessis quam obsessoribiis in- 

Gloria operis. La gloria di compiere il (empio e di deili- 
carlo. 

Boratius Pulvillus . . . dedicavil. Vedi Cicerone Pro domo 
sua 54, Valerio Massimo V. 10, Seneca Consci, ad Marc. 13. 

lisdem rursus vesligiis silum esl. Fu riralio sulla medesima 
pianta . 

Inlerieelo quadringenlorum viginli quinque eie. Lo spazio 
che corse di mezzo ira la dedicazione e i) primo incendio del 
tempio fu di 425 anni. Arse nel 671 sono il consolalo di Scipio- 
ne e Xorbann. Orazio Pulvillo lo avea dedicalo quando fu con- 
sole la seconda volta nel 247. 

Curam . Di rifabbricarlo. Siila a questo effetto fece portare 
da Alene le colonne del tciiipio di Giove Olimpico. Cattilo fece 
dorare i tegoli del letto che erano di rame. Plinio Hisl. A'at. 
XXXVl. 6. XXXIII. 3. 

Meque lamen dedicavil. Siila morì nel 676 1 c il tempio ri- 
falibricato di nuovo fu dedicalo nel 685 da Calalo. 

Hoc solum felieilali ejus negalum. Siila prese il cognome 
di Felice quando ebbe ucciso il giovane Mario e vinta Inlla la 
sua fazione . ( Veljeio II. 27 ) . Si chiamò Felice , dice Plink) 
( Hisl. flfal.) VII. 44, per essere stato l'assassino dei suoi con- 
cittadini e P oppressore della sua patria . Pure confessava che a 
compire la sua felicilli mancò il non aver potuto fare la dedi- 
cazione del Capilolio. 
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(ulil. Qilippo Vilellianii8 miles neque asta ncque con* 
slanlià inler dubia indigebat. Ex diverso trepidi mili* 
Ics, diix scgnis et vcliili raptus animi non linguà, non 
auribus competere; neque alienis ronsiliis regi, neque 
sua expedire; bue illue clamoribiii» boslium circumagi; 
quse jiisseral velare, qute vetueral jiibere. Mox, qtiod 
in perditis rebus accidit, omnee prsecipere, nemo osse- 
qui ; postremo abjectis armis, fugam et falicndi artes 
circumspectabanl. Irrumpunt Vilelliani et cuncta san- 
guine, ferro flammisque misccnt . Panci militariiim vi* 
rorum, inter quos maxime insignes Cornelius Marlia* 
lis, iEmilius Pacensis, Casperiiis Niger, Didius Scseva, 
pugnali] ausi, obtriincanlur. Flavium Sabinum inor- 
mem , neque fugam coeplantem , circiimsistunt, et Quin- 
ctium Atticum , consulem , umbrà bonoris et sudmet va- 
nitale monstratum, qiiod edicta in populum prò Vespa- 
siano inagnifìca, probrosa odverstis Vitellium, jcceral. 
Celeri pt;r varios casus elapsi ; quidam servili babitu, 
alii fido clientium contecti et inler sarcinas abditi. Fue* 
re qui, exccplo Vileilianoriim signo quo inler so noscc- 

7S. Ex diverto. Dalla (larte dei Plaviaui. 

Dux. Sabino. 

Captui animi. Fuori di senno. 

Aon lingud, non auribus competere. Non sapeva nò parlare 
né ascoltare . — La lingua , le orecchie ec. sono deuc non com- 
petere quando un' impressione vioicnia le impedisce dal fbre le 
loro funzioni. Sallustio {Pragm. I) us.i la medesima frase i /or* 
midine attonitue neque animo neque auribut aut lingud com- 
petere. Vedi anche Jnn. ili. 46. 

JYeque tua expedire. Nè sapeva trov’are espedienti da sé . 

Quinctium Atticum consulrm.Acdi sopra II. 74. 

Uonorit. Della carica di console. 

Excepto . . . tigno etc. Saputo il segno, o la parola d’or* 
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banliir, ullro rogilanles respomlenlesve audaciam prò 
lalebra babcronl . 

74. Domitianus , primA irruplione apud {cdiliium 
occullalus, sollerlìà liberi! , lineo amictu Itirbae sacri- 
colarum immixlus ignoralusque, apud Gorneliiun.Pri* 
raum, palermira clieutem, juxla Velabrum, deliluit. 

Ac poliento rerum palre, disjeclo *dilui contubernio, 
modicum sacellum Jovi conservatori arainque posuit , ^ , 

casus suos in marmoro expressam. Mox imperium ade- ^ 

plus, Jovi cl’stodi lempìiim ingons sequo in sinu dei ’ 

sacravi!. Sabious et Alticus, onerali calenis et ad Vi- 
(ellium ducli , nequaquain infesto sermone vultuquo ex- 
dine con cui 1 Vitelliaol si riconoscevano ne usarono aiidacc- 
menle , c questa audacia li dispensò da cercare allro modo di 
nascondersi. Sallustio (Catil. 58) avea dello.- audacia prò 
muro habttur. 

14. ^dituum. Il Ferlei crede che non fosse il custode del - 
leoipìo di Giove , ma di alcuno dei molli altri tempii che erano 
sul Campidoglio , perchè la cella dove slava I' editilo di Giove 
dovea esser bruciata col tempio. La parola (edituum secomlo 
Varrene viene da adem tueri. Lucrezio (VI. IS73) ha adituenla. 

Lineo amtcfu eie. La veste di lino che usavano i sacerdoti 
di Iside. Lo dice chiaramente Sveionio ( Dom. t ) ; /siaci cela- 
tua habilu inUrque sacrificulot rance super stitionis. 

/gnoratus. Sotto questo travestimento passò sconosciuto. — / 

A tempo delle proscrizioni triumvirali I* edile V'olusk) si salvò 
dalla morte in grazia dello stesso travestimento. ( Appiano Beli. 

Civ. V. 47, Valerio Massimo VII, 3. 8. ) ■ 

Juxla relabrum, deliluit. Sveionio (loc. cit.) dice che Do- 
miziano si salvò al di lò del Tevere presso la madre di un suo ' 
condiscepolo, ed Ivi ila latuit, ul scrutantibus , qui vestigia 
sussequuti erant , deprehendi non potuerit. 

Jovi custodi lemplum eie. Ciò riferisce anche Sveionio 
( Dom. 5.) 
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cipiuntur, fremendbus qui juscsedis et praemia navata; 
opcrae peU'bant. Clamore a proxiinis orlo, sordida pars • 
picbis supplicium Sabini exposcit, minas adulationes- 
que niiscet. Slanlem prò gradibus palatii Vitellium et 
prcces paranlem pervirere ut absisterel. Tarn confos- 
sum collaceratumqiie et absciso capile truncum corpus 
Sabini in Gemonias Irabunl. 

75. Hic cxitus viri haud sane spernendi. Quinquo 
et triginta stipendia in repiiblica fecerat, domi mililia:- 
que clarus. Innoccntiam jiisliliamque ejus non argue* 
ros; scrinonis nimius eral: id unum seplem annis qiii- 
btis Moesiam, diiodecim quibus prsefecturam Urbis ob> 
tinuit, calumniatus est rumor. In Gne vilse, alii se- 
gnem, multi mnderalum et civium sanguinis parruin 
credidere. Quod inter omnos constitcrit, ante prìncipa- 
tum Vespasiani, dccus dnmus penes Sabinum erat. Cm- 
dem ejus Ixtam ftiisse Muoiano accepimus. Ferebant 
picrique eliam paci consullum, diremplA smulatione 
inter duos quorum alter se frairem iinperatoris, alter 
consortem impcrii cogitarel. Sed Vitellius consulis sup- 
plicium poscenli popolo reslitil, placalus ac vclul vi- 
ccm reddens, quod, inierroganlibus qiiis Capitolium 
inccudissct, so rcum Allicus obtuleral. Eaque confes- 


' Pervicere ul abtisteret • Tanto fecero ebe se ne andò , o 
che desistè dal pregare. 

In Gemonicu. Vedi Ann. III. li, V. 9, V. ss. 

73. Id unum . . . calumniatus est rumor. Di questo solo 
rituproccio la voce pubblica In aggravò. 

Aia segnem, multi moderatum . Se fosse in luì più grande 
la debolezza o la moderazione te lo dica la facilità con cui sa* 
crincó bolabella ai sospetti di Vitellio . Vedi sopra II. £3. * 
Vktm reddens. Rimeritandolo. 
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»wno,’sive aptum tempori meodacium fuil, invidiam 
crimeaque agnovÌMe et a partibus Vilellll amolilus vi- 
ot^batur. ^ 

- *6. lisdem diebus L. Vitellius, positis apud Fero- 
Qiam caaCria, exoidio Tarracin® imroinebal; clauais il- 
lic giadiatoribus reroigibusque, qui non egredi mmoia 
neque periailum in aperto audebant. Pr»erat, ut su- 
pra oiemoravimus, Juliaoua giadiatoribus, Apollina- 
riaremigibuB, lascivift socordiàque gladiatorum magia 
quam ducom similes. Non vigilias agere, non intuta 
nioenium firmare, noctu dieque fluxi et amoena littorum 
personantes, in ministeriuro luxus dispersis militibus, 
de bello tantum inler convivia loquebantur. Paucoa ante 
dies discesserat Apinius Tiro; donisque ac pecuniis acer- 
1® per municipia conquirendis, plus invidi® quam vi- 
rium partibus addebat . 

77. Interim ad L. Vitellium servus Yerginii Capito* 
nie perfugii, poilicitusque, si pr®sidium acciperel, va- 
cuam arcem tradi futurum, multà noeta cohortes expe- 


Jnvidiam eie. Sembrava essersene addossato I odio e ta ool- 
pa , e averne sgravalo la parte Viielliana. 

76. Apud Feroniam, A tre miglia da Terracina nei campi 
pomelini (oggi Paludi Pontine) la Dea Feronia aveva un bosw 
sacro, una romana e un tempio fouàito, dicevasi, da alcuni 
Spartani venuti in Italia. Di Feronia i Romani avevan fatto la mo- 
glie di Giove Ansuro . 

in tupra . Vedi sopra cap. 57. 

-tmoma Morum pereonantee Ut. Facevano risuonare eli 
ameni Idi dello strepilo di loro tresp, e spargevano qua e là 
I soldati in servigio dei loro piacerlf^ 

!>r«cmrra(. Dalla città. 

Apinius Tiro. Vedi sopra cap. 

77. Arcem. Di Terracina . 

C. COnSEl.tO TACITO VOL. IV. 
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dilas, summis montium jugis, super caput hoslìum si- 
slit; indo miles ad cffidem magis quara ad pugnam de- 
curril : slernunl inermes aut arma capienlcs et quosdam 
sonino excilos, quiim lenebris, pavone, sonila tuba- 
rum, clamore hostili lurbarcnlur. Fauci gladialorum 
resislonles ncque inulli cecidere; ceteri ad naves riie- 
banl, ubi cuncta pari formidino iraplicabanlur , permi- 
xlis paganis quos nullo discrimino Vilelliani trucida- 
banl. Sox liburnicae inlor primum lumuUum evasene, 
iu quis praefectus classis Apollinaris; reliquae in lillore 
captae, aut nimio nientiiim onere pressas maro hausit. 
Julianus. ad L. Vitcllium perduclus et verberibus fm- 
daUis, in ore cjus jugulalur. Fuere qui uxorem L. Vi- 
tollii Triariam inccssorenl, tanquam gladio militari cin- 
cia, inlor luclum cladesque expugnatae Tarracinae, su- 
perbe saeveque egissel. Ipse lauream geslm prospere rei 
ad fralrem misit; percunclalus slalim regredi se, an 
pcrdomandae Campania^ insislore juberet. Quod saluta- 
re non modo parlibus Vespasiani, sed reipublicae fuit: 
nam si recens viclorià miles, el, super insilam pervi- 
caciam, secundis ferox Romam conlendisset, haud par- 
vA mole cerlalum nec sine exilio urbis forel; quippe L. 
Vilellio, quamvis infami, ineral industria; noe virtù- 
tibus, ut boni, sed, quomodo pessimus quisque, vitiis 

valebat' ^ ^ . . .7. ,„o 

• * — 

I 

• / 

jFadatus. strazialo. • ' 

Lauream gesta prospere rei eie. - L’alloro (dice Plinio 
Hist JSat. XV. 30 ) c albero pacifico , c. quando .anche si mostra 
ira i nemici armali è segno ili quiete . I Romani r tanno per 
mes^gsiero d’ allegrezza c di villoria : si molle per omamenlo 
alle Iciicrc , alle lance , al giavcllolli , c ai fasci degli imperalo- 
ri. - Vedi anche Agric. 18. 

/ndu5tria. Operosità . 
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78. Dutn hxc in pnriibus Vitellii gerunliir, digros- 
sus Narniil V'espasiani exercitus feslos Salumi dies Ocri- 
culi per otium agilabat. Causa tam pravae mora», ul Mu- 
cianum opperirenlur. Nec defuere qui Anlonium suspi- 
ciunibus argiierent, tanquam « dolo cunclanicm, post 
a secrctas Vilellii cpislolas, quibus consulaUim el iiu- 
a bilem iiliam et dotales opes, pretium prodilionis, of- 
a furebat. o Alii , v Gela bsec et in gratìam Muciani 
« composita. «Quidam, a omnium id ducum consi* 
« lium fuisse, ostentare pntius Urbi beilum quam in- 
« ferro; quando validissimae cohortes a Vitellio desci- 
« vissent, el, abscisis omnibus praesidiis, cessurus im- 
a perio vidcbalur. Sed cuncta feslinatione, deinde igna- 
a vid Sabini corriipta; quisumplis temere armis, muni- 
a lìssimam Capitoli! arcem, el ne magnis quidem e\er- 
a cilibus expugnabilem , adversus tres cohortes lucri 
a nequivissct. o Haud facile quis uni assignaverit cui* 
pam quic omnium fuil; nam et Mucianus ambigiiiscpi- 
slolis victores morabatur, et .\ntoniiis prsepostero ob- 
sequio, vel dum regerit invidiam, crimen mcruil; co- 
ferique duces, dum peractum beilum putant, Gncm ejus 
insignivere. No Pelilius quidem Cerialis, cum mille 
equilibus prx'missiis ul Iransvursis itineribus par agruni 
Sabinum Salarid vid Urbem inlroirot, satis matiirave- 
rat : doncc obsessi Capitolii fama cunctos simul exciret. 

76. Festa Saturni dies . Le Teste dei S.'iliirnali che si cele* 
bravano ibi Ut al 34 dicembre. ' ^ 

Oerieuli. Oggi Otricoli. Era sulla via Flaminia. 

Prapostero. Intempestivo. • * ' 

Dum regerit invidiam . Mentre riversa il biasimo .addosso a 
Huciaiio . 

Salarid vid. Usciva di Roma dalla porla Collina del recinto 
di Sen'io ; poi quando ftirono ingramlile le mura da Onorio usci 
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79. Antonius per Flanuoiam ad Saia-Rubra, multo 
jam noctis, serum auxilium veoil. lllic inlerfecltim Sa- 
biatim, conflagrasse Capilolium, tremore Urbem, mae- 
stà omnia accepil; plebeni quoque et servitia prò Vi- 
tellio armari nunciabalur. Et Petilio Cenali equestre 
pra:lium adversum fuerat; namqiie incaiitum et tan- 
quam ad victos ruentem Vitelliani, interjectus equiti 
pedes, excepere; pugnatum haud procul Urbe, inter »- 
dificia borlosque et anfractiis viarum; que gnara Vi- 
tellianis, incomperta bostibus, melum fecerant; ncque 
oninis eques concors, adjunctis quibusdam qui, nuper 
apud Narniaro dediti, forlunam partium speculabanlur. 
Capitur preBf«M:tus ala: Tiillius Flavianus; ceteri fcedd 
fiigft consternanlur , non ultra Fidenas secutis victori- 
bus. 

80. Eo successu studia populi aucta; Tulgos arba- 
Duni arma cepit. Paucis acuta roilitaria, plures raptis 

dalla porla cbe dal nome della via si chiamò e si cliiaina Sala- 
ria. Era lunga <50 miglia , traversava la Sabina, toccava Fideoe. 
Reale ( Rieti), Inlcrocrio (Introduco ) , Ascoli , e finiva ad Atri. 

79. Per Flaminiatn. Sulla via Flaminia vedi sopra II. 64. 

Saxa-Rubra . Era una slarionc della via Flaminia a nove 
miglia da Roma , e si chiamava cosi perchè la via in quel luogo 
era fiancheggiala a sinistra da rupi di tufo rosso . Vi si accampa- 
rono I Fabii nella guerra contro I Venenti (Tifo Lìrio il. 49) . li 
luogo oggi chiamasi Prima Porta ed è una stazione postale. Ivi 
presso sol colle che domina il Tevere si veggono torreggiare 
magnifiche costruzioni antiche di opera reticolata le quali sono 
gli avanzi della villa bbbricala da Livia e delta od Oallinae 
e viHa Catarum. Vedi Plinio Hùt. Xat. XV. JO, Svetonio 
Gatb. t. 

Forlunam parllum «peeuloòanlur . Stavano a vedere chi 
vinceva . 

Fidenae. Vedi Ann. IV. 69. 
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quod cuique obvium telìs, signum pugnx exposcunt. 
Agii grates Vitellius et ad (ucndam Urbem prorumpero 
jubet. Mox votato senato, deliguntur legati ad exerci- 
tus, ut prsetexlo reipublìtse concordiam pacemque sua- 
derent. Varia legatorum sors fuit. Qui Petilio Cariali 
occurrerant extremum discrimen adiero, adspcrnante 
milito condiliones pacis; vulncratur prailor Arulenus 
Rusticus; auxit invidiam, super violalura legati praeto- 
risque nomen , propria dignatio viri ; palantur comìtes; 
occiditur proximus liclor, dimovere tiirbam ausus; et, 
ni dato a duce presidio defensi forent, sacrum etiam 
inler exteras genles légatorum jus, ante ipsa patrise 
moenia, civilis rabica usque in exitium lemerasset. ./E- 
quioribus animis acccpli sunt qui ad Antonium vene- 
rant, non quia modostior miles, sed duci plus auclori- 
tatia. 

81. Miscueral se legatis Musonius Rafus, equestrìs 
ordinis, studium philosopbiae et piatita stoicoraro «emù- 
lalua; cteptabatque, permixlus manipulis, bona pacis 
ac belli discrimina disserens, arroalos monere. Id ple- 


■ 80. Prcrtexto reipttblicw. K nome della repubblica. 

Arulenus Rusticus . Vedi Jnn. XVI. 26 , e Agric. 2. Plinio 
( Spisi. I. 5. ) narra come per questa retila qui ricevuta cbia- 
roavano Aruleuo vilelliand cicatrice stigmosun. 

84. Musonius Rufus. Era di Vulsinio ( Bolsena) io Btruria. 
Plinio lo ammirava ed amava {Epist. Ili. 4i ). Di lui vedi anche 
Ann. XIV. 69 XV. 71, Hist. IV. 40. Merone lo aveva esilialo a 
Giaro, (fonde tornò airavvenimento di Galba. Vedi Filostralo 7. 
4 6, Dione compendiato da Situino LXII. 27. 

Disserens etc. Spulava sentenze de’ beni della pace e mali 
della guerra. Queste dicerie fatte da Musonio senza badare al- 
r inopportunità del tempo e del luogo mostrano che egli cou 
tutta la sua QlosoQa non aveva punto giudizio. 

«• 
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risque Indibrio, pluribus (aedio; nec deeranl qui pro- 
pellerent proculcarentque, ni, admonitu modestissimi 
cujusque et aliis minKanlibus, omisisset intompeslivam 
sapientiam. Obviaj fiiere et tirgines Vestales, cura epi- 
stolis Vitellii ad Antonium scriptis: eximi supremo cer- 
tamini unum dicm postulabat: « si moram interjecia- 
c seni, facilius omnia con ventura. » Virgines cum fao- 
Dore dimisss; Vitellio rescriptum a Sabini caede et in- 
cendio Capitoni dirempta bolli commercia, a 

82. Tentavil tamen Antooius vocatas ad concionem 
legionos mitigare, ut, castris juxia pontero Mulvium 
positis, posterà die Urbem ingrederentur. Ratio cun- 
ctandi, ne asperatus prselio miles non popolo, non se- 
natui , no templis quidem ac delubris deorum consule- 
ret. Sed omnem prolalionem, ut inimicam victori», 
suspectabant. Simul fulgcntia per colles vexilla, quan- 
quam imbellis populus sequerelur, speciem boslilis ex- 
ercitus fecerant. Tripartito agmine, pars ut adstitorat, 
Flaroinià vià; pars juxta ripam Tiberis incessit; ter- 
tium agmen, per Salariam, Collinse porise propinqua* 
bat. Plebs invectis equitibus fusa. Miles Vitellianus 
trinis et ipse prsesidiis occurrit. Prailia ante Urbem 
multa et varia, sed Flavianis, coosilio ducum prxstan- 


f1rgine$ VetUUes. Svetonio (Fitell. 16): Swuitque sma 
ut legatos cum virginièus VestcUibus mUtermt, pacsm, 
aut certe tempu* ad consuUandum , petiluros. Soiruso di 
mandar le Vestali a intercedere vedi Ann. XI. sa, e Svetonio 
Cas. t. 

Belli commercia. 1 negoziati militari. Virgilio {ASn. X. 6Sa) 
dice t Selli commercia Tumus susMU ista prior , jam twm 
Pollante perempto . 

sa. Tripartito agmine. in tre cotonne. 
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(ibus, saspius prospera. li tantum coofliclati sunt qui in 
partem sìnistram Urbis, ad Salluslianos bortos, per au- 
gusta et lubrica viarum , iloxerant. Superstanles mace- 
riis bortorum Yitelliani, ad serum usque diera, saxis 
pilisque subeuntes arcebant; donec ab equilibus, qui 
portà Collinà irruperant, circuravenirenlur. Concurre- 
re et in campo Martio infeslaa acies. Pro Flavianis for* 
luna et parla toties victoria; Yitelliani desperatione solà 
ruebanl; et, quanquam pulsi, rursus io Urbe congre- 
gabantur. *• 

83. Aderat pugnaotibus spectator populus, ulque io 
ludicro cerlaraine hos, rursus illos clamore et plauso 

• 

Qui in partem sinistràm Urbis. Sono quelli che si avan- 
zavano alla porla Collina c cbe erano alla sinistra della colonna 
principale che veniva all* assalto per la via Flaminia. 

Ad Salluslianos hortos . Questi giardini falli dallo storico 
Crispo Sallustio coi denari rubati io Affrica erano nella valle Ira 
ir monte Ptocio e il Quirinale fuori delle mura di Servio. Ora 
rimangono avanzi delle fabbriche cbe gli adornavano e si vedo- 
no deolro le mura attuali ira porla Salaria e porta Pia. 

Subeuntes. I Flaviani che venendo per la via Salaria passava- 
no sotto, ai muri {maceriis) degli orli di Sallustio per entrare 
io Roma per la porta CoUtoa. 

Donec ab equilibus , qui portd Collind irruperant etc. I 
soldati di Vilellk) iriocerati negli orli Sallustiaoi resistevano al- 
I* ala sinistra dei Flaviaoi cbe venivano per la via Salaria : ma 
la loro * resistenza cessò quando furono messi in mezzo ' dalia 
cavallerìa di Antonio che entrata in Roma dalla parte del cai^ 
po Marzio usci loro, addosso dalia porta ‘Collina . Qui la parola 
è inefficace a fare intendere questi movimenti , e queste zuf- • 
fe : per farsene un* idea chiara bisogna recarsi sulla taccia del . 
luogo. • 

' Bureus . . . congregabantur . Si raccozzavano, facevano fe- 
sta di DIIOVO. 
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fovebat. Quotici pars altera incliuassel, abditos in ta**' 
bernis, aut, si quam in doimim perfugerant, eroi ju- 
gnlarique expostulanles, parte majore prsedse potieban- 
tur; nani milite ad sanguinem et csdes obverso, spo* 
lia in vulgus ccdebant. Saeva ac deformis Urbe totà fa- 
cies: alibi prailia et vulnera; alibi balineae popinaeque; 
simul cruor et strucs corporum ; juxla scorta et scortis 
similes; quantum in Inxurioso otio libidioum; quid- 
quid in acerbissima captivilate scelerum: prorsus ut 
eamdem civitatem et furore crederei et lascivire. Con- 
flixcrant ante armati exercilus in Urbe, bis L. Sullà, 
semel Cinnà vicloribus; nec tunc minus crudelitatis : 
Dune inhumana securilas, et ne minimo quidem tem- 
poris voluptatcs intermissa: : velut festis diebus id quo- 
que gaudium accoderet, exsultabant, fruebantur, nulla 
parlium cura, malis publicis Isti. 

84. Plurimura molis in oppugnationecastrorumfuit, 

83. Quolient pari altera inclinai set. Ogni volta che una 
delle due i>ani cedeva , il popolo spettatore chiedeva che si uc- 
cidessero i soldati perdènti nascosti nelle botteghe e rifuggili 
nelle case ec. 

Bit L. Sulld etc. Siila (dice Fioro III. ai) dopo avere ucciso 
io guerra a Sacroporto e a porta Collina settanlamila soldati , 
imperversò con quelli che si erano arresi a discrezione , e nel 
pubblico palazzo Suburbano spense quattromila cittadini disarmati. 

Semel Cinnd . Quando Ciuna assalì la città dalla parte del Gia- 
nicolo , dato che fu il segno dell' uccisione de’ primati si fece 
quivi più sangue che fatto non avrebbesi in una città di Carta- 
ginesi o di Cimbri ( Floro III. 21. ). Vedi anche sopra cap. 51. 

• ISulld parlium curd. Non si davano niun pensiero delle 
parli , nè di chi vincerebbe . 

84. Catlrorum . Cioè del campo dei pretoriani che era fuori 
della città presso l'aggere di Servio Tullio. Oggi se ne vedono 
avanzi al di là delle terme di Diocleziano , nelle mura della 
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qiis arorrimiis quisque, ut novissiniam spem, reline- 
banl. Eo ìnleolius victores, precipuo veteruin cobor- 
liunri studio, ciincta validissimanim nrbiuin cxcidiis re- 
pcrta simul admovent, lestudinem, tormenta, aggeres 
facesque; a quidqnid tot preliis laboris ac pericoli bau- 
li sissent, opere ilio consummari t clamitantes. * Ur> 
s bem senaliii ac populo romano, tempia diis reddita; 
a proprium esse mililis dccus in castris; illam patriam, 

V illos penales; ni slalim recipiantur, noctem in armis 
R agendam. a Contra Vitviliani, quanquam numero fa- 
toque dispares, inquietare victoriam, morari pacein,^ 
demos arasque cruore foedare, suprema victis solatia 
amplectebantiir. Multi semianimes super lurres et pro- 
pugnacula moeniuin exspiravere. Convulsis portìs, ro- 
liquus globus oblulit se vicloribus; et cecidere omnes 
contrariis viilneribus versi in hostem: ea cura etiam 
morientibus decori exitus fuit- 
*• 

città . Vi ai erano ritirate come ad ultima speranza di seampo 
le Ire coorti di Vilellio cacciale dalla città. 

Vettrum eohortium. Sone le coorti pretoriane congedale 
già da Vilellio, e richiamate poi dai Piariani sotto le Insegne. 
Vedi sopra li. 67. 

Inquietare victoriam ete. i Vllellimii nella toro disfatta non. 
avevano più che nna eonsolazioDe , quella di turbare la vittoria, 
di ritardare quanto più potessero la pace e di contaminare col 
sangue gli altari e le case del campo. Con Viò non si salvava- 
no, ma si vendicavano. E con questa vendetta credevano di at- 
tirare sui Klaviani la collera degli Dei tacendo si che il sacrile- 
gio degli altari profanali si accoppiasse al delitto della guerra 
civile e pesasse sugli aggressori. 

Partii . Le porte del campo. 

Reliquut globus ete. Quelli sopravvissuti , ristretti insieme , 
8i avventano contro i vincitori. 

ContrafUs vulneribue. Questa espressione è spiegala dalle 
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• :> ■ 85. Vilellius, ciflà Urbe, pe#^ii«nMi pidatii par- 
tem, Avenlinum, in dòtnum usorit, aeliulà 

ut, 8i dicm latebrà vitaVisset, Tarracioam ad colwtea 

• fratremque per fugeret. Dein. mobililala'^^gdiii, .et, 
qua; natura pavoriiest, quuin omnia metuenii praia en- 
tia maxime displicerent, in palatìnm regreditnr Taatam 
desorlunique, dilapaia etiam infimia servitiornm ant ec- 
cursum ejus declinanUbus. Terrei soHMia et lacentes 
loci ; leolat clauaa ; inborrescit vacnis; fesaua^e miaero 
errore et pudendà latebrà aetnet occultane, ab Jnlio 
Placido, tribuno cohortia, protrahitur. Vindai pone 

./.fl-Vr ‘mrii . 

parole che ^guono versi in hoslem. Tulli caddero Icrili al 
l)Clio col viso couiro al ucmico : secondo altri contrariti vtU- 
neribus designa i colpi che [jcr cosi dire s’ incrociano, c s’ in- 
conlrarono dall’ una parte e dall'altra. La medesima espressio- 
ne è anche in Tito Livio ( II. 6 ); Adeoque infesUt armis con- 
currerunt ... ut contrario ictu per parmam uterque trans- 
fixui, duatms haretUes hastis, tnortàutidi ex equis lapsi 
sint . 

ss. Domum uxorie. Svetonio (16) dice psUemam domutn. 
Vi andò accompagnalo solo dal fornaio e dal cuoco. 

inhorrescit racuù. Dapprima rimane allerrilo dalla solilu- 
dine e dal silenzio del luogo. Poi tenia le chiuse slanzc per ve- 
dere se trova nessuno, e vedendo tulio vuoto gli si accresce 
l’orrore . 

Pudendà lattbrd semel occultane . Svetonio ( toc. cit. ) di- 
ce che si messe una cinlura piena di danari , e che si nasco- 
se in un bugigattolo del portinaio, e che ivi si alTorliflcò le- 
gando un cane fuori dell' uscio c atlraversaudovi la coltrice e 
il letto . E Dione compendiato da Sitilino ( LXV. so ) dice che 
il luogo ove Vttellio si nascose era un' oscura cella in cui si 
nutrivano i cani. x 

Protrahitur. Quelli che cercavano Yitellio osservavano mi- 
nutamente ogni cosa. Trovalolo, nc conoscendolo, gli doman- 
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tergum manus, laniatft veste, foedum speclaculum, du- 
cebalur, mullis increpanlibtis; nullo illacr3'inan(c; de- 
formilas e\ilus tnisericordiam abstuleral. Obvius e Ger- 
roanicis militibus Vilelliiim infesto ictu, per iram vel 
quo maturius ludibrtis eximerel, an tribiiniiin appetic- 
rii, in incerto fiiil: aurem tribuni amputavit, ac sta* 
tim confossus est. Vitellium, infestis niucronibus coa- 
ctum modo erigere os et oficrre contumeliis, nunc ca- 
dentcs statuas suas, plenimque Rostra aut Galbx occisi 
locum contueri, postremo ad Gcmonias, ubi corpus Fla- 
vii Sabini jacuerat, propulere. Vox una non degeneris 
animi excepta, qiium tribuno insultanti « se tamen im- 
a peratorem ejus fuisse a respondit. Ac deindo ingestis 
vulneribus concidil. Et viilgus eddem pravitatc insecta- 
batur intorfectuni , qiitt foverat viventem. 

darono cbi egli si fosse, e se sapeva dove era Viiellio. Cou 
una menzogna dapprima gl' Ingannò . Poi riconosciuto si rac- 
comandava a suo potere mostrando di voler dire a Vespasia- 
no alcune cose che importavano alla salute di lui, e chiedeva 
di esser dato in guardùi a qualcuno o di esser messo in pri- 
gione. Non lo ascoltarono e legategli le mani dietro colla ve- 
ste stracciala e mezzo ignudo Io strascinarono nel Fòro ec. 
Svcionio 47. 

Ludibriù . Gli fecero ogni sorte di oltraggi c scherni di pa- 
role è di fatti. Gli gettarono in faccia mola e sterco, lo cb«- 
marono incendiario e lecca piatti ( paUnarhim) , gli rimprove- 
ravano la soverchia pinguedine, e ja faccia rubiconda pel trop- 
po bere. Svetonio toc. cit. 

In incerto fuit . Dione compendiato da SiGliuo ( LXV. s l ) 
toglie il dubbio, e dice che fu compassione. Egli aggiunge an- 
che che il soldato disse : • Nel solo modo che posso ti preste- 
rò aiuto. • E così dello lo ferì, e poi uccise sò stesso. 

Galbce oeeiei locum. Presso il Iago t;urzio nel Fòro, Vedi 
sopra. I. 14. 
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86. Pairia illi Luceria ; septimum et quiuquageai- 
mum ffilalis annuro explebat; consulatum, saccrdolia, 
nomen locumque inter primorea, nulla suà induslrià, 
sed cuncla patria clariludine adeptus. Principatum ei 
detulere qui ipsum non noverant. Studia exercitus raro 
cuiquam bonis artibus quaesita perindo adfuere, quam 
buie per ìgnaviam. Ineral lamen simplicitas ac libera- 
lilas; quac, ni adsit modus, in exilinm voctuntur. Ami- 
cilias, dum magnitudine miincrum, non constantià tno- 
rum, conlineri putal, meruil magis quam babuit. Rei- 
publicae baud dubie inlererat Vilelliuin vinci; sed im- 
putare perlìdiam non possuni qui Vitelliiim Vespasiano 
prodidero, quum a Galbà descivisseni . Precipiti in oc- 
casum dio, ob pavorein magislratuum senalorumque, 
qui dìiapsi ex Urbe, ani por demos clientiiim semel oc- 
cultabanl , vocari senatns non potuit. Doraitianiim, 
postquam nihii hostilo melucbatur , ad duces parlium 
progressum et Csesarem consalutatum, miles freqiiens, 
ulque crai in armis, in patornos penales deduxit. 

86. Patria iili Lucrria. Lucerla erà dltìi della Apniia Dati-' 
nia. Svelonio (a) dice che l’avo di Vileltin era domo .Vuceria, 
ma gl' iiiterpelri dicono che anche ivi si dere legger Luceria . 

Septimum et quinquagesimum . lo ciò convengono anche 
Svelonio, Eutropio ad Aurelio Villore. Dione dice SI anni e 
89 giorni. 

Imputare perfidiam non poesunt ete. Non possono recarsi 
a merito la perfidia coloro che ec. 

In paternoe’penates . Abbiamo veduto di sopra (cap. 7A) 
dota si era nascosto nel tempo della battaglia. 
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(Questi falli accaddero negli uliimi mesi deli' 822 (deli' Era 
Volgare 69 ) e nei primi dell' 823. ) 

SOMMARIO . 

1 Uceìstr \ntelliOf i AotJali FUviani inferociseooo aeìU città e } capi* aon<r 
impotenti a temperar la vittoria . i Domiiiano fa da figliuolo di principe con 

aduUerii . Somma potenia di Antonio . Ucctao Lucio VitelUo . s La Cam* 

pania pacificata , Capna punita, Terracìna non ricompenaata . Il cenato decreta 
B Veapaciano tatti gli onori solili ai principi « Lettere di lui . 4*1 Onori ai 
capitani vincitori. Adulazioni del sonalo. Libero animo di Ktvidin Prisco; vita 
e costumi di lui. #-• Contesa di Elvidio con Eprio Marcello ani legati da 
mandarsi al principe. 9 Disputa sulle spese pubbliebè . 10 Musonin B'uto ao« 

ciasa Publio Celere. 11 Muciano entrato in città tira a oà ogni cosa: fa ue- 

cider Calpnmio Galeriano e Asiatico liberto di Vitellio. il Voce di una rotta 
in Germania. Sollevazione dei Baiavi. 13 Claudio Civile capo di essa. 14-19 
Eccita i Batavl, i Caninefati , i Frisii , e vince i Romani dapprima cogli ’ui* 
gannì, poi colla forza. 17 Tira a sé le Germanie, e affetta T alleanza delle 
Gallie. 10 Tardità di Ordeonio Fiacco. I Romani vinti si ritirano a Campo 
Vecchio. 10 Le coorti de' Batavi che venivano a Roma sono oorrotte e con* 
giungoiisi a Civile . io Rompono a Bonna l' ordinanza romana, li Civile dubbio* 
ao e eeUndo i suoi disegni ostili fa giurar sua gente a Vespasiano . 11 * 1 S Poi 
assale Campo Vecchio, ma invano. 14>1$ Indignazione dei soldati contro il 
duce Ordeonio: egli pressato dalla sedizione cede il comando a Vorula. 10*l'7 
Penuria di denaro e di viveri . Erennio Gallo ai congionge con Voeula . Se* 
dizione nel campo romano, la-so Civile avuti rinforzi da tutta la Germania, 
atringe T assedio di Campo Vecchio, e vessa gli tibii . Combattimenti varii . 
Si Avuta la nuova della battaglia dì Cremona gli aiuti dei Galli lascian la 
parte di Vitellio; Ordeonio trae i suoi esitanti » Vespasiano, sfl Montano 
mandato a Civile per farlo desistere dalla guerra e tentato da lui. 38-s4 Ci-* 
vile assalta Voeula ed è respinto. Errori dei capitani. SS Vocila «sa male 
della vittoria e fa levar l'assedio da C.ampo Vecchio, se Civile prende Gel* 
duba. Ordeonio ucciso dai suoi. Voeula scampa nelle tenebre. 37 Le imagini 
di ^'jtellio rialzate. Tre legioni riprendono Votala a capitano. I Treviresì fe- 


C. COR.miO TACITO VOL. IT. 


9 


98 . . C. COBUEUO TACITO 

deli t poi ribelli. SS Paure a Roma per una faka novella della ribellione di 
■ Affrica. S9 Doniiiianò pretore. Ogni potenza in Muciano ehe rompe quella 
di Antonio. 40 Adunanza del senato. Decreti varii . Satiafazione aRa memoria 
di Barca Sorano e condanna di Celere . 41 Altri delatori' pur gastigati . 49 
Aquilio Regolo difeso da' Messala suo fratello, e oppresso da Montano. 4S>44 
'Elvidio tenta il medesimo contro Marrello ; Domiziano intercede, opinando 
doversi abolire la memoria* dei tempi anteriori . Quindi s' ìnrruderisce contro 
pochi. I Sanesi puniti per aver battuto un senatore. Antonio Fiamma con- 
dannato di concussione. 4 6 Sedizione militare a Roma repressa da Muoiano . 
47 Imprestilo di sessanta milioni. Abrofaiiona de* magistrati dati da ^'itellio. 
Funerale da censore a- Flavio Sabino. 4 8-so Risone proconsolo d* Affrica uc- 
ciso : bella menzogna d* un servo di lui . Discordie degli Oesii e Leptitani 
sedate. 1 Garamanli dispersi. St Aiuti de' Parti non accettati da Vespasiano 
che sente / ogni .donde i felici successi de^ suoi generali. Si Ira di lui cen- 
tro Domiziano raddolcita da Tito. SS Si rifabbrica il Campidoglio; Narrazione 
delle ceremonie praticate in quest'opera. S4 Guerra nelle Gallìe e nelle 
Germanie raddoppiala all' annunzio della morte di Mlellio . L' incendio del 
Campidòglio tenuto dai Druidi come, segno ehe gli Dei abbandonano Roma . 
SS-St Civile, Classico, Tutore e Sabino, capi dei barbari. Congiurano alla 
rovina di Roma. Il resto delle Gallie tentenna. Anche U legioni romane ten- 
tate: Vocula invano resistente, S9-S0 Ucciso.il quale , _e .imprigionati Eren- 
nio e Numisio legati, Civile fa giurare all' imperio delle Gallie le legioni. 
Tutore gli * Agrippi nesi , Classico, gli assediati di Campo Vecchio 61 Civile 
adempiuto il voto di distruggere * le legioni romane, si taglia i capelli. La 
profetessa Velleda . 69 Marcia mesta e silenziosa delle prese legioni. 1 cavalli 
PiCentlni vendicano la morte di Vocula . es-65 Colonia Agrippinese odiata 
dalle genti d’ OUrereno trovasi a gran rischio-, stringe alleanza con Civile, 
e placa Velleda con doni.' 6 6 Civile riceve in fede i Betasii, i Tungri e i 
Nervii . 67 Giulio Sabino alla testa dei Lingoni va contro i Sequani ; i 
vinto c vive per no%e anni nascosto io un sotterraneo con la moglie Epo- 
nina. 66 Muciano si accinge alia guerra con Domiziano. 69 I Remi serbano 
ai Romani le Gallie tranne i Treviresi e i Lingoni. 7 0 Ma uè questi nè le 
altre cilU nè I duci , non hanno bastante prudenza nè concordia . Tutore 
vinto a Bingio. 7l Petilio Cenale giunge a Magonza\ rialza le speranze de'Ro*. 
mani, sconfìgge e fa prigione Valentino. 7* Entra ne’ Treviresi , e si oppone 
ai soldati chiedenti V ecei/iò della citU : raccoglie al campo le legioni vinte. 
7 8-7 4 Ammonisce del loro dovere i Trevircsi e i Lingoni , c gli acqueta. 78 I 
Barbari offrono a Cariale 1’ impero delle Gallie : ei non risponde e fortifica 
il suo campo. 76 Civile delibera di stare a bada. Tutore e Classico di com- 
batter subito: preparativi per la battaglia. 7 7-7 8 Atroce batUglia: Cerialc 
dapprima vinto, poi vincitore disfi il campo nemico. 7 6 Gli Agrippincsi di- 
sertano i Germani. 60 Muciano uccide il figlio di Vitellio. Antonio va a Ve- 
spasiano, e neo è accolto secondo le proprie speranze., 6i Predigli dimoslrauli 
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il cclefttc a Ve9f>»»iano : tÌMoa un ttero , « un rattratte . St Viaita i\ 

tempio di Àrrmpide c >ì ha ena prodigiosa visiont. ss-94 Origine di fuetto 
Dio da Siuope, e euo magnifteo tempio in Alessandria, as Supplizio di >'a- 
leatino . Muciaao trattiene Demìiiano a Lione . •# Vani tentativi di Domiiiano 
per avere T esereite e T imperio della guerra t pai rinunzia agli affiiri, e finge 
studit di lettere e amore di poesia. 

j Imp. Cesare Vespasiano Aug. II. 

( Tito figlio di Vespasiano . 

1. Inlerfccto Vileilio, bellum magis desierai quam 
pax coeperat. Armati per Urbem virtores implacabili 
odio viclos consoclabanlur; picnae caedibus vise, cruenta 
fora templaquo, passim trucidatis, utqueinque fors ob* 
tulerat. At mox, augescenle licentià, scrutari ac pro- 
trahere abditos; si quem procerum babitti et juventtt 
conspexerant, obiruncare, nullo mililum aul popoli di- 
scrimine. Quae smvilia, recenlibus odiis, sanguine ex- 
plebatiir, dein venerai in avariliam: nihil iisquam se- 
crelum aut ciansum sinebant, Vilellianos occultari si- 
inulanles. Initium id perfringendarum domuum; vel, 

t. Armati per Vrbem viclores ete. Sopra ha descritto i 
massacri e i saccheggi avvenuti alla presa di Roma. Ora ritrae 
lo stato infelice della città nei giorni che seguitarono. Non vi 
è più massacro , ma uccisioni alla spicciolata . Dapprima uccido- 
no qucin che incontrano per le vie : poi frugano e traggono 
dai loro asili i nascosti : agli assassiiiii si aggiungono le rapine. 
Col pretesto di cercare un nemico sfondano le case , e rubano 
ciò che vi trovano . ' , 

Procerum habitu et juventd. I soldali Germani erano gio- 
vani e di alta persona . Perciò coll’ idea di far guerra ai soldati 
di Germania che componevano la più parte dell* esercito di Vi- 
tcllio , scannavano qualunque fosse notevole per gioventù e 
grandezza di corpo senza far differenza tra soldato o cittadino 
( nullo mililum aut poputi ditcritnine ) . 
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8Ì resislerelur, causa csdis: nec dceral cgcnlisslmus 
quìsqiie ex plebe et pessimi scrvitiorum prudere ullro 
diles dominos: alii ab aitiicis monslrabanlur. Ubique 
lamenta, conclamaliones et fortuna rapIsB urbis; adeo 
ut Othoniani Vitellianique militis invidiosa antoa petu- 
lentia desideraretur. Ouces partinm, accendendo civili 
bello acres, temperando; viclorisc impares: quippo in 
turbas et discordias pessimo cuiquo plurima vis ; pax 
et quies boois artibus indigent. 

2. Nomen sedemque Caisaris Domitianus accepcrat; 
nondum ad curas intentus, sed slupris et adullerìis fi> 
lium principia agebal. Pra?fectura prailorii penes Ar- 
rium Varum ; stimma potcnlio; in Primo Antonio: is pc- 
cuniam faniiliamquo, e principis domo, quasi Cremo- 
nenseni proidam, raperò; ceteri modestia vel ignobili- 
tate, ut in bello obscuri, ila proimiorum expertes. Ci- 
vitas pavida et servilio parata occiipari redeunlem Tar- 
racind L. Vitellium cum coborlibus, exstingiiiqne reli- 
qua bolli, poslulabal. Pramiissi Ariciam equitea; agmen 
legionum intra Rovillas slclit. Nec cunctalus est Yitel- 
lius seque et cohortes arbitrio vicloris pcrmittcro . Et 

3. A’omen tedemque Casarit . Sopra ( III. 86 ) fu salutalo 
Ce$are dai soldati: ora va anche ad abitare, nel palazzo dei Ce- 
sari. 

Filium principis agebat eie. Si mostrava figlio di principe 
cogli stupri e cogli adullerii. Alu-ove {àgric. 7 ) dice: Admo- 
dum juvene Dominano et ex paterna fortuna tantum licen- 
iiam usurpante . 

Ariciam. Sulla \ia Appia a sedici miglia da Roma. Oggi si 
chiama la Riccia. È poco al di là di i^lbano. Vedi sopra 111. 36. 

Bovillas. Era pure sulla via Appia, a dodici miglia da Ro- 
ma. Se ne trovano gli avanzi al lungo dello le Fratocchie pri- 
ma di arrivare ad Albano. Vedi Ann. II. Al. XV. SS. 
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TDÌles infelìcia arma, haud minus irà quam molu, abje- 
cit. Longus deditorum ordo, seplus armalis, per Ur> 
bem incessit; nemo supplici vullu, sed Irisles el truces, 
et adversum plausiis ac lasciviam insullantis vulgi im» 
mobiles: paucos erumpcre ausos circumjecli presserà; 
celeri in cuslodiam condili. Nihil quisqtiam locutus in* 
dignum; et quamquam inier adversa, salva virlutis fa- 
ma. Dein L. Yilellius interflcilur, par viliis fralris, in 
principatu cjus vigilanlior , noe porinde prosperis socius 
quam adversis absiractus. 

3. lisdem diebus Lucilins Bassus , cum expcdilo 
aquile , ad componendam Campaniam millilur: discor- 
dibus municipiorum aniniis, magis inior semel quam 
conlumacià adversus principem. Viso milito quies. Et 
minoribus coloniis impunilas: Capux legio (erlia hie- 
^mandi causà locatur, et domus illiislres allliclae; quum 
conira Tarracinenses nullà ope juvarenlur : tanto pro- 
clivius est injuriae quam beneficio vieem exsolvere; quia 
gratta oneri, ullio in quaestu habelur. Solatio fuìt ser- 
vus V'erginii Capitonis, quem proditorem Tarracinen- 
siiim diximus, palibulo alBxus, in iisdem annulis quos 
>> 

Erumpere . Scappar per forza . 

■ Pfec perinde prosperit etc. Nella prosperità del fratello 
non partecipò lauto , quanto fu avvolto nella disgrazia di lui . 

3. Domus illusires afflicta. Per punirle della fedeltà a Vi> 
telilo . Sopra ( MI. 57 ) ba detto : Capua ritemo fida . — La 
legione non vi passò unto l’ inverno . Più avanti ( cap. 39 ) la 
vediamo rimandata in Siria. 

rieem esesolvere . Cioè premiare i beneflcii , e pnnire le in- 
giurie. 

Palibulo. Cioè il supplizio della croce come si usava con 
gli sebiavi. Icek) liberto di Galba (I. te) ebbe la medesima morte. 

lisdem annulis. Vedi sopra I. 43. 
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accepfos a Vitellio g^tabat . At RonuB seoatus cancta 
priocipibus colila Vespasiano decernil, laetus et spei cer- 
tus: quippe sumpta per Gallias Hispantasque civilia tr- 
ina, moUs ad belluoi Germanie, mox Illjrico, pcMt- 
quam ^jptum, Judaeam, Sjriamque et omn^ pro- 
TÌncias exercitucque lusiraverant, velut expiato terra- 
rum orbe, cepisse 6nem videbantur. Addidere alacrì- 
tatem Vespasiani literae, tanquam manente bello scri- 
pl«e: ea primà specie forma; ceterum ut princeps lo- 
quebatur, civilia de se et reipublicae egregia; nec sona- 
tus obsequium deerat. Ipsi consulatus cum Tito filio. 


Cuncta prineipibui tonta . Sopra (I. 47 ) ha detto quali 
erano gli onori solili a decretarsi ai principi nuovi . Deeernitur 
Othoni tribunitia potettat, et nomen Augusti et omnet prin- 
cipum honoret. 

Per Gallias Hitpaniatque ete. Nelle Gallie avea comincia- 
la la guerra civile Vindice, nelle Spagne Gaiba, in Germania 
Vitellio, in Illirico António, io Egitto Felice Alessandro, in 
Giudea Vespasiano , in Siria Mudano . 

Ea primd specie forma ete. A prima vista ei parlava come 
se durasse sempre la guerra ; ma considerando attentamente la 
lettera si trovava che egli discorreva come se la guerra, fosse 
finita , e avesse già ottenuto il principato, lo tesu alla lettera 
scritta da Vespasiano al senato , egli non prese che il titolo di 
governatore di Giudea , come se durasse sempre la guerra e la 
sorte delle armi non avesse ancora nominato un imperatore. 
Questa lettera ei la scrisse prima dì sapere la nuova della morte 
di Vitdiio. E perciò nou fa maraviglia, dice il Burnouf, che egli 
parli nella supposizione che la guerra non sia ancora finita. 
Non deve far maraviglia neppure che parli da principe , perchè 
dopo tanti successi della sua parte egli non poteva aver dubbio 
della vittoria. 

Ipsi consulatus cum Tito filio. Per entrare in carica al 
principio del seguente anno 823. 
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prsBlura Domitiano et coosulare imperium decernun- 
lar . 

4 . Miserat et Mucianus epistolas ad senalum, qua 
materiam sermonibus prabuere: a si privatus esset, cur 
a publiceloqueretur? potuisse eadem , paucos post di^, 

A loco sententia dici : » ipsa quoque insectatio io Vitel* 
liiun sera et sine libertate. Id vero erga rempublicam 
superbum, erga priocipem contunieliosuni, quod in ma- ^ 
nu sua fuisse imperium donaturoque Vespasiano jacta- 
bat. Geterum invidia in occulto; adulatio in aperto 
erani : multo cum bonore verborum Muoiano triumpha- 
lia de bello civili data; sed in Sarmatas expeditio fin- 

Cotuulare imperium . È la potestà consolare con la quale 
poteva essere spedilo in qiiaiuuque provincia . Svetonio ( Dom- 
I. ) dice che Domiziano prese tutto ciò solamente di npme ( ti- 
tulo tenue). 

4. Paucos post dUe loco eententim. Pochi giorni dopo 
quando fosse giunto a Roma e quando gli toccasse di dire U suo 
parere io senato, 

Sera et eine libertate. Il declamare contro un nemico vinto 
e morto non è far prova d' indipendenza , ma di bassezza . 

Invidia in occulto etc. I senatori volevano male di questo a 
Muciano , ma non osavano dirlo : avevano odio nell' animo e 
adulazione nelle parole* 

Triumpbalia de bello civili. Il trionfo era riserbalo ai vin- 
citori dei nemici stranieri, e non si poteva ottenere per una 
guerra civile. Lucano (I. to) dice: 

QuuoM|tte «yperb* fdrct Sabylon tpoUaada trQpaei» 

AMMiift , aaibraqM «rraret CrM*u« ianlU , 

•elU f«ri pUcuU oolloa babityra trtoispho» ! 

Dunque il dare le insegne trionfali a Mudano per ia guerra 
civile era un deplorabile scandalo. Ma si cercò di palliarlo, e 
si prese a pretesto l’ avere Muciano respinti al di là dei Danu- 
bio ( IH. 46 ) i Itaci , che qui sono designati col nome generico 
di Sarmali. 
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gebalur. Adduniiir Primo Antonio contularia, Corno* 
lio Fusco et Arrio Varo praeloria insignia. Mox deos 
respexere: restilui placuit Capilolium. Eaque omnia 
Valerius Asialicus, consol designatus, censuit: coleri 
vultu maniique; pauci, quibus conspicua dignilas aut 
ingenium adulalinne exercilum, composilis orationibus 
assenliebanlur. Ubi ad Helvidium Prisctim, praetorem 
designatnm, venltim, prompsil sentenliain, ut honori- 
fìcam in bonum princìpem, ita falsa aberant; et studila 
senatus atlnltebatiir. Isqiie prtecipuus illi dies magnao 
oflensoe initium et magna» gioì ite fuit>^ 

5. Res poscere videliir, quia iterum in mentionem 
incidimus viri saepius memorandi, ut vitam sludiaquo 
ejus, et quali forlunà sit usus, paucis repotam. Helvi- 
dius Priscus, regione Italia», Tarracina» municipio, 
eluvio patre, qui ordinem priinipili duxissel, iogenium 
illustre aitioribus studiis juvenis admodum dedit: non, 
ut plerique, ut nomino magnifico segno otium velarei. 


' Falerfut Atialieus, contul detignatut. Valerio Asiatico ge- 
nero di Viieilio (I. 59 ) probabilmente era stalo designato eoo- 
soie da lui pei primi mesi doli' anno gas. 

Ceteri vultu manuque. £ nolo che io senato si rendeva il 
volo 0 a viva voce, o con nn segno di mano o di piedi. Vopi- 
SCO ( Aurei, so ) dice : detnd« aliit tnanus porrigentibus, aUU 
pedtbps in tenlenliam eunlibue , pleritque verbo contenUen- 
tibui conditum est senatus consuUum. 

•Composilis orationibus . Studiale dicerie. 

5. Iterum. £ questa la seconda volta che Elvidio è uoreinalo 
da Tacilo nelle Storie. La prima è al cap. 9i del libro secondo. 
Qui non può alludere agli Annali perchè furono composti dopo 
le Storie . 

Aitioribus studiis . La fliosofla morale e politica. 

.Von ut plerique ete. Alcuni filosofl allontanavano i loro di- 
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seJ quo Grmior adversus fortuita, rompublicam rapes- 
serel : doclores sapientise seculus est , qui sola bona quao 
honesta, mala Lanlum qua) turpìa; polenliain, nobili- 
talem, celeraque extra animuro, neque bonis ncque 
naiis annumeraut. Quocstorius adhuc a PieIo Thrasea 
gener deleclus, e moribus soceri nibii acque ac liberta* 
tem hausit: civis, senalor, marito^, gener, amiciis, 
cunclis vilaì pfGciis aBquabilÌ8, opum conlemptor , recti 

pervicax, constans adversua metua. .-.i > 

6. Eranl, quibus appetenlior famaa viderétur, quan- 
do etiam sapientibus cupida gloriae novissima exuilur. 
Ruinà soceri in éxsilium pulstis, ut Galbae principato 
rediil, Marcelliim Eprium, delalorem Tbraseae, accu- 
sare aggredilur. Ea ultio, inceitum major an juslior, 
senalum in studia diduxoral. Nam, si caderet Marcel- 
liis, agmen reorum slernebatur. Primo ininax cerla- 
roen, et egregiis ulrinsque orationibus ’toslalum. Mox-, 
dubià voluniale Galbac, mullis senalorum deprccanli- 
bus, omisit Priscus; variis, ut sunt hominutn ingenia, 

scepoli dalle faccende pubbliche : gli Stoici all’ inconiro teneva- 
no per massima che il cittadino deve darsi tutto al servigio dello 
stalo. ' 

Doctore» tapietiUa . Gli Stoici. 

Quattoriut adhuc. Fu qiicsiore sotto Nerone, e amministrò 
r Acaia . Ciò apparisce da uno Scoliaste di Giovenale ( Sat. \. 36 ). 

A Palo Thrasea gener deleclus . Vedi Ann. XVI. 28 35. La 
llglia di Trasea sposata da Elvidio chiamavasi Fannia. Anche in 
Arriano ( I. 2. IV. I ) e in Plinio ( ffpirf. VII. 19. IX. 13) si tro- 
vano le lodi di Elvidio. 

6. In exilium pulsus. Vedi Ann. XVI. 33. Il succitato Sco- 
liaste di Giovenale ci fa sapere che Elvidio sbandito d' Italia si 
ritirò ad Apollonia. 

Agmen reorum. Cioè quelli che ora si accusavano per aver 
(htlo una volta la parte di accusatori . c 
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sermonibus moderalionem laudantium aat conslanliam 
requirentinm . Celerum eo senalus dio qao do ini|>erio 
Vespasiani censebant, placuerat mini ad principem le- 
gatos.'Hinc inler Helvidiiira el Eprium acre jurgiom. 
Prìscus eligi Doininalim a magistralibns jiiralis; Mar- 
cellus iirnam postalabat, quao consulis designati seo- 
(entia filerai. 

7. Scd Marcelli sludium proprius rubor excita- 
bat, no, aliis eleclis, poslbabìlus credcrelur. Paulla- 
(imque, per allercalionem ad conlinuas et ìnfestas ora- 
(iones provecli sunl, quierenle Helvidio, « quid ita Mar- 
« cellus judiciiim magistratuum pavesceret? Esse illi 
a pecuniam et eloqiienliam , quis multos anteiret, ni 
« mcmori& flagiliornm urgeretor. Sorte et urnà inores 


Moderationem laudantium etc. Alcuni lodavano Elvidio di 
moderazione per aver desistilo da quella contesa ; altri gliene 
davano carico come di poca costanza . 

De imperio Veepaiiani censebant. Il decreto (detto vol- 
garmente legge regia ) con cui il senato rivestì Vespasiano del- 
raotoriiìi imperiale fu inciso ìu bronzo e rimane ancora in gran 
parte. Quella tavola che pesa 2U7 libbre fu ritrovala tra le ro- 
vine nel secolo XIV e posta nella rbicsa latcrancnse da Cola di 
Rienzo. Di là poi fu recala nel museo capitolino ove si ammira 
tra i più insigni monumenti di Roma antica. Il decreto Ai stam- 
palo dal Grillerò c da altri, e puoi vederlo anche nelle edizioni 
Tacito dell' Obcrliiio , del Broiicr, e del Lemaire. 

A magislratibui juratis . I magistrati nelle cose di grave 
momento giuravano per gli Dei che direbbero sinceraineiitc e 
religiosamente il loro parere. 

Ifrnam postulabat . ( biedeva che i legali non si nominasse- 
ro per suffragi , ma si tirassero a sorte . 

7. Sorte et umd etc. Il Davanzjiti traduce; • Borsa c sorte 
non discerner boutadi » il passare per le fllicre degli sqnitliail 
esser trovato per riprova' della vita e fama di ciascheduno > . 
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9 noD discernì; suffragia et exìslimalìonem senalus rQ- 
.9 perla, ut in cujiisque vìtam famaroque penelrarent: 

9 per.tinere ad Utilità lem reipublicse/ perii nere ad Ve- 
*« apasìaoi honorem,. occurrere ìlli quos ionocenlissi- 
« mos senalus habeat, qui hoiaitìs jtórmonibus aures 
a' imperatoris imbuant. Fuìssè VesiSlaiiu amìcitiam 
9 cum Thrasea, Sorano, Sentio; qu^Bdi n^usaitores, 
a etiamsi ptuiiri non oporìeat, oslctijj^ri òò|| 
a hoc senalus judicio velul admpneri 
a.probet, quos reformldéti nullum majiis {M^ijnpe- 
9 rii inslrumenlum qu'am bonos'amicos esse. Sati^jd^r- 
9 cello, quod Neronem in exitium tot ionocentb^ im* 
a pulerit. Fruerelur priemiis et impunilate; Yespàsia- 
a num melioribus relinqueret. I) \ - ^ 

8« Marcellus a non suam senlentiam impugnari, sed 
a consulem designalura censuisse d dicebal, a secun- 
a dum voterà exempla, quse sorlem legalionibus po- 
a suissent, ne ambilioni aut inimiciliis locqs foret. Ni- 
a bil evenisse cur anliquitus inslilula*explescerenl, aut 
a principis honor io cujusquam conlumeliam vertere- 
9 tur: suificere omnes obsequìo; id magia vitandum , 
« ne pervicacie quorumdam irrilarelur animus, novo 
9 principatu suspensus'.et vollus quoque ac sermones 
« omnium circumspeclans. Se^meminisse lemporum 
a quibus natus sii, quam cfyitatis formam patres avi- 
9 que ìnsliluerint : ulleriora mirari, pra^seotia seqni; 

f 

Sentio . Non sì sa chi fosse coslui .. Di Trasea c dì Soraoo 
vedi Ann. XV. c. e seq. 

8. Su/Ucere omnes obìsquio. Ognuno esser buono a quel- 
l’allo di ossequio. xNon si ricbiedevaoo a ciò tante doti quante 
Ovidio esigeva . 

UUeriora. Le cose passate . 
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ff bonos imperalores voto expeterc, qualescunque tolo* 
0 raro. Non tnagìs sua orationo Thraseam quam judi> 
a ciò senatus aHlicluni. Sa:vUiam Neronis por bujusino- 
0 di imagincs illusissc; noe minus sibi anxiani talem 
e amiciliam qiiani aliis exsilium. Denique roostanlià, 
0 fortitudine, Catonibiis et Brutis soquarelur Helvidius; 
a so unum esse ex ilio scnatu qui simul servierit. Sua- 
o doro etiam Prisco ne snpra principcm acanderet; ne 
a Vespasianum, senem triumphalcm , jiiveniim libero- 
a rum patrem, pr®ceptis coerceret. Quomodo pessimis 
<i impcraloribus sino fìiie dominationem , ita qtiamvis 
a egrrgiis modum liberlatis piacere, d llapc, niagnis 
utrinquo contentionibus jactata, diversis studiis acci- 
piebantur. Vicit pars qu.'e sortir! Icgatos malebat, etiam 
inediis patrum adnitentibiis retinere moreni. Et splen- 
didissìmus quisquo eodem inclinabat, metu invidiassi 
ipsi eligercntur. 

9 . Secutum ajiud certamon. Prsctorcs aerarii ( nam 

toni a practoribus tractabatur asrarium ) publicani pau- 

. • 

5ud orationCé Vedi ^nn. XVI. 38. 

Per hujusmodi itnagines illutUse. Senso : io uon ho in- 
dolio .Nerone ad uccidere gli uomini egregi più di (piello che fa- 
cesse il sonalo che li condannava. .Nerone con qiieslc formalilù 
c quu>i con una imagine di giuslizia copriva le sue criidellà c 
teniava d' illudere meiiendo innanzi gli accusalori c il sonalo , 
mculrc era egli che accusava e condannava . 

Senetn IriumphaUm. Vedi snpra II. 77. 

Mediti . Cioè i seiialori neuirali e non addclli né a Marcello 
uè ad Elvidio. 

9. Prcetores cerarti . Vedi Ann. I. 75. 

A praetoribui tractabatur ararium. Negli .Vnnali (XIII. 2$ 
29) descrive i cainlMamenii che s' inlrodussero nella amministra- 
zione del tesoro pubblico dopo Augusto . 
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perlalem qucsli, tnoduni impcosis poslulaveranl. Eam 
curatn consul designalus, ob magniludioem oneris et 
reniodii difllctillaleni , principi reservahat. llelvidius 
arbitrio scnalus agenduni censuit. Quutn perrogarent 
sentenlias consulcs, .«Vulcalius Tertuilianus, tribunus 
plebi», inlercossit, o no quid super tanlà rp, principe 
a absente, slatuerelur.,» Censiicral llelvidius, a ut Ca< 
a pilolium publico reslituorelnr, adjuvaret Yespasia- 
a nus. o Eam sentenliam niodestissimns quisque silcn- 
lio, doinde oblivio transmisit. Fuore qui et meminis* 
seni. 

. IO. Tum invectos est Musonius Rofus in Publiam 
Celerem a quo fiaream Soranum falso testimonio cir-- 
cumventum arguebat. Eà cognitioue renovari odia ac- 
cusalionum videbantur; sed vilis et nocens reus prolegi 
non poterai. Quippo Soraui sancta memoria; Coler prò- 
fessus sapientiam, deìn testis in Barcam, proditor cor- 

Quum perrogarent eentenlia» contulee etc. I consoli che 
chiedono i pareri sono Cccilio Simplice c Quinzio Attico che era- 
no in carica nel novemt)re e deccmbre dell’ 822. Non era anco- 
ra fluito l’anno. 

Fuere qui et meminitscnt. Se ne ricordarono per riferirla 
a Vespasiano. Tra tutte le sentenze di Elvidio questa fu quella 
che toccò più sul vivo r imperatore perchè lo abbassava al di 
sotto del popolo e del senato. Tacito con queste parole, e con 
l’altra frase magna offensa initium del cap. 4 annunzia il sup- 
plizio dato da Vespasiano ad Elvidio c narrato da Svelonio (r«rp. 
15). 

10. Pubiium Celerem. Vedi Jn«. XVI. 32 ove parlasi anche 
di Musonio Rufo: su quest' ultinto vedi anche sopra ili. 81. 

Professai sapientiam. Giovenale (Sai. Ili. 116) dice di 
questo Celere : 

* 

5t«ieuf occìHit Barf ani , «leUtor ainicuni . 

Di»cipulum4ue arnex . 
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ruptorque amicilis cujus se magislram ferebal . Prozi* 
nius dies causae destinalur. Nec lam Musonius aat Pu* 
bliiis, quam Priscus et Marcellus ceierique, inolis ad 
ultionem animis , ezspeclabantur. 

' 11. Tali rerum stalo, qaum discordia intcr palres, 
ira apud victos, nulla in vicloribus auctorilas, non Ic- 
ges, non princeps in civitale essent, Mucianus Urbem 
ingressus cuncta simul in so traxit: fracta Primi Anto~ 
nii V'ariqne Arrii potentia, male dissimulata in oosMu- 
ciani iracundia, quamvis vullu legereliir. Sed civitas, 
rimandis olTensis sagax, verterà! se transluleralqne. 
lite UDUs ambiri , coli : noe deerat ipse, slipalus arma- 
tis, domos bortosque permutans, apparalu, incesso, 
excubiis, vim principia ampiccti , nomen remittere. 
Plurimiim terroris intuii! esedes Cnipurnii Galeriaoi. 
Is fuit filius C. Pisonis, nibii atisus; sed nomen insigne 
et decora ipsi jiivcnia rumore volgi celebrabantur ; 
eranique, in ci vitato adirne turbidà et novis sermoni- 
bus lacià, qui principatus inanem ei famam circumda- 
rent. Jussu Muciani custodia militari cinclus, ne in 
ipsà Urbe conspcclior mora foret, ad quadragesimum 
ab Urbe lapidcm, vid Appid, fuso por venas sanguine 
exstingnitur. Julius Priscus, praeloriarum sub Vitellio 
coborliuiD pracrecliis, se ipso interfecii, pudore magis 
quam necessitate . Alphenus Varus ignavia; infamiaa- 

11 . Rimandis offensis. A itivcsiigarc le amarezze. 

C. Pisonis. Di quel Plsonc ebe cospirò coniro Nerone. Vedi 
Ann. XV. 48. 

Ad quadragesimum ab urbe lapidem. Nelle Paludi Pontine 
presso Trepontium (Oggi Tre Ponti) era la villa dei Calparnii, 
e vi si trovarono iscrizioni rebiivc ai llirerii di «picsta famiglia. 

Alphenus Varus . Quegli che abbandonò r cicreilo di Vilcl- 
lio(lll. Gl). 
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qiie «use superfuit. Asialicus cniiTi libcrlus inalam po- 
tenliain servili supplicio expiavit. 

12. lisdeni diebiis crebrcsccnlem cladis {|;ormaDÌcae 
famam nequaquam nioesla civilas excipiebat: a cxsos 
a cxercilus, capta legionum biborna, desci visse Gal- 
« lias, t non ut mala, loquebautur. Id bollum qutbus 
caiisis ortum,’ quanto exiernarum sociarumquo gea- 
tium inotu flagraverit, altius oxpediam. fiatavi, donec 
trans ilhenum agebant, pars Gattorum: seditione do- 
meslirà pulsi, exlrema gallicse orse vacua cultoribus, 
simulque insuiam inler vada sitam occupavere, quara 
mare ocoanus a fronte, fihenns amnis tergum ac latera 
circumluit; nec opibus romanis, societato validiorura, 
attriti, viros tantum armaque imperio ministrant: diu 
gcrmanicis bollis exerciti; mox aucta per firitanniam 
gloria, transmissis illue cohortibus qiias, velore insti- 
luto, nobilissimi popularium regebant. Erat et domi 

Afiaticu*, Vedi sopra li. 57. 

Servili supplicio. In croce. Vedi sopra cap. 3 e Ann. IH. 
50, XV. 60. 

U. Cladii germanica famam eie- È la guerra di Civile. Di 
sopra ( Hi. 46) l’ba anounziaia, e qui ne comincia la narra- 
zione. * ■*- 

Donec tran» Rhenum agebant ete. Allora si chiamavano 
Balli 0 Calti ( vedi Germ. 29 ) , e abiUvano presso il flume Adra- 
na ( Eder). Non si sa in qual tempo avvenisse la loro emigra- 
zione. Ai tempi di Cesare (B. G. IV. 10 ) erano di già stabiliti 
ira la Mosa e il Vahl eh* è un braccio del Reno. 

Intulam. Vedi Ann. II. 6. 

fiiec opibus . . . societate validiorum etc. Senso : sebbene 
i Baiavi fossero alleati dei Romani, quella alleanza non li por- 
tò come suole sempre coi più potenti, a servitù; mantenne- 
ro loro libertà, e non pagarono tributi. — I Datavi erano stati 
condotti all’alleanza dei Romani so anni prima da Druso. 
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delectus eques, precipuo naodt studio, arma equosqae 
retineos^ intcgris tiirmis Rbenum perriimpero. 

13. Julius Paullus et Claudius Civilis, regià stirpe, 
multo ceteros anteibant. Paullum Fonteius Capilo, fal- 
so rebellìonis crimioe, interfecit. lojectSB Civili cale- 
nsc; missusque ad Neronem et. a Galba absolutus, sub 
Vilellio rursus discrimen adiit, flagtlante supplicium 
ejus exercilu. Inde causae irarum, spesque ex malis no- 
stris. Sed Civilis, ultra quam barbaris solitutn, inge- 
nio sollers, et Serloriuro se aut Annibalem ferens, si« 

. mili oris delìonestamento , ne ut hosti obviam iretur si 
a popolo romano palam descivisset , Vespasiani amici- 
•tiam studiumque partium praetendil ; missis sane ad 
eum Primi'Antonii literis, quibus avertere acci la Vi- 
tallio auxilia, et, turoullus germanici specie, retenlare 
legiones jubebalur. Eadem Uordeonius Flaccus prao- 
sena monuerat, inclinato io Vespasianum animo, et 
reipublicae curà, cui excidiura adventabat, si redinte* 
gratum bellum, et tot armatoriim roillia Italiam irru- 
pissent . 

14. Igitur Civilis, desciscendi certus, occultato in- 


Perrumpere. Il Brolicr souinlende suetus. • 

43. Julius Paullus et Claudius Civilis. Dal cap. 34 si vede 
che essi erano fratelli. Civile detto qui Claudio è chiamalo Giu- 
lio di sopra (I. 59 ). 

Simili oris dehonestamento . Era cieco da un occhio come 
Seriorio ed Annibale. Del primo lo dice Plutarco {Vita di Ser- 
torio ) , del secondo , Tito Livio ( XXXII. 2 ). 

Preetendit. Simula per coprire i suoi disegni. 

Retentare. Bilenerc. 

Proisens . Ordeonio Fiacco. comandava sul Beno. Vedi sopra 
I. 9 52 II. 57 97. 

4 4. Desciscendi certus. Risoluto di ribellarsi. 
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terim altiore consilio, cetera ex eventu judicatunis, 
novare res hoc modo empii. Jussu Vilellii, Balavorum 
juvoQlus ad deleclum vocabalur: quem, siiapto natura 
gravem, onerabant ministri avarilià ac luxu, senes aut 
invalidos conquirendo quos pretio dimillerent; rursus 
impubes, sed forma conspicui (et est plerisquo procera 
pueri(ia) ad slupriim (rahebanlur. Hinc invidia; et 
composita) sedilionis auctores perpulero uldclcctum ab- 
Duerent. Civilis primores genlis et promplissimos vul- • 
gi, specie epulani in sacrum in nemus vocatos, ubi no-, 
de ac ladilia incaluisso videi, a laude gloriaque gentis 
orsus, injurias et raptus et cetera servili! mala enume- 
rai. a Ncque enim societatem, ut olira, sed lanquam 
« mancipia baberi; quando legalum, gravi quidem co- 
a roilatu et superbo cum imperio, venire? tradi se prae- 


Alliore Consilio. Il suo più gran disegno di scuotere il gio- ' 
go romano . 

Jussu Vitella e/c. ^Vitellio (li. 97) avea chiamati aiuti di 
Germania , di Brilannia e di Spagna. Civile oppouendosi alle leve 
che in Germania comandava Vileiiio liugeva di farlo per amore 
alla parte di Vespasiano . 

Compositee sedilionis auctores. ì capi della tramata ribel- 
lione . * 

Specie e pularum . . . vocatos . Tacito altrove (Germ. 22 ) 
dice che era uso dei Germani di trattare a tavola le gravi fac- 
cende , ragionare di pace e di guerra , di eleggere principi , 
stringere atDuità ec. 

Sacrum in nemus. Questo bosco sacro alla Dea Leva era 
al dire deir Alling tra la Mosa e il Reno a Dooden- Verd ove è 
ancora il borgo di Lewen. 

Quando legatum . . . venire 7 II Burnouf intende : quantun- 
que possa essere onerosa la presenza del governatore della pro- 
'Vincla per la sua grave comitiva e pei suo superbo imperio, de- 
gna egli almeno di venirci a visitare qualche volta? ^' 0 : egli 

itr 


m 


C. C0HSEL10 TACITO 


« feclts centurionìbuique; qaos abt spoliis et sangaine 
c expleverìnt, mulari, exquirìqiJe ikìtos siittis et ra- 
8 ria prtedandi vocabula. Instare deloclum, qao liberi 
a a parentibiis, fratres^a fratribus,' veiut supremum 
« dividantur. Nunqiiam magis affliclam rem romanam; 
a ncc aliud in hibernis quam praedam et senés: attol* 
8 lerent tantum oculos'Ot inania legionutn nominane 
« pavescerent; esse sibi robur peditum equitumqae, 
a consanguineos Germaoos, Galiias idem capientes: ne 
« Romanis quidenr ingratnm id bellum, cujtia ambi- 
8 guam fortunam Vespasiano imputatùros: victorise ra- 
8 tionem non reddi . a 

15. Magno cum assenso andilus, barbaro rito et pa- 
trìis exsecrationibiis nniversns adigit. Missi ad Canni- 
nefates qni consilia sociarent. Ea gens partem insulse 
colit, origine, lingua, viriate, par Batavis; numero 

-r'.j:. a: . ' 

per mostrarci tulio il suo dispregio ci fa visitare a subalterni 
briganti, a prorclii c a centurioni. — L'isola dei Baiavi sotto il 
rispetto militare apparteneva al legalo ebe slava nella Germania 
inferiore . 

5inu<. Cioè pecunia. Vedi sopra (II. 92). Plinio (ffist. yat. 
XI. 24 ) chiama tinus le reticelle io cui il ragno fa le sue prede. 

ye Romanis quidem ingraium. Cioè, movendo questa guer- 
ra faranno cosa grata ai Romani che la stimeranno mossa in 
favore di Vespasiano. 

Cujui ambiguam fortunam Vespasiano imputaluros. Il 
Bumouf spiega i se noi siamo battuti dalle forze che Vitellìo ha 
lasciale sul Reno, metteremo la guerra a conto (imputaluros) 
di Yespasiauo , e non nascerà sospetto che abbiamo voluto ri- 
bellarci all' impero . Se noi vinciamo , la patria nostra diviene 
libera, c non abbiamo da renderne conto a nessuno. Vinti, ab- 
biamo una scusa , vincitori, non ne abbiamo bisogno. 

45. Partem insula. La parte occidentale presso all' oceano: 
ivi ora è I* Aia , Rotterdam ec. 
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superaniur. Mox occullis nunciis pellexit britaoDÌca au- 
xilia, Balavorum cohorles missas in Germaniam, ut sa- 
prà reluliraus, ac lum Magontiaci agentos. Erat in Can- 
ninefatibus stolida; aiidaciae Brinno, clarilale natalium 
insigni; pater cjus multa hostilia aiisus, Caianarum ex- 
peditionuni Itidibriiim impune sprevorat. Igitur ipso 
rebcllis familiie nomine placuit , impnsitusquo scuto, 
moro gentis, et sustinentium humeris vibralus, dux 
deligilur. Statimque accitis Frisiis ( trausrhenana gens 
est ) duarum cohortiiim hìberna, proxima occupato, 
oceano irriimpit. Nec pra;viderant impetum hostiiim 
milites; nec, si praevidissent, satis virium ad arcendum 
erat. Capta igitur et direpta castra; dein vagos et pacis 
modo efTusos lixas negoliatoresqiie romanos invadunt. 
Simul exridiis caslellorum imminebani, quae a prmfe- 
clis cobortium incensa sunt,' quia defendi nequìbant. 
Signa vexillaque, et qiiod militum, in superiorem in- 
sula; partem congregantur, duce Aquillio primipilari, 
nomcn magis exercitiis quam robiir. Qiiippe, viribus 
cobortium abductis, Vitellius, e proximis Nerviorum 
Germauorumque pagis, segoem numerum armis one- 
ra veral. 

MitiOt in Germaniam. Vedi sopra It. 69. Queste coorti so- 
no chiamate britannica aiucilia perchè avevano militato lun- 
gamente in Britanuia come truppe ausiliarie addette alla decima- 
quarta legione. 

Magontiaci. A Magonza. 

Caianarum ea;peditionum ludibrium. La ridicola spedizio- 
ne di Caligola in Germania è descritta da Svelonio (43-48). 

Excidiis castellorum . I Romani avevano una linea di presi- 
dii su tutta la ripa sinistra del Reno da Vindonissa lo Elvezia fi- 
no al mare: e li chiamavano Mbema , castra , castella. 

yerviorum. Oggi Hninaut nei Paesi Bassi. 


Di. 
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16. Civilis, dolo grassandum ralus, incusavit uKro 
praefeclos « quod castella deseruissent; se.cum cohorle, 
a cui pracerat, Canninefatcm tuinultum coropressarum; 
«r illi sua quisqiie hìberna repelcrent. » Subesse frau- 
dem Consilio, et dispersas cohorles facilius opprimi, nec 
Brinnonem ducem ejus belli sed Civilem esse, patoit: 
enimpentibus paullalim indiciìs, quae Germani, laeta 
bello gens, non diu occultaveranl. Ubi insidie parum 
cessero, ad vim Iransgressus, Canomefates, Frisios, 
Balavos, propriis cuneis coaiponit. Directa ex diverso 
acies, haud procul a flamine Rbeno el obversis in bo- 
stem navìbus, quas, incensis castellis, illiic appuleranl: 
nec diu ceriate, Tungrorum cobors signa ad Civilem 
(ranslulil; perculsique mililes improvisd pfodilione a 
sociis bostibusque caedebantiir. Eadem eliam navibus 
perfidia. Pars remigum e Batavis, lanquam'imperhia, 
officia naularum propugnatorumque impediebant; mox 
centra tendere et puppes hostili ripe .objicere: ad po- 
stremiim gubernalores centurioneaqae. Disi eadem vo- 
lenlcs, trucidant , donec universa qualuor el viginti 
naviiim classis Iransfugeret aui caperetur. 

17. Clara ea victoria in prtesens, in posterum usui : 
armaque et naves, quibus indìgebant, adepti, magni 
per Germanias Galliasque fami, libertatis auctores ce- 
lebrabantur. Germania; slatim misere legalos, auxilia 
ofTercnles. Galliarura societatem Civilis arte donisqoe 
afTectabat, captos cohortium pra;feclos suas in civitatcs 
remillendo; cohortibus, abirean manere mallent, dall 
polestale, maoentibus honorata mililia, digredientibus 

<6. Parum cenere . Vennero meno. 

Directa ex diverto aciei. Cioè i Romani si schierarono al- 
r incontro. 
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spoiia Rotnanorum offercbantur. Simul secretis sermo- 
Dibus admonebal « malorum quae tot annis perpessi mi- 
0 scram serritutem falso pacem vocarcnt. Batavos , 
a quanquam Iribiilorutn expertes, arma conira corn- 
c munes dominos cepisse; primft acio fusum viclumque 
a Komanum; quid, si Gatliac jugum exuant? qiianlum 
a in Italia reliquum? provincianim sanguine provin- 
a cias vinci : no Vindicis acicm cogitorent ; Baiavo cqui- 
«t te protrilos ^Eduos Arvernosque; fuisse intor Vergi- 
« nii auxilia Bclgas, vereque repulanlibns, Galliani 
a suismet viribus concidisse. None easdem omnium 
a parles, addilo si quid mililaris disciplina) in caslris 
a Komanorum viguerit ; esse secum veleranas cohor- 
a les, quibus nupcr Olhonis legiones procubnerinl. 
a Servirenl Syria Asiaqiie et sueliis rogibi<s Oricns; 
a mullos adbuc in Gallia vivere, aule tributa genitos. 
a Nupcr cerio, cjeso Quinclilio Varo, pulsam o Germa- 
a nia scrvilutem . N'ec Vilellium principem, sed Cacsa- 
« rem Auguslum, beilo provocatum. Liberlalem natu- 
a tA eliara mulis animalibus dalam. Virtutem pro- 
a prium bominum bonum. Dcos fortioribus adesse. 

41 . VindMi aeiem. La ballaglia in cui fu rollo Vindice da 
Virginio . 

SuefHs regibus Oriens eie. Serva pure l’Oriente avvezzo al- 
la servitù : ma la Gallia non fu schiava mai e vi sono ancora 
molli vecchi nati avanti clic ella pagasse tributi . — Civile pren- 
de i tributi per data e per simbolo della servitù I primi tributi 
erano stati imposti ai Galli da Cesare iso anni prima. Qttindi 
non potevano esser molli i vivi nati avanti a quel tempo: ma 
Civile esagera perchè ciò gli fa comodo . 

yuper certe,, caso Ouinctilio Varo. Chi non si ricorda di 
aver veduto la Gallia libera , può ben ricordarsi che hi servitù 
Al cacciau di Germania colla rotta di Qulntilio Varo. — Egli fu 


HS 
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« Proindo arriperent vacui occupatos, integri fessosi 
« dum alii Vespasianum , alii Vitellium foveant, pate- 
« re lociim adversus iitrumque. a 

18. Sic in Galiias Germaniasque iolentos, ai desti* 
nata provenisseni, validissiinaniai ditUsimartiroque na* 
tionum regno imminobal. Al Fiaccos Hordeonius pri- 
inos Civilis conatus per dissintuialionem aiuil. Ubi o ex- 
cr pugnala castra, deletas cohorles, pulsum Batavorum 
(T insulà romanum nomea, s trepidi niincii afférebant; 
Mummium Lupercum, legatum ( is diiarum legionum 
hibernia praeerat ) ^redi adversus hoslem jubel . Lu- 
perciis legionarios e prssentibus, Ubios e proximis, 
Treveroriim equiles baud longe agentes , raptim trans- 
misit, addilà Batavorum alà, quae, jam pridem corru- 
pla , fidem aimuiabat, ut, proditis in ipsà arie Roma- 
nia, majore pretio fugerel. Civilis, captarum cobortium 
signis ciroumdatus, ut suo militi recens gloria ante oca- 
los , et hnstes memorià cladis lerrerontur , roatrem 
•uam sororesque, aimul omnium conjuges parvosque 
libcros, consistere a tergo jubet, hortamenla vicloris 
vel pulsis pudorom. Ut virorum cantu, feminarum ulu- 
lato, sonuit acies, nequaquam par a legionibus cobor- 

ucciso nel 76S : sessanta anni prima della guerra cite muoveva 

avite. 

Arriperent. Assalissero. 

18. Hegno imminebat eie. Andava a farsi re di quelle pe- 
lentissime c ricchissime nazioni . 

Raptim tranimisit. Fece passare queste truppe nell'Isola 
dei natavi pel ponte che era sul Vaimi. 

Captaram cobortium. Delle due coorti sorprese dai Frisii e 
dai Canninefatj. Vedi sopra cap. 15. 

IVequaquam par ete. Non fu risposto con uguali grida dalle 
legioni e dalle coorti. — I Romani badavano molto a ciò e lo 
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tibusque reddilur clamor. Nudaverat sinislrum cornu 
Balavorum ala transfugiens stalimque in nos versa ; sud 
Jpgiooarius niiles, quanquam rebus Irepidis, arma or- 
diuesquo relinebal. libiurum Treverorumque auxilia, 
feedà fuga dispersa, lolis canipis palanlur. llluc incu- 
buere Germani. Et fuil interim eiTugiiim logionibu&in 
castra, quibus Veterum nomen est. Praifcctus alae 13a- 
tavorum Claudius Labeo, oppidano corlamine scmulus 
Civili, no interfectus invidiali) apud poptiiares, voi si 
retinorelur, semina discordie prsbcrct, in Fri^os ave- 
hilur. v/ 

19. lisdem diebus, Balavorum et Cannincfs^.um co- 

tenevano come augurio deirevento. Appiano ( Parlh. 27 ) dice: 
Crasso comandò che i soldati levassero grida nelle quali si seo- 
prì qiiuulo erano mesti i soldati , perocché n)and.irono rumore 
esile c discorde . All’ incontro i barbari risposero con sonoro e 
Torte grido. 

Fuit interim effugium etc. Lupcrco messo fuori di combat- 
linieiito fa suo prò del tempo lasciatogli dal nemico intento a 
perseguitare gli L'bìi e i Treviresi, per uscire dall' isola jicl ponte 
su cui era passato e tornare al campo di Velerà . 

In castra , quibus Veterum nomen est . Vedi Ann. J. *5. 
Le parole di sopra raptim trasmisit fanno credere che questo 
era il primo campo romano sul Reno uscendo dall’isola dei Ba- 
tavi. 

Oppidano eertamine. Per gare insorte tra l’uno e l'altro 
nelle assemblee che si tenevano nella città dei Baiavi. Batavo- 
rum oppidum era ove è oggi Rateuburg.a tre leghe da Mmega. 

V9. Batavorum et Canninefatium cohortes . Sono le coorti 
balave di cui è stato parlalo sopra I. 99 II. 69. Esse tornavano 
in Italia dietro agli ordini di Vitcllio che avea chiesto aiuti dalla 
iJermauia (II. 97): al cap. 45 abbiamo veduto come Civile avea 
mandato ad assicurarsi delle loro disposizioni a Magouza. Delle 
coorti di l^nniuefali che erano con esse non è stato mai fatto 
liarola Onquì. 
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hor(cs, quum jussu Viteliii io Urbcm pergeront, miV 
8US a Civile niiiicius assoquilur. Inlumuero slalim su- 
perbia fcrocidque, ola pretiuoi itinoris, donalivuni, 
« duplex slipendiuni, augori cquitum mimerum, o 
proniissa sane a Vilellio, postulabant, non, ut asse- 
querenliir, sed causam sedilioni. Et Flaccus multa con- 
cedendo nihil aliud cITcceral, quam ut acrius exposce- 
reni qua) sciebanl negalurum. Spreto Fiacco, inferio- 
rcni Gcrnianiam pelivcro. ut Civili jungerenlur. llor- 
deoniu%^ adbibilis tribunis conturionìbusque, consul- 
lavil aLum obscquium abnuentes vi coercerel. • Mox, 
insilà ignaviA, et irepidis ministris, quos ambiguus au- 
xilioruro animus et subito deleclu supplola: legiunes an- 
gcbanl, slaluit conlincre intra castra militem. Dein 
pocnitentià, et arguenlibus ipsis qui suascrant, tanquam 
seciiturus, scripsil llerennio Gallo, legionis prima: le- 
galo, qui Bonnaro obtinebal, ut a arceret iransitu Ba- 
a lavos; se cum oxorcilu tergis oorum ho)suruin. s Et 
opprimi poterant si bine Hordeonius, indeGallus, mo- 
tis ulrinquo copiis, medios clausisscnt. Flaccus omisit 
inceplum, aliisque lilcris Gallum monuit, no lerreret 
abuuntcs. Unde siispicio, sponte legatorum excilari bcl- 
lum, cunclaquo qua: accidcranl aul melucbanlur, non 
incrtiA mililis ncque hostium vi, sed fraudo diicum 
evenire. 

20. Baiavi, quum caslris Bonnensibus propinqua- 
renl, pra;misere qui Uerennio Gallo mandala cobor- 
tium exponercnl; « Nullum sibi bellum adversus Uo- 
0 manos, prò quibus loties bellasscnl. LongA atque ir- 
0 rilA militiA fessis patria) atque olii cupidinem esse. 

Bonnam . Oggi Bonn sul Reno fra Cotooùi e Col)lcnza nella 
Prussia Renana. 
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a Si nemo obsislorel, iiinoxium iter foro; sin arma oc- 
a currant, ferro viam inventuros. » Cunclaiilein léga- 
lum miliies perptilorant, forluuam prslii expcriretur. 
Tria millia legionarionim et tunuilluariae Relgarum co- 
horles, simili paganorum lixarutnque ignava, scil prò- 
cax anlo.perkuium, nianiis, omnibus porlis erumpunt, 
ut Batavos numero imparcs circumfiiiHlant. liti, velo- 
res inìliliac, in cuneos congreganlur, densi undiquo et 
frontem (ergaque ac lalus tuli. Sic tenucm noslroruni 
acieai perfringunt. Cedentibus Belgis, pellìtur légio, et 
valium portasque trepidi pelebant. Ibi plurimum cla- 
dis: cumulala} corporibiis fossse; nec esde lanlum et 
vulneribus, sed ruind et suis plerique telis, intcricrc. 
Victori'S, coloni.1 Agrippinensium vilatd, niliìl celerò 
in itinere liostilo ausi, itonnense prailiiim excusabant, 
lanquam pace petild, postquain negabalur, sibimet ipsi 
consuluissenl. 

21. Civilis, advenlu veleranarum cohortium jusii 
jam excrcilus duclor , sed consilii ambiguus et vim ro-' 
nianaiu rcpulans, cunclos qui adcrant in verba Vespa*' 
siani adigii; miltilque legatos ad duas legiones, quic 
priore acie pulsa: in Voterà castra concesserant, ut idem 
sacramentum accipcrent. Kedditur responsum, a ncque 

20 . Colonid Agrippintniium vilaia. i Dalavi dopo aver vin- 
to a Donna proseguono il loro caniniino per riunirsi a Civile, ni:i 
invece di continuare sulla rip.i del Reno, di passare da CuRhiì.'i, 
prendono a sinistra verso la Mosn. .iffìne di non esser costretti a 
coinbatlere ad ogni istante colle lorze romane che stavano tr.'il- 
in (ratto sul Reno. 

21. Coruilii ambiguus eie. Egli temeva ancora la potenza 
romana, e perciò continuò a tingere, e fece prestare dai snoi 
giuramento a Vespasiano per acquistar tempo .a riunire inlorno 
a sé i Germani e i Galli . 
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« prodiloris ncque hoslium so consiliis uti. Esse sibi 
cr Vitelliuru priucipem, prò quo fìdeni et arma usque 
(( ad siiprcmum spii'ilum relenluros; proinde perfuga 
it Bataviis arbilrum rcrum roinanarutn ne ageret, sed 
cr merilas sceleris pocnas cxspeclareL » Qusc ubi retala 
Civili, inccnsus ird universam Balavorum genlein in 
arma rapii. Jungunliir Bruciori Tenclorique, cl excila 
nunciis Germania ad prsedam famamquo. 

22. Adversus has beili concurrenlis minas, legati 
legiouum, Murhmius Lupercus et Numisius Uufus, val- 
ium murosque firmabani; subversa long«x* pacis opera, 
haiid procui caslris in modiim municipii oxslrucla, ne 
boslibus usui forenl. Sed parum provisuni ut copia; in 
castra convehcrenlur : rapi permisere. Ila paucis die- 
bus per liconliain absumpta sunl, qme adversus neces- 
silalos in longum sulTecissenl. Civilis, medium agmen 
Clini roboro Balavorum oblinens, ulramque Kbeni ri- 
pam, quo Iruculeiilior viso forel, Germanorum caler- 
vis compiei, assullanle per campos equile. Simili na- 
ves in adversum-amnem agcbanUir. Hinc veleranarum 
coborliuin signa , inde dopromplae silvis lucisve fera- 
rtim imagines, ut cinque genti inire pnetiiim inos est, 
inixtù belli civilis exlerniquc facio obslupefecerant ob- 

Bructefi Tenclerique* Vedi Ann. 1.-.^!, Germ, 3i. 

Legati Icgionum. Le legioni a cui comandavano Miim^ 
mio e Nuipisio erano la quiuia e la dccimaquiula . 
in modum tnunicipii. A modo di. cilià. - 
Copia:, Viveri. • 

Quo truculcnlior visu forel. Per fare più lerribii visia. 
in adversum amnem agbbanlur, Si faceumo rimontare il 
Ucno. 

. Ferarum imagines. \cd\ .Gcrm.. 1, « 

Belli civilis exlernique eie. Vi era a>peUo di guerra civile 
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sessos: et spem nppugnantium augebat ampliltido valli, 
qnod, dnabus legionibus sitiim, vix quinque millia ar- 
roatorum Romanomin tnebanlur. Sed lixarum multi- 
tudo, lurbaià pace illue congregata, et bello mini8ti;a 
aderat. ^ • 

23. Pars caslrorum in collem leniter exsurgens; 
pars aequo adibalur: quippe illis hibernisobsideri pre- 
mique Gcrmaniaa Auguslus crediderat; neque unquam 
id maloram, ut oppugnatum ultro legiones nostras ve- 
nirenl. inde non loco ncque munimentis labor addilus: 
via et arma satis placebant. fiatavi Transrhenanique, 
quo discreta virtua manifestius spectaretur, sibi quae* 
qiie gens oonsistunt, eminus lacessentes. Post obi pie- 
raque telorum turribus pinnisque moenium irrita hae- 
rebant, et desóper saxis vulnerabantur; clamore atque 
impelo invasore valium, apposilis plerique scalis, alii 
per tealudinem suorum : scandebantque jam quidam , 
quum, gladiis et armorum incussu prsecipitati , sudi* 

e straniera perchè le coorti veterane avevano le insegne roma- 
ne , e le altre truppe portavano le Insegne proprie dei Germani- 

Duabui legionibut titum. Posto per due legioni. 

23. ^quo adibatur . Er.n accessibile in pianura. 

Auguslus crediderat eie. Augusto faceoda tali presidi! avea 
creduto assediare o tenere a freno le Germanie, c non avea mai 
temuto che i Germani vi potessero venire a dar l'assalto alle le- 
gioni romane . 

Labor additai etc. Non si era adopraia nò arte nè opera 
per rendere il luogo più forte, c più ditUcilc ad espugnarsi: 
pane che il valore c le armi bastassero a difenderlo. 

Sibi quaque gens eonsistunt . Si pongono schierati per na- 
zione . 

Turribus pinnisque manium. Alle torri e ai merli delie 
mura del campo romano. • 

Seandebant . Scavalcavano il vallo . 
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bus et pii is obruunlur, priEferoces inilio et rebus se- 
ciindis nimii. Sed lum, praedee cupidine, adversa quo- 
que loicrabant. Machinas etiam, insolilutn sibi, augi: 
ncc ulta ipsis soilerlia; perfuga; captivique docebant 
slruere malcrias in mndum ponlis, mox subjectis rolis 
propellere, ut alii siiperslanles lanquani ex aggere prse- 
ìiarentur, pars intiis occulti muros snbruereiil. Sed ex- 
cussa balislis saxa stravere informe opus; et crales vi- 
neasque parantibus adaclae tormentis ardenlea haslae; 
ullroque ipsi oppugnalores ignibiis petebantur: donec, 
desperalà vi, verterent cnnsiliiim ad nioras, haud igna- 
ri paucorum dieruin inessc alimenta, et mullum imbel- 
iis turba;. Sìmili ex inopià proditio et fluxa scrvitioruni 
iìdes ac fortuita belli sperabantur . 

24. Placcus interim , cognito caslrorum obsidio, et • 
mìssis por Gallias qui auxilia cnncirent, lectos e legio- 
nibus Dillio Vociilx, duodevicesimie legioois legalo, 
tradii, ut quam maximis per ripara itineribus celera- 

Rebut iecundls nimii. Falli troppo arrischiali dalla buona 
fortuna. 

IS'ec ulta ipsis soilerlia eie. Non avevano pratica nelle mac- 
chine alle quali allora ricorsero. 

Slruere materias in modum ponlis . Congegnavano legna- 
mi e facevano alle macchino su cui stare come sopra a un 
ponte . 

Pars inlus oeculli eie. Mentre quelli che stavano sopra al- 
le macchine di là combattevano come da un rialto, altri sotto 
al ponte delle macchine Stesse stavano coperti dai colpi ne- 
mici e davano opera a rovinare le mura del campo. 

Perlerenl consilium ad moras . Risolverono di aspettare 
che il campo si arrendesse per fame . 

Imbellis. Non atta alla iiiilizi:^. 

U. Celerarel . Per andare in aiuto del campo assediato. 
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re(. Ipso navìbus, iavalidus torpore, invisus mililibus: * 
nequo enim ambigue frcmebant a cmissas a Magonlia* 
a co Batavorum cohorles, dissimulalos Civilis conatus, 

• adsciri in socielatem Gormanos; non Primi Anlonii , 

« neque Mnciani opo Yespasianum magis adolevisse: 

<t aperta odia armaque palam depclli; fraudein et do- 
a lum obscura eoque inevitabilia. Civilem staro con- 
a tra, struero aciein; llordeonium o cubiculo et lectu- 
a lo jubero quidquid hosti conducat . Tot armatas for- 
. 0 tissimorum virorum manus unius senis valetudine 
o regi, Quin polius, interfecto traditore, fortunam vir- 
c tutemque suam malo ornine ex.solverent. o His inter 
se vocibus instinctos flammavcre insiipcr allatae a Ve- 
spasiano literae, qiias Flaccus, quia occultar! nequi- * 
bant, prò conciono recitavit, vinctosquo qui attulerant 
ad Vitellium misit. ^ 

25. Sic miligatis animis, Bonnam, hibcrna primae - 
legionis, venlum. Infensior illic miles culpam cladis in 
Hordeonium vertebat: a ejus jussu diroclam adversus 
a Batavos acicm, tanquam a Magontiaco legioncs se- 
a querentur; ejusdem proditione csesos, nullis supcr- 
a venienlibus auxiliis. Ignota hscc cetcris exercilibus, 
a neque imperatori suo nunciarì; quum accursu tot 
a provinciarum exslingui repcns perlidia polucrit. o 
Hordeonius exemplaria omnium lìtorarum, quibus per 

Ipse navibus. Egli stesso s'imbarcò sul Reno, e seguiva 
per acqua ic truppe che si avanzavano su per ia ripa. 

Batavorum cohorles. Vedi sopra cap. 15 e 19. • 

Non Primi Antonii etc. Vespasiano non era cresciuto tanto 
per gli aiuti di Antonio e di Hnciano quanto per gli oscuri in- 
ganni di Fiacco. 

25. Infensior illic miles . I soldati deila prima icgione stan- 
ziati a Bonna e battuti dalle coorti dei Baiavi. Vedi sopra cap. so. 

ir 
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Gallias Brilanniamque el liispanias auxilia orabat, ex* 
ercilui recilavit; insliluilque ( pesai mum facinus) ut 
epislolse aquiliferis legionum (raderenlur, a quts ante 
militi quam ducibus legebanlur. Tum e seditiosis unum 
vinciri jubot, magis usurpandi jiiris quam quia unius 
culpa forel. Molusque Ronnà exercitus in Coioniam 
Agrippincnsem, afliuenlibusauxiliis Gallorum, qui pri- 
mo rem romanam enixe juvabanl: mox, Taleacentibus 
Germania, plerseqne civitatea adveraum nos armais; 
ape liberlatis et , si exuisaent servitium , cupidine impo- 
rilandi. Gliscebat iracundia legionum, nec terrorero 
unius militis vincula indideranl: quin idem ille argue- 
bat altro conacientiam ducis, lanquam nuncius inler 
Civilem Flaccumque, falso crimine, loatia veri opprì* 
morelur. Conscendit tribunal Vocula mird conatanlià, 
prehensumqiie militcm ac vociferanlem duci ad suppli- 
cium jussil. Et dum mali pavent, optimua quìsque jus- 
aia paruere. Exin consensu ducem Voculam poscenti- 
bus, Flaccus aummam rerum ei permisit. 

26. Sed discordes animoa multa efferabant: inopia 
atipendii frumentiqiie, et aimul delectum tribulaque 
Galliae adspernantes; Uhenus, iucognità illi coelo aic- 
cilato, vix navium patiena; ardi commeatua; dispoailse 
per omnem ripam atationea quae Germanoa vado arce- 
rent, eademque de cauaA miuus frugum et plurea qui 
consumerent. Apud imperitoa prodigii loco acci pieba- 

Uiurpandi Juris . Per rivendicare l’ autorità . 

Flaccut «ummain rerum ei permieit. Placco era generalia- 
siiDO degli eserciti di Germauia. Egli non dà il suo grado a Vo- 
cula, perchè non ha il dirilio di darglielo, ma gli cede il go- 
verno c la direzione della guerra . Più sotto ( cap. 3t , 16 ) lo ve- 
diamo ricenparirc come comandante supremo . 
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tur ipsa aqnaram peoaria, tanqusm nos amnes quo» 
que e( reterà imperii tniiniroenla desererent: qnod in 
pace fors seu natura , tunc fatiim et ira dei vocabatur. 
Ingrmsis Novesiuro sextadecima Ic^o conjui^itur. Ad- 
ditus Vocolse io parlcm curarum Herenoius Gallus , 
iegatos: nec ausi ad hostem porgere, loco cui Gelduba 
nomen est castra fecero. Ibi striiendà aeie, muoiendo 
rallandoqoe et ceterìs belli ' meditameotìa militen fir- 
mabant. Utque praadà ad virtutera acceoderetur , > in 
proximos Gugernorum pagos , qui societatem Gjrìlia 
acceperant, ductos a Vocuia eiercitus. Pars cum He* 
rennio Gallo permansìt. ' , . *?• 

27. Forte navem, haod procul castris, frumento 
grarem, qiiiim per rada haesisset, Germani in suam rb 
pam trabebant. Non tuli! Gallus mUilque subsidio co*‘ 
hortem. Aiiotus et Germanorum numerus; paullatim» 
que aggregantibuB se auxiliis, acie certatum. Germani, 
multà cu m strage nostrorum, narem abripiunt. Vieti 
(quod tum in morem verterat) non suam ignariam sed 
perfldiam legati culpabant. Prolractum e ten torio, scis- 
sa veste, rerberato corpore, quo prelio, quibus con- 
sci», prodidisset exercitum, dicere jnbent. Redit in 

*6. jyovesium. Oggi presso a Dusseblorf. 

fferenniut Gallus , leoaius . CoinandaTa la legione prima 
stanziala a Bonna. Vedi sopra eap. 19, 25. 

Gelduba . Oggi Gelb sul Heno non lungi da Neuss . 

Belli medllamentis . Esercùii militari per prepararsi alla 
guerra . Vedi sopra HI. 2. 

Gugernorum pagos. Pare che questi Gngemi siano un avan- 
zo della grande nazione del Sicambri irasrer ili da Augusto ( Sre- 
tonio 21 ) sniia ripa sinisira del Reno. Si estendevano lungo il 
fiume fra gli Ubii e i Baiavi nei moderni ducali di Gfaeldria e di 
Clevcs. 
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Hordeonium invìdia. Illuni auctorem sceleris, hunc 
niinislrum vocanl; dooec, exilium minilantibus exter- 
ritus, proditionem et ìpse Hordeonio objecit, vinctus- 
quc adventii demum Voculae exaolvitur. la posterà die 
auctores seditionis morte affecìt. Tanta UH exercitui dì- 
versitas inerat licentiae palientiaeque. Haud dubie gre- 
garius miles Vitellìo Gdus; splendidissimus quisque in 
Vcspasianum proni: inde sceierum ac supplicìorum vi- 
ces et mixtus obsequio furor, ut contineri non possent 
qui puniri poterant. 

28 . At Civilem immonsis auctibus universa Germa- 
nia exlollcbat, societate nobilissimis obsidum fìrmatà. 
llle, ut cuique proximum, vastari Ubios Treverosqne, 
et alià manu Mosam amnem transire jubet, ut Mena- 
pios et Morinos et extrema Galliarum qualerol. Actae 
utrobique prffidte; infestius in Ubiis, quod gensgerma- 
nicae originis , ejuratà patrià, Romanorum nomea, 
Agrippinenses vocarentur. Caesm cohortes eorum, in vi- 
(x> Marcoduro iucuriosiusagentes quia procul ripà abe- 
rant. Nec quìevere Ubii quominiis prsedas e Germania 
peterent: primo impune; dein circumventi sunt, per 
omne id belium meiiore usi fide quam fortunà. Contu- 


27. Invidia. L’odio. 

Splendidittimus quisque . I principali uflziali . 

88. Societate nolHlistimis obsidum flrmatd . Se ne era as- 
sicurata r alleanza prendendone per ostaggi I più nobili . 

Menapiot et Morinos . I Mortai occupavano il territorio ove 
sono oggi le cillà di Saint-Omer , di Boulogne e di Ypres. I 
Mcnapii pare cbe abitassero successivamente diversi luoghi dal 
Reno (ino allo frontiere dei Morini . 

Agrippinenses vocarentur. Su questi Agrippincsi vedi .Ann. 
XII. 87. 

.Varcoduro . Pare che sia Duren nel Ducato di Juliers . 
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si* Ubiis, gravior ol succossu reruin ferocior Civilis ob- 
sidiiiin Ipgioniitn urgebai ; inlenlis cuslodiis nequis oc- 
cullus nancius vcnionlis aiixilii penelrarel. Macliinas 
mnlemqueoperum Batavis delegai; Transrhenanos prae- 
lium poiiccnles ad scindendum valium ire, delrusosque 
redinlpgrare ccrlanien jubel; superante multiludino et 
facili damno: nec finem labori nnx atlulit. 

29. Gongcstis circiim lignis acccnsisquo, simul ppu- 
lanles, iilquisque vino incalueral, ad^pngnani (cmcri- 
tato inani ferebantur. Quippe ipsoruni Icla per tene- 
bras vana; Romani conspicuam barbarorum acicm, et 
si quis audacia ani insignibus eITnIgens, ad icinm de- 
slinabanl. Inlelleclum id Civili; et, rcstincto igne, mi- 
scere concia lenebris et ormi» jubet. Tum vero slrepi.- 
tus dissoni, casus incerti, ncque feriendi neque deci!-’ 
nandi pruvidnntia. Inde clamor acciderat, circumage- 
rccorpora, tendere arcus; nìhii prodesse virtù* , fors 
ciincta turbare, et ignavorum scepc tolis fortissimi ca- 
dere. Apud Gcrmanos inconsulta ira; romanus miles, 
periculorum gnarus, ferratas sudos, gravia ssxa, non 
forte jaciebal. Ubi sonus molientium ant apposito} sca- 
lee hostcm in manns dedcrant, propellere tini bone, pilo 

Graffar. Più forte. 

JUachinat . . . Balavit. i Baiavi s' intendevano di macchine 
più dei Trasrenani perchè militando coi Romani aveaiio avuto 
luogo a prenderne cognizione . 

Superante muUiludine et facili damno . La moltitudine era 
sovrabbondante e poleta faeilmente sopportare le perdile. 

29. Conspicuam . Perché illuminata dalle Bamme. 

JVeque feriendi, neque declinandi provvidentia . Non sa- 
pevano dove dirigere i colpi nè come schermirsene. 

JUolientium. Cioè, di quelli che battevano le mura del 
campo. -t . 
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sequi\ mullos in mcpnia egressos piigionibus fodere. Sic 
cxhauslA nodo novam aciem dies npcruiU • 

30. Ediixcrant Baiavi Itirrim, duplici labuialo, quam 
prJBloriae porlae ( is a?quissinius locus ) propinquantem, 
promoli con Ira validi asseres et incussa} Irabcs perfre- 
gero, niiillà superslanlium peniicie. Pugnalumque in 
perculsos, subilà et prosperi eruplrone. Simul a legio- 
nariis, pcrilià el arie pra}stanlibus, phira slruebanlur. 
Prjeoipuiim pavorern inlulil suspensum el nulans ma- 
cbinamenlum, quo repenle demisso, praeler suorum 
ora, singuii pluresve hoslium sublime rapii, verso pon- 
dero, *inlra caslra eiTundebanlur. Civilis, omissd oppu- 
gnandi spe, rursus per olium assidebal, nunciis el prò- 
missis fidem legionum conveJlens. 

31. liaec in Germania aule Cremonenso praelium ge- 
sla , cujus evenluro lilerse Primi Anlonii docuere, ad- 
dilo Cascina} ediclo. £t prsefeclus coborlis e viclis, Al- 

30. Duplici tabulato. A due piani. ^ 

Prceloriw portee. Era quella che slava alla Ironie del campo- 
Simul a legionariis etc. Da legionari di più souigliczza e 

arie si ordinavano allri ingegni. Spaventoso fu uno slrumenlo 
sospeso in bilico, che di repenle abbassalo tirava su, a loro oc- 
chi veggenti., uno o più dei nemici, e scagliava!!, rivoltato il 
peso, nel campo. Dav.' — Questa .macchina ha qualche somi- 
glianza con la polente leva di cui usava Archimede per pren- 
dere le navi di mezzo alla ^Itn romana . Vedi Tito Livio 
XXIV. 34. • 

^ Nunciis. Cioè con male novelle . Di sopra (eap. 28) abbiamo 
veduto come Civile faceva ogni opera per impedire che agli as- 
sediali non • potessero giungere gli avvisi a loro favorevoli. Qui 
procura che ne abbiano dei tristi (luti da lui per Indurre i ne- 
mici a disperare e ad arrendersi '. 

31. Addilo Ccecinm ediclo. Cecina era console pei due. mesi 
di novembre e dccembre deir 822, e in qualilà di console ap- 
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pinus MoDlanus, forUinam parlium proBsens falebatur. 
Diversi bine molus animorum. Auxilia e Galliù, quis 
nec amor nec odiniu in parlos, mililia sino ailectu , lior- 
lanlibus pr«cfcclis, stalim a Vilellio desciscunl; velus 
nìiles cunclabalur. Sed adigcnle liordeonio Fiacco, in- 
slanltbus tribimis, dixil sacramenlum , non vtillu nc- 
que animo salis aiTinnaos; ol, quurn celerà jui isjnran- 
di verba conciporent, Vespasiani noiiicn baesilanles, 
aul levi nuirmure et picrumque silenlio (ransmiltebant. 

^2. Lcclae deindo prò conciono epistola} Antonii ad 
Civilem, suspiciones mililuni irrilavere, lanquam ad 
socium parlium scriplo}, et do Germanico exercilu ho- 
stiliter. Mox , allalis Geldiibam in castra nunciis, ea- 
dem dieta faclaque; et missus cum mandalis Moutanus 
ad Civilern, ut « absislerel bello, novo exlcrna annis 
« falsis velarci . Si Vespasianum juvare aggrcssus fo- 
(( rei, satisfaclum coeplis. jd Ad ea Civili's primo calli- 
de; post, ubi videi Monlaniim pracferocem ingenio pa- 
raluinque in res novas, orsus a queslu pericnlisque , 
qiicB por quinque et vigilili annos in caslris romanis ex* 
baussisset: « Fgregium, inquii, prelium laboris rece- 

punlo cioè dì rapprcsenlanle del senato e della' nazione ; egli 
fa r edillo per ordinare alle legioni gerinautche di soilomeltersi 
a Vespasiano . Abbiamo veduto di sopra (Ili. ta) come egli passò 
dalle parli di Vilellio a quelle di Vespasiano . ^ 

Alpinus Montams . Vedi soi)ra 111. 35. . *. • 

Proosens . lu persona. . . 

Levi murmurc . Dicevano il. nome di Vespasiano tra i denti. 

'32. AHaiis.Gcldubam eie. Abbiamo veduto di sopra (eap. 26)* 
come a Gelduba si erano accampati Vocula e Gallo . Ordeònio 
«ra riiitasio a.Novesio ove lo rilròviamo al cap. 36_ - 

Externa . Le impreso ostili . Per i Romani , straniero e ne- 
mico volevoo dire una, medesima cosa . ' < . 
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a pi, nccem fratris et vincola inea et saevissimas bujus 
i< exercilufi vocea, quibus ad suppliciiim petilus jure 
a genlium*p<Enas.reposco: vos aulem Treyeri celerae- 
a que acrvienliuin aniinae, quod praemium ofTusi lolies 
a sangiiinis cxspeclalis, nisi ingratam militiam, Im- 
a morlalia Iribnia, virgas^ securos, c( doiniuoruin In- 
a genia? £n ego praefeclus tinìiis cohorliis^ et CanHÌHe* 
tf fales Batavique,. exigua Gallìanim porlio, vana iila 
(f caslrorum sputia oxseidimus vel sepia ferro famequo 
a premimus: deniquo ausos ani liberlas sequelur, ani 
a vidi iidein crimns. n Sic acccnsum, sed molliora ro- 
ferro jussum , diiniltil . Ille, ut irrilus legalionis, re- 
diit, edera dissiniulans quae inox ortiperc. 

33. Civilis, parie copiarum i elenio, vcleranas co- 
horles, et quod oGermnnis maxime prompturn, adver* 
sus Voculam cxcrcitumque ejiis miUil; Julio Maximo 
et Claudio Victore, sororis sme Glio, dticibus. liapiniit 
in Iransilu biberna ala;, Asciburgii sita; adeoqiic im- 
provisi castra involavcre ut non alloqui, non pendere 
^ aciem Vociila potuerit . Id solutn, ut in tumiiUu, mo- 
nuit, subsignano milito media Ormare; auxilia. passim 


Fratris . Giulio Paolo . Vedi sopra cap. 13. 

• Immortalia . Perpetui.. 

JJominorum ingcnia . La crudellii ingegnosa dei padroni *. o 
padroni che s’ ingeguauo di . trovare, nuovi patimeuli per sira- . 
ziare i loro schiavi . 

Molliora . Risposta meno risentita . 

33. Civilis , parte copiarum retenld. Civile era all’assedio 
del < a:npo Vecchio • Ivi ritiene parte delle sue truppe e manda 
le altre coiilro Voeula a Geldnl)a . 

Asciburgi. Oggi Asburg sul Reno . Lra tra Campo Vecchio 
c (ielduha, 

• • ' 

Subsignano milite, Cai legionai*ii . Vedi sopra I, lo. 
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circunifusa sunt. Eques prorupil, excepliisqtie compo- 
silis lioslium ordinibijs (erga in suos verlil. C»des inde, 
non prieliutn. El Norviorum cohorles, inetu seu perfì’- 
did, laleia noslrorum nudavere. Sic ad legiones per- 
venlum; qua- amissis signis inira valium slerneLanliir 

^^1 „ lorluna pugna) mulaliir. 

Vasconuin lecl® a Galba cobortes ac lum aedi®, dum 
caslris propinquanl, audilo pi®liantinm clamore, in- 
lenlos bosles a (ergo invadunl lalioremque, quam’pro 
numero, lorrorem faciunl. aliis a Novesio, aliis a Ma- 
gonliaco universas copias advenisso credenlibus. Is er« 
ror Uomanis addii animos, el, dum alienis viribiis con- 
bdunl, suas rcceperc. Forlissimus quisquo e Balavis , 
quanlum pediluin eral, fundunlur: eques evadi, coni 
signis capii visque quos primà acie corripueranl. C®*o. 
ru.n eo die in parlibus noslris, major numerus et ini- 
nellior; e Germanis, ipsa robora. 

3i. Dux ulerquo, pari culpà meriius adversa, pro- 
speri* dofuere. Nam Civili*, si majoribus copiis inslru- 
xissel acieni , circumiri a (am paucis cohorlibus noquis- 
set, caslraque perrupla exscidissel. Vociila nec adven- 
lum hoslium exploravil, eoquo siraul egressus viclus- 
que; dein viclon® parum confisus, trilis fruslra dle- 


Kques . La cavalleria romana 

yascomn, . | Vascoui „ ( Guasconi ) abliarono dapprima la 
. Spagna Tarragonesc: poi si irasleriroiio. nella Calila e deiioro 
Il loro nome al paese che è Ira I Pirenei. Ui Garoima, e r Oce- 
Àc tum accitw . Pare che Vocula non cnnnscendosi forte a 
bastaiiira |icr assalire Civile sono le mura di Velerà, cbicdc>se 
questo rinturzo a Ordeonio che glielo inviò da Novesio {Seuss). 
Robora . I più f®rii , il nerbo . 


34. Prosperi de f aere . .Non seppero usare del successo. 

C. COIINEI.IO TACITO VOI.. IV. 19 
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bus, castra in hostem movil: qiiom si statiin impellere 
cursumque rerum sequi maliirasset, solvcre obsidium 
logìonum eodem impelli poluit. Tenlaverat interim Ci- 
vilis obscssorum aniinos, tanqiiam perdita^ apiid Ro- 
manos res, et suis \ictoria provenisse!. Circumfereban- 
tur sigila vexillaque; ostentati eliam captivi: ex qiiibns 
unus, egregium faciniis ausns, clarA voce gesta palefe- 
cit, confossus illico a Gerrnanis: linde major indici fì> 
des. Simul vastatione incendiisque flagrantiiim villa- 
rum, venire viclorem exercilum intelligebatur. In con- 
speclu castrorum, consliliii signa fossamqiie et valium 
circumdari Vocula jubet: a depositis impedimenlis sar- 
ei cinisque, expedili certarenl. » Hinc in diicem cla- 
mor pugnam posccntinm: et miliari assueveranl. Ne 
tempore quìdtMii ad ordinandam aciem capto, incum- 
posili fessique prieliuin sumpsere; nani Civìlis adora! , 
non minus viliis linslium qiiam virtute suorum freliis. 
Varia apiid Homanos fortuna, et scdiliosissimus quis- 
qiie ignavus: quidam, recenlis vicloriae meniores, re- 
(inere locum, ferire hostem, seque et proximos boria- 
ri; et , redinlcgratA acie, manus ad ohsessos tendere, 
ne tempori dcessenl. liti, cuncta e muris cernentes, 
omnibus porlis proriimpunl. Ac forte Civilis lapsu equi 
prostralus, crediUk per ulrumque exercilum faniA vul- 
neratum aul interfeclum, immane quaotum suis pavo- 
ris et hostibus alacrilalis indidit. 

35. Sed Vocula, omissis fugientium tergis, valium 
turresque castrorum augebai, tanquam rursus ohsi- 

Gala , Il successo vero . 

Immane eie. incredibile a dire quanto spavento ec. 

33. Castrorum . Di Campo Vecchio ove era entrato dopo 
aver messo in fuga i nemici . 


ligflRd I 


435 


% LI STOftlE LIB. IT. 

dium immineret; corruplà lolies victoriA, non falso sii- 
speclus bellnin malie. NihiI seque exerciUis noslros 
qiiani egestas copiarli ni faligabat. Impedimenla legio* 
num cum imbelli tiirbA Novesium missa, ul inde, (or- 
reslri ilinere, frumenliim adveberent. Nam (lumìne ho- 
sles poliebantiir. Primum agmen securum incessi!, non- 
diim satis tìrnio Civile: qui, ubi nirsus missos Nove- 
sium frumenlatores, dalasquo in praesidium cohorles 
veiut mullà pace ingredi arrepil, ramni apud signa mi- 
lilem, arma in vchiculis, cunclos liccntiA vagos, com- 
positus invadi!; prsmissis qui ponles e! viarum angu- 
s!a insiderenl. Pugnalum lungo agmino e! incerlo Mar- 
ie, donec praelium nox dirimurel. Cohorles Geldiibam 
perrexere, mancnlibus n! fueran! caslris, qusc reliclo- 
nim illic niililum pracsidio lencbanlur. Non era! du- 
biuni quanlum in regresso discriminis adeundtim forci, 
frumenlaloribus pntislis perculsisquo. Addi! exercilui 
suo Vocula mille deleclos e qiiinla e! quinladecima lo- •. 

tt 

Corrupld toiiet vietorid eie. Guastò lanle volle la villoria 
non usandola bene, che messe sospeiio non falso di volere che 
la guerra durasse. 

Impedimento. I carri, I giumenll ec. 

Imbelli turbd . I vivandieri e gli allri che facevano i servi- 
gi! deir esercilo . 

Flamine . Il Reno . 

Velai malld pace ingredi. Che marciavano come in piena 
pace . 

Composilut . In buon ordine . 

Cohorlet Geldubam perrexere. Andarono al campo di Gel- 
dnba per aspellare ivi di polersi condurre a Novesio. È il campo 
fallo da Vocula , di cui sopra cap. 26. 

PereuUit. Sbigoltili. 

Exercilui tuo . Cioè al!' esercilo con cui aveva fallo levar 
l’ assedio . Vocula aggiunge al suo esercilo mille uomini della 
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gionibus, apud Velerà obscssis, indomilutn milHem et 
ducibiis infensuni. IMures quam jussuni eral profecli, 
paiam in aginine fremebanl non so ultra famem, insi- 
dias legalorum, loleraluros. Al qui remanserani desor- 
lusse, abducid parie legioiiutn, querebantur. Duplex 
bine sedilio; aliis revucanlibus Voculam, aliis redire 
io caalra abnuentibus. 

36. Interini Civiiis Velerà circuniaedit. Vociila Gel- 
dtibam atque inde Novesium conceMÌl. Qxilis capìt 
Geldubam. Mox, haud prooul Nuvesio, equestri prae- 
lio prospere ccrlavil. Sed milea secundia adversisque 
periodo io exilium ducum accendebalur. Et advenlu 
quinlanorum quiotadecimanoruniquo aucte legionea 
donati VUOI exposcunt, comperto pecuoiam a Vilellio 
missam. Nec diu cunctalus Hurdeuoius nomine Vespa- 
siani dedit. Idque prteciptiuni fuit aedilionia aliincn- 
lum. EiTusi in luxiim et epiilas et noclurnos coetua, ve- 
tcrein in iiordeoniuin irani renovant; nec olio legato- 
rum tribunorunive obsistere auso (quippeomnem pu- 
dorem nox ademeral) protractum e cubili inleriìciunt. 
Eadem in V'oculam parabanlur, nisi servili habilu, per 


guarnigione di Campo Vecchio, e con tutte queste forze va a 
Gelduba e a Novesio per proteggere il ritorno della gente spe- 
dita iu cerca di vettovaglie . 

remante raiU . A Campo Vecchio. 

36. Civiiis capii Geldubam . Civile nel tempo stesso che 
assedia Campo Vecchio tiene dietro a Vocula , il quale cosi di 
vincitore che era diviene perseguitato come an vinto . 

Aec diu cunclalus Hordeonius . Ecco Ordeonio che ricom- 
parisce per r ultima volta. Egli aveva seguito, come sopra no- 
tammo , 1' esercito da Magonza lino a Novesio . Quivi i soldati 
lo uccidono e gli fanno pagare la pena di non avere avuta la 
forza né da entrare a parte dei loro eccessi , uè da reprimerli . 
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(enebfSs, ignoratiis evasisset. Ubi, sedato impelli, rae- 
(iis rediit, centuriones cum epi.<;loiis ad civitatcs Gallia- 
rum misere, auxilia ac stipendia oraluros. 

37. Ipsi, ut est viilgiis sine reclore prreceps, pavi- 
dum, socors, advenlanle Civile, raplis temere armis ac 
slalim omissis, in fugam vertnnlur. Rcs adversac di- 
scordiam pepcrere, iis qui e supcriore cxercilu erant 
causam suam dissocianlibiis. Vilcllii (amen imaginos, 
in casirìs et per proximas Bclgarum civilales, repositae, 
qmim jam Vitellius occidissel. Dein mutati in pcenilen- 
liam primani quartaniquo et duodevicesimani Voculam 
sequuntiir;.apud quem resumplo Vespasiani sacramen- 
tò adlibcri ‘ Magontiaci obsidium ducebantur. Di- 


acesserant < res, inixtiis ex Cattis, Usipiis, Mat- 
tiacis exerciliis, salietate praedse, nec incruenti: in via 
dispersos et ncscios miles nosler invaserat. Quin et lo- 
ricam valliimqiie per fìnes suosTreveri struxere, ma- 
gnisque invicem cladibus cum Germanis certabanl; do- 
nec egregia erga populum romanuni merita , mox re- 
belles, foedarent. ' ^ ^ 


Stipendia . Cioè , danaro per pagare gli sUpcndii ai soldati . 

57. Superiore exercitu . L’ esercito della Germania supe- 
riore , cioè le legioni quarta e diciottesima die avevano le loro 
stanze a Magonza . 

Vilellii tamen im^ginet repotita . La p.ìrola lamen ( nota 
il Durnouf) suppone ebe l'esercito del basso Reno, da cui que- 
ste legioni si separano , avesse aneti' esso rialzalo le Imagini di 
Vitelllo dopo la morte di Ordennio e la Tuga di Vocula . Le le- 
gioni deir allo Reno , comccebc non volessero più Tare causa 
comune con le altre, pure (tamen) le imitano in questo. 

Primani- La prima legione ibeeva parte dell'esercito del bas- 
so Reno o della Germania inferiore, ed aveva i quartieri a Roma. 

Loricam. Trincierà . Vedi .4nn. IV. *9. 
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38. Inlerca Vespasianus ilcriim acTilus consulalum 
absentes ioierunt , mtBslà et mulliplici melu suspensi 
civilate, qua;, super inslanlia mala, falsos pavoros in- 
dueral, descivisse Afriram, res novas molienleL. Pise- 
ne. Is praecrat provincia;, nequaquam turbidus inge- 
nio: sed quia naves stcvitia biemis prohibebanlur, val- 
gi» alimenta in dics mercari solitum, cui una ex re- 
publicA annonscura, clausum littus, relineri commea- 
lus, dum timet, crodebat: augentibus famam Vitellia- 
nis, qui studinm partium nondum posuerant ; no victo- 
ribos quidem ingrato rumore, quorum cupiditates, ex- 
ternis quoque bcllis inexplebilea, nulla unquam otvilis 
Victoria saliavit. 

39. kalendis januariis , in scnalu , qncm Julius 
Frontinus pra;tor urbanus vocaverat , legatis excrciti- 
busque ac regibus laiides gratesqnc decrelte. Et Tertio 
Juliano prsDtura, tanquam transgredientem in partes 
Vespasiani legionem desernisset, ablala, ut in Plotium 

88 . Vespasianus Uerum oe Titus eonsulatum ete. É il con- 
solalo che cominciava il dì i gennaio deir 823. Vedi sopra cap. 3. 

In dies . Giorno per giorno . 

Cui una ex re publicd annone» cura. Giovenale ( Sai. X. 
80 ) dice che il popolo romano desiderava solamenlc due cose, 
pane e spettacoli : panem et circenses . 

89. Julius Frontinus . É l’ autore degli Strattagemmi miti- 
. tari , e dell' opera sugli Acquedotti : governò la Brilaniiia , f\i 

augure, e mori verso l’aiuM 859 di Roma. Vedi Plinio (Epist. 
IV. 8, IX. 49). ‘ ■ 

JtegttnM. Soemo, Anlioco, Agrippa . Vedi sopra II. 81 . 

Tertio Juliano . Legalo della settima legione in Mesia . Vedi 
sopra II. 85. 

Plotium Griphum . Confidente e spia di Muoiano . Vedi so- 
pra Ili. 52. 


s i 


Digiiized by Google 


C' Li STORIE LI^ IV. 13D 

Gripbtim (ransfcrrelur. Hormo dignilas eqiicsiris dala. 
Et mox , ejiirante Frontino, Cssar Donoilianus pr»lu- 
ram cepit. Ejus nomen epistolis edictisque praoponeba- 
tur: vis penes Mucianuin ersi; oisi quod pleraqiie Do- 
mitianus, insligantibus amicis aiit propria Kbidine, aii- 
dcbat. Sed praecipuus Muoiano melus e Primo Antonio 
Varoque Arrio; quos, recenles clarosque rerum famft 
ac militum sludìis, eliam pnpulus fovebat, quia in oa- 
minem ultra- aciem secvieranll Et ferebalur .4nlonius 
Scriboniannm Crassum , rgregiis majnribus et fraterna 
imagine fulgonlero, ad capcssondam rempubircain hor- 
(alus: baud defuturà consciorum manu, ni Scribonia- 
nus abnuissat,Tie paratis quidem corrumpi facilis, adeo 
metuens incerta. Igilur Mucianus, quia propalam op- 
primi Anionius nequibat, multis in senatu laiidibus cu- 
mulatum secrelis promissis onerai, citeriorem llispa- 
niam ostentans, discessu Cluvii KuG vacuam; simul 
amicis ejus Iribunatus pnefecturasqiie largitur. Dein 

Hormo . Liberto di Vespasiano, Vedi sopra Ili. 

Domitianus praturam cepH^ Demiziano avea avuta (cap. 
8 ) la dignkk di pretore hi generale senu una determinata de- 
stinazione . Ora per la rinunzia ( epurante ) di Frontino è Tatto 
pretore della città. 

Pleraque . . . audibat. Svetonio ( Dom. i.) ci dice quali 
cose ardiva Domiziano pretore . Ormum -uim iominationit tam 
licenter txereuit , ut fam tum qualis futurus etsel ottende- 
ret . . . Domitiam Longinam jElio Lamia miptam .. .in 
mairlmoiiium abduxit : alque uno die tuper tiginli urbana 
àfftcia , atque peregrina dittribuit , mirari $e Vespatiana 
dictitante quod euccenorem non et tibi mitieret . 

-ScriOonianum Crastum . . . fraternd imagine etc. Era fra- 
tello di Risone adottato da Galba. Vedi sopra I. tv 46. 

Disceau Cluvii Bufi . Vedi sopra li. 65. 
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postqtiam inancm anitmim spe et rupidine iinpicveral, 
A'iree aholel, dimissd in hiberna legione seplioià, ciijus 
flagranlissimus in Antonium amor. Et Icriia iegio, fa- 
miliaris Arrio Varo niilos, in Syriaiii remissa. Para 
exercitiis in Gerinanias ducebalur. Sic cgcslo quidqtiid 
turbidum, rcdil Urbi sua forma legesqiie et munia ma- 
giatratiiiim . 

40. t}uo die scnatum ingressus est Domilianus, de 
absenlid patria fralrisque ac jiivcntà sud, pauca et mo- 
dica disseruit, decorus habilu; et, ignolis adhiic mori- 
bus, crebra oris confiisio prò modestid accipiebaliir. 
Referente Cscsare de restiluendis Galba; honoribus, cen- 
suil Curtius Montanus ut Pisonis quoque memoria ce- 
Icbrarclur. Patres iilrumque jusserc; de Pisonn irrilum 
fuil. Tum sorte ducli per quos reddereninr bello rapla,' 
quique aera legum , vetustato dilapsa noscerent iige- 
rentque, et faslos adulationo temporum feedalos oxoiie- 

Lrgione stpUmA etc. É la settima Galbiana di Pannonia, di 
cui Antonio era slato capo . Vedi sopra II. S6. 

Tertia legio eie. Era venuta di Siria ove Arrio Varo arca 
millualo sotto Corbuloae (Ili. 6 ). Dopo l'ingresso dei Klaviani 
in noma era stala inviala a svernare a Capua ( «tp. 8 ) , c ora 
si trae di lit per rimandarla in Siria . 

AO. Crebra oris confusio etc. Tacilo allrove (Agr. A5) dice 
che Domiziano si muniva del rossore contro al pudore. 

/rr/tuni fuit . Il decreto fu vano, perchè non si eflèlluò . 

Jira legum vetustate dilapsa noscerent figerentque . Ve- 
spasiano fece rimetter tre mila tavole di rame che erano arse 
neir incendio dei Campidoglio avendone ricercalo da ogni parte 
i modelli . E questo Tu un l>eliissimo e aulichìssinm slrumeDlo 
0 inventario nel (piale si contenevano tutte le deliberazioni dei 
senato iniino quasi dal principio di Roma , tulli i plebisciti , 
tulle le legiic e conrederazioui Rute, tutti i privilegi conceduti 
a chicchessia . Svetonio Vesp. 8. 
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rarcnl, modumqiie publicis impensis facereat. Ho<1di> 
lur Terlin Jiiiiano prostnra , poslquam cognitus est ad 
V'espasianum confugisse. Gripiu) bonor mansit. Repeli 
inde cognilionem iiiler Musonium Kuriim et P. Cele- 
rem placiiil, damnalusque Publius, et Sorani manibus 
satisfaclum. Insignis publicA soveritale dica no priva- 
lim quidem laude caruil : jiislum judicium explease Mu> 
sonius videbaliir. Diversa fama Demetrio, c^’nieam se- 
ctam professo, quod maiiift'sium rcnm ambiliosiusquam 
honestitis defendisset. Ipsi Publio neipio animus in pe- 
riculis, ncque oralio siippedilavil. Signo ultionis in ac- 
cusalorcs dalo, petit a Cesare Jiinius Mauricus a ut 
« commcniariorum principalium posteslalem scnaiui 
« faterei , per quos nosceret qoem quisque accusandum 
(( pnpnscissel . Consulendiim tali super re principrm 
rcspondil. 

41. Senatus, inchoanlibus primoribus, jusjuranduin 
concepii, quo cerlalim omnes magistratus, celeri ut 
• seotenliam rogabanlur, deos tesles advocabant o nihil 


Bepeti etc. Si ripiglia a trattare la causa che sopra (cap. 10) 
vedemmo rimessa a un altro giorno. 

Justum judicium explesse. Per aver condotto a tennine una 
sì giust.i causa ; per aver fatto pronunziare il giudizio . 

Diversa fama Demetrio etc. Demetrio ebbe mala fama per 
aver difeso con più ambizione che onestà un reo manifósle . 
Vedi Ann. XVI. 34. 

Junius Mauricus. Esiliato poi da Domiziano e richiamato da 
Nerva . Era amico di Plinio che ne loda molto la gravità , la 
prudenza, la verità e la fermezza. Vedi Kpitl. I. 6. IV. 23. 

Ut éommentariorum principalium etc. Che comunicassero 
al senato i registri dei principi ec. 

41. Ut sententiam rogabantur . Secondochè erano richiesti, 
secondo 1* ordine dei pareri . 
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a opo SUA facilini, quo ciijiisqiiam salus laedcrelur, ne* 
a que se prseniintn aut honorem ex calamitale civium 
a cepisse»: Irrpidis et verba jurisjiirandi per varias 
artes mulantibus , quis flagilii conscionlia inorai. Pro- 
babant rcligionem paires, perjuriiim arguebanl. Eaque 
velut censura in Sariolenum Vociiiam et Nonium Arlia* 
num cl Ceslium Severiim acerrime inciibuil, crebris 
apiid Neronem delalionibus famosos. Sariolenum et re* 
cens crimcn iirgebal, quod apud Vilcllium molilus ca- 
dem forel; nec deslitil senatus manus intentare Vocu* 
Is, doncc curiA excederel. Ad Facliuin Africaniim trans* 
gressi, cuni quoque proliirbanl; lanqtiain Ncruni Seri* 
bonios fralres, concordiA opibiisqiie insignes, ad exi* 
lium monslravisset . Africanus ncque falcri audebat, 
iieqiie abniiere poterai: in Vibiiim Crispuin , cujusin* 
terrogationibus faligabalur, ullro conversus, miscendo 

Probabant religionem He. I padri approvavano gli scrupo- 
losi , e si rivolluvaiio contro gli spergiuri . Quando un senatore * 
che era stalo sempre galantuomo recitava la formula del giii- 
rameiilo , tutti gridavano che diceva il vero : religionetn pro- 
babant . Ma quando giurava qnalcniio degli antichi delatori , si 
rivoltavano contro di lui, c lo chiamavano spergiuro: periu- 
rium arguebanl. 

Scribonios fralres. Questi fratelli si chiamavano Procolo e 
Rufo. Sempre concordi, sempre uniti in. vita e in morte, insie* 
me avevano amministrata I' una c I' altra Germania: insieme fu- 
rono spedili a reprimere una sedizione a Pozzuoli: insieme furo- 
no chiamali da Nerone in Grecia, insieme accusali e ridotti a 
segarsi le vene. Vedi Dione compendiato da Situino LXIll. I7 , 
.4nn. XIII. l». 

Vibium Crispum. Vedi sopra II. to. Affricano voltatosi con- 
tro Crispo che lo serrava con le domande lo mette a parte de- 
gli- atti eh' ci non può difendere, e cosi dandosi un complice si 
sottrasse dall’ odio. 


Digiti^fi i -'Coogle 


LE BTORW UB. IV. 


U3 

quae defendero nequibal, socielale culpae invidìam de- 
ciinavil . 

42. Magnani oo die pielatis eloquenliaeque famam 
yipslaiius Mesìialia adcpius est, noiidum senalorià sia- 
te,- ausus prò fratre Aquilio Regolo deprecari. Regiilum 
subversa Crassorum et Orphili demos in summum 
odium exluleral. Spente ex sunatuscoosulto accusatio- 
nem subisse juveois admodism, nec depellendi pericoli, 
sed in spem potentis videbalor. Et Solpicia Prstexta‘< 
ta, Crassi uxor, qualuorque liberi, si cognosceret se- 

' I 

42. Vìptlanns Met$alla. Vedi sopra III. 9. 

Senatorid alate. Secondo alcuni venticinque, c secondo .li- 
tri ventisette anni. — Anche i non senatori intervenivano alle 
adunanze purché figli di scuatnri: ciò aveva concesso Augusto 
affinché i giovani pigliassero pratica alle faccende (Svclonio 38). 
Ma non avevano volo deliberativo. E Vipstano qui prega, e non 
delibera . 

Aquilio Regulo. Eostiii fu uno dei -più iniqui delatori dei 
tempi di Nerone c di Domiziano. Plinio lo chiama il peggiore 
degli animali a due piedi. Vedi EpUl. II. ìo. IV. 2 , 7 VI. 2. 

Crassorum. Crasso fratello di quel Pisoue che fu adottalo da 
Galba era stalo accusalo da Regolo, c peri sotto Nerone, quando 
Risone ebbe l’esilio. Il loro fratello Pompeo Magno, il loro pa- 
dre r.rasso, e la madre Scribonia erano stali giii uccisi per or- 
dine di Claudio. Vedi sopra I. 48, Plinio Cpist. I. 5 , e Seneca 
Apolokyntesis. 

Orphili. Pare che sia quello ricordalo già negli Annali ( Xll. 
41. XVI. t2 ). 

Sponte ex senalusconsuUo eie. Alcuni vedono coniradi/io- 
nc in queste parole- Ma fu osservalo da altri che il senato po- 
teva decretare un'accusa, e che qualcuno poteva in seguito pre- 
sentarsi spontaneamente a sostenerla. In qualunque modo nel 
caso nostro il senato consulto non giustifica lo zelo malefico di 
Regolo che era libero di non presentarsi por accusatore. 

Si cognosceret. Se prendeva la causa, se faceva il processo. 
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natus, ultores aderanl. Igilur Messalia non caiisaiii nc- 
que rcum tueri; sod pcriculis fratria semel opponcns, 
flexoral quosdam. Occurrit truci oralione Curtius Mon- 
tanus, co usque progressus, ut, post caedem Galbic, da- 
tam inlcrfeclori Pisonis pecuniam a Ucgulo, appetilura- 
que inorsu Pisonis caput objeclaret. a Hoc certe, in- 
a quii, Nero non coegit, nec dignilatem aut salutem 
a illà saevitià rodemisti. Sano toleremus istoruin defon- 
<i siuncs, qui perdere alios qiiam periclitari ipsi malue- 
a runt. Te securiim roliquerat exsul pater, et divisa 
(I inler credilores bona, nondum honorum capax aetas, 
a nibil quod ex te concupiscerel Nero , nihii quod ti- 
a merci. Libidine sanguinis et hiatii pra:iniorum, igno- 
« tiim adirne ingeninm et niillis defensionibus exper- 
V tum caede nobili imbuisti; quuni ex funere reipubli- 
(t cac raptis consularibus spoliis, septuagies sesterlio 
a saginaliis et sacerdotio fulgcns, innoxios pueros, il- 
a luslres senes, conspicuas forni iias eddem ruind prò- 
a stcrnercs; quuni segniliam Neronis incusares, quod 
a per singulas dotnos seque et deiatores fatigaret: pos- 
« se universum senalum unA voce subvcrli. Rctinete, 
a patres conscripti, et rescrvatc hominem tam expediti 
0 runsilii, ut omnis xtas instructa sii, et quomodo se- 
a nes nostri Marccllum, Crispum, juvenes Kegulum 
a imilentur. Invenit eliam semulus infelix nequìlia: 

Curtius Ulontanus. Vedi Ann. XVI. 28 , 33. 

lilorum defensiones eie. Abbiamo veduto sopra ( cap. 8 ) 
Eprio Marcello rigettare sulla crudeltà di Nerone i deliui della 
pro()ria viltà. A lui allude Moulnnn. 

Consularibus spoliis. I prcniii ottenuti per avere rovinalo col- 
le accuse un consolare. 

Septuagies seslertio. Selle milioni di sesierzii. equivalenti 
a 1,245,300 lire italiane. 
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a (|ui(J sì floreal vi|;oa(qiio? Et qiiem adbuc quacsln- 
a riiiin oflipiniiere non aiidonius, praeloriiim ol constila- 
a rem visori suiuus? An Neronem e\lremum domino* 
a rum pulalis? Idem crcdideranl qui Tiberio, qui Caio 
« supersliles fueriinl: qoiim interim inleslabilior et 
a sacvior exorliis est. Non limemua Vespasianum; ea 
« principìs selas, ea moderalio. Sed diutius durant ex- 
it empia quam mnres. Elaiigiiimus, patres conscripli, 
(( nec jam ìlle senalus sumus qui, occiso Nerone, de- 
tf ialores ol ministros moro majorum puniendos Oagi- 
n labai . Oplimiis csl post maliim prìncipem dies pri- 
« miis. » 

43. Tanto cum assenso senalus audìtus est Monla- 
nus, ut spem caperei Helvidius posse eliam Marcellum 
proslerni. Igilur a laude Ciuvii RuG orsiis, qui perin- 
de dives et cloqueiilid clarus, nulli unquam sub Nero- 
ne periculum facessìssel, crimine simul exemploqoo 
Epritim iirgebat, ardenlibus pairum anirois. Quod ubi 
sensi! Marcellus, vclul cxcedens ciirià: a Imus, inqiiil, 
« Prisco, et relinqtiimus libi sonalum luum: regna. 


ICxtremum dominorutn . L’ ultimo dei liranui. 

JntestabiUor. Più deicsiahilc. 

Diutius durarti fxcmf.la quam tnores. Questo passo cbc è 
sialo inlerpeiraUi in cento mudi diversi signillca. ■ Gli esempi 
riinaugtiiio , gii uomini passano. > Tacilo vuol dire die la forzit 
dei callivi esempi dura più lungamente che la virtù dei buoni 
principi : die è lunga l' iiifluen/a degli esempi , c breve la dura- 
ta delle garanzie rondate sopra i costumi e sopra l’ indole degli 
individui. 

Optimus est eie. il giorno di cui bisogna più pronilare, il 
giorno che offro più belle '-peraoze è quello die segue dopo la 
caduta di un cattivo principe. 

13 VI *pem caperei Uelvidius eie. Vedi Mqna cap. 6. 
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« preesenle Cxsaro. o Sequeba(ur Yibius Crispus, ani' 
bo infensi, vuUii diverso: Marcelius minacibus ocuIU, 
Crispus renidens; donec accursu amicoruin rctrabercn- 
tur. Quum gliscerel ccrtamen , bine multi bonique, 
inde pauci et validi, pertinacibus odiis tendercnt, con- 
sumptus per discordiam dies. 

Vi. Proximo senatu, incboanlo Csesarc de abolendo 
dolore iràque, et prioriim temporuin necessitalibus , 
l'CDsuil Mucianus prolixe prò accusatoribus: simnl cos, 
qui caqitam , dein omissani actionem repetcrent , mo- 
tiuit sermone molli et tanquam rogarct. Paires roepta- 
tam libcrtatem, postquam obviam iltim, niiiisere. Mii- 
rianus, ne sperni senatus judicium, et cunclis sub Ne- 
rone admissis data impunilas vidcrelur, Octaviiim Sa- 
gitlam et Antislium Sosianiim, scnatorii ordinis, egres- 
SOS exsilium in easdem insulas redegit. Octavius Pon- 
liam Postumiam, stupro cognìlam et nuptias siias ab- 
nuenlem, ìmpolons arooris interfeceral; Sosianiis pra- 
vitate moriim mullis exitiosus. Ambo gravi senatps- 
consullo damnati pulsiquo, quamvis concesso aliis re- 
ditu, in cadem poena retanti sunt. Ncc ideo lenita erga 


44. Gasare. Domiziano. 

Kt priorum temporum necessilatibus de. Dopo aver dello 
clic bisognava obliare l’ ira c il dolore , ne adduce il moilvo ag- 
giiingondo clic quei mali furono prodolli dalle itccessiià degli 
Ululali tempi . Muciano poi prende questa idea per applicare agli 
accusatori ciò che Domiziano ha dello in Itmiini generali. 

(Jui caplam , dein omissam etc. Allude a Elvidio clic ripi- 
gliava la caii«a già abbandonala contro Marcello. Vedi soi>ra cap. o. 

Oclavium Sagittam. Nodi Jmi. XIII. 44. 

Antistlum Sosianum^W-iVi Ann. XIV. 48. 

Egrcssos eailium. I scili di esilio. 

hn polene amoris. Ter frenesia di amore. 
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Mucianum invidia. Quippe Sosianiis ac Sagillavilos, 
eliamsi rcverterenlur: accusalorum iogenia et opes et 
cxcrcila malis arlibus polcnlia timebantur. 

i5. Reconciliavit paullisper studia palrum habita in 
sonala cognitio, sccundiim velercm morem. Manlius 
Palruitus, senalor, pulsatuin se in colonia Scnensi, eoe- 
tu inultittidinis et jussu magistraliium , querebatur; 
a nec Gnem injurias bic slctisso: planclum et lamenta 
« et supremorum imaginem praoscnti sibi circumdata, 
a cum conlumcliis et probris, quse in senatiim univer- 
a sum jacerenlur. a Vocali qui arguebantiir. Et, co- 
gnilà causi, in convictos vindicatum. Addilumquo se- 
natusconsnltum, quo Sencnsiiim plebea modestia; ad- 
moncrotur. lisdcm diebus Antonius Fiamma Cyrencn- 
sibus damnatur, lego repelundarum, et exsilio ob sa;- 
vitiam. 

46. Inter quse militaris sedilio prope cxarsil. Prae- 
torianam mililiam repetebant a Vitellio diinissi, prò 
Vespasiano congregati; et lectus in eamdem spem e le- 
gionibus miles promissa stipendia Qagilabat. Ne Vitel- 


45. Reconciliavit etc. Quelò gli umori de' padri alquanto uaa 
causa innanzi a loro Iraltaiasi all’uso antico. Val. 

Planclum et lamenta etc. Il Ferlet a spieg.ar questo suppo- 
ne ebe Patruilo rimasto ferito dai colpi avuti dai Senesi fosse 
costretto a mettersi a letto , che ivi per aggiungere alle busse 
lo scherno gli fiicessero, come se fosse morto, piagnistei c la- 
menti e una specie di funerale. 

Cyrenensibus. Accusandolo i Cirencsi. Vedi Ann. III. 70. 
XIV. 18. 

46. A Vitellio dimitti. Vedi sopra II. 67. 

Promitsa ttipendia. Il soldo dei pretoriani promesso ai le- 
gionarii perchè fossero più devoti alle parti Flavianc; il quale 
era maggiore di quello degli .altri soldati. Vedi Jnn. I. 17. 
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liani quidem sine multa rsede pelli poteranl. Ingressiis 
castra Mticianus, quo reclius stipendia singulorum spe- 
darei, suis rum insignibus srniisqiie victores consli- 
luil, modicis tnler so spaliis discretos. Ttim Vitelliani, 
quos apud Bnvillas in deditinnem acceptos memoravi- 
inus, ceterique per Urbem et Urbi vicina conquisiti, 
producuniur prope inieclo corpore. Eos Mucianus di* 
duci, et gennanicnm britannicumque militem, ac ai 
qui alioruni pxerciluiim, separaliin assistere jubet . Il* 
los primiis statim adspeclus obstupefecerat; qutim ex 
diverso wlul aciem telis et armis trucem, semel clau- 
sos nudnsquo et illuvie deforrnes, adspicerent. Ut vero 
bue illue disirahi ccepere, inetus per omnes, et prxci- 
pua germanici niilitis formido, tanquam eà separatio* 
no ad esdem deslinarenlur : prensare commanipula* 
riuro pedora, cervicibus innecti, suprema oscula pe- 
lerò, ne desererentur soli, neii in pari causa disparem 
fortunam palerentur; modo Miicianum , modo absen- 
lem principem, postremum coeluni ac deos obtestari: 
donec Mucianus, cunctos ejusdem sacramenti, ejusdem 
imperaloris militcs appellans, falso timori obviam irei. 
Namque et viclor exerciliis clamore lacrymas eorum 
juvabat. Isquo Gnis illA die. Paucis post diebus, allo- 
quenlem Domilianum Grmali jain excepere: spernunl 
oblalos agros; mililiam et stipendia oranl. Preces erant, 
sed quibns coniradici non pnssel: igilur io praelorium 


Quo reclius stipendia eie. Per poter meglio giudicare dei 
servigli di ognuno ec. 

Memoravimus. Vedi sopra cap. 2. 

Mililiam. Cioè tra i pretoriani. 

Stipendia • Il soldo dei pretoriani come sopra . 

In pratorium . NelU milixia pretoriana . 
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acccpli. Dein, qiiibiis aelas et jusla stipendia, dimissi 
ciim bonorc, ali! ob culpain;sed carplini ac singoli , quo 
tutissimo rcinedio coiiscnsus inullitudinis extcniialur. 

47. Celerum verdnc paiiperie, an uli viderelur, 
aclum in scnatu ut scxcenties seslertium a privatis niii- 
(uum accipcretiir. Praepositiisqiio ei curae Poppaeus Sii- 
vanus; nec inulto post necessilas abiit, sive omissa si- 
inulatio. Abrogali inde, legeni ferente Domiliano, con- 
sulatos quos Vitellius dederat ; funusquo censorium 
Flavio Sabino ducliim : magna documenta inslabilis 
fortuna;, summaquo et ima miscenlis. 

48. Sub idem tempiis L. Fiso proconsiil interGci- 
tur : ca de cmde quam verissimo expediam, si panca so- 
pra repetiero, ab inilio causis<|uo talium facinorum non 
absurda. Legio in Africa aiixiliaqiio tiitandis imperii 
Gnibns, sub divo Augusto Tiberioque principibus, pro- 
consoli parebant. Mox C. Qesar, lurbidus animi ac M. 

Quibut . . . Jutla stipendia. Cioè quelli che avevano fibilo 
il tempo del servigio militare . 

47. Sexcenties seslertium. Sessanta milioni di sesterzi. — 
Tacito dice che era tìnta la necessità per cui si prendeva que- 
sto imprestito. Pure Svetonio ( 16 ) dice che Vespasiano al prin- 
cipio del suo governo dichiarò che lo stalo por sussistere ave- 
va bisogno di quattro miliardi di sesterzi (qiiadragtct milties) 
corris{>ondenli a 7I1,600,000 di lire italiane. Altri invece di qua- 
dragies leggono quadringenties millies; il che decuplerebbe la 
somma . 

Funus . . . censorium. Si chiamava così nn magnifico e so- 
lennissimo funerale che facetasi a spese dello stato. Vedi Ann. 
IV. 4 5. 

48. L. Fiso proconsul Vedi sopra cap. 38. 

Proconsuti parebant. L' .Affrica era una di quelle provincie 
che appartenevano al scuato, e perciò la governava un procon- 
sole. 

13 ‘ 
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Silamim obtinentem Africani metnons, ablatam prò- 
consuii legionem misso in eam rem legato Iradidit : ae- 
quatiis inler duos beneficiorum nuineriis; et, mixtis 
iitriusque niandatis, discordia qiiaasita auctaque pravo 
certamihe. Legatoriim jns adolevit, diuturnitate nfiì- 
cii, vel quia minoribus major- semulandi cura; procon- 
sulum splendidissimus qiiisque securitati niagis quam 
potentine constilebant. 

49. Sed lum legionem in Africa regebat Valerius 
Festus , sumptuosse adolescentia; , ncque modica cu- 
pìens, et aiTinilale Vilellii anxiiis. Is crebris sermoni- 
bus tentavcritne Pisonem ad res novas, an tentanti re- 
stiterit , incertum ; quoniam secreto eoriim nemo adfuit, 
et, occiso Pisone, pleriquo ad gratiam interfectoris in- 
clinavere. Nec ambigitur provìnciam et militcm aliena- 
to erga Vespasianum animo fuisse; et quidam e Vitel- 
lianis. Urbe profiigi, ostentabant Pisoni cr niitantes Gal- 
o lias, paratam Germaniam, pericola ipsius, et in pa- 
« co suspecta tulius bellum. o loter quae Claudius Sa- 
gitta, praefectus al® Petrin®, prosperi navigatione pr®- . 
venit Papirium centurionem, a Mudano missum , asse- 
veravitque a mandala inlerfìciendi Pisonis centurioni 

Silanum. Vedi Ann. XIII. 1. 

Beneficiorum . Indica le promoziouì a cariche più alle . 

Jlfixtis utriùsque mandatis eie. Non determinò bene i limili 
dell' autorità del legato e del proconsole: e con questo gettò tra 
loro i semi della discordia e delle contese. 

Legatorum jue adolevit , etc. La potenza dei legati pre- 
valse perchè rimanevano in carica per lungo tempo finché pia- 
ceva ali’ imperatore, nìentre i proconsoli si mutavano ogni an- 
no. . 

49. Alw Petrinop. Forse si chiamava così dalla famiglia Pe- 
tra ricordala negli Annali XI. 4. 
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a data. Cecidisse Galerianum, consobrinum ejus gene- 
<r rurnque. Unam in audacia spem salutis. Sed duo iti- 
« nera audendi; seu mallet statini arma, seu, pelilà 
<t navibus Gallià, duccm se Vitellianis exercitibus or- 
0 tenderei, d NihiI ad ea moto Pisnne, centuno a Mu- 
oiano missus , ut porlum Carthaginis alligit, magnd 
voce Isela Pisoni omina, lanquam principi, continua- 
re; obvios et subilae rei miraculo attonilos, ut eadcm 
adslrepcrent, horlari; vulgns crediilum mere in forum, 
prscsentiam Pisnnis exposcere. Gaudio clamoribusque 
cuncla miscebant, indiligenlià veri et adulandi libidine. 
Piso, indicio Sagittse voi insilA modestia, non in publi- 
cum egressus est, neque se sludiis vulgi permisit. Cen- 
turionemque percunctatus , postquaiu qiixsilum sibi 
crimen cacdemque comperi!, animadverti in enm jus- 
sit, baud periodo spe ville quam irà in percussorem, 
quod idem, ex interfectoribus Clodii Macri, cruentas 
legati sanguine manus ad caidem proconsulis retulisset. 
Anxio deinde edicloCarihaginiensibus increpitis, ne so- 
lita quidem munia usurpabat, clausus intra domum, 
ne qua motiis novi causa vel forte orirelor. 

L. Sed ubi Pesto consternatio vulgi , cenlurionis 
supplicium, veraque et falsa, more fama), in majusiii- 
notuere, equites in neccm Pisonis miltit. Illi raptim ve- 
cti, obsruro adbuc coepis lucis, domum proconsulis ir- 
rumpunt, deslrictis gladiis, et magna pars Pisonis igna 

Galerianum. Vedi sopra cap. ii. 

ìndiligentid veri. Per irascuraggine di rintracciare il vero. 

IVeque se sludiis vulgi permisit. Nè si commise ai furori 
del volgo . 

Clodii Macri. covemava l'Affrica e fu ucciso da Calba Vedi 
sopra l. 7. ' , 
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ri, quod Psnos auxiliarcs Maurosquo in eam cacdein 
delegeral; haud procul cubiculo, obvium forte scrvum, 
quisnam et ubi essel Piao, inlerrogavere. Servus, egre- 
gio mendacio, ae Pisonem esse respondit, ac stalim ob- 
IruncaUir; nec multo post Piso interfìcitur. Namque 
adcrat, qui nosceret, Bebiiis Massa , e procuraloribus 
Africa;, jam lune optimo cuiqiio exitiosus, et in causas 
malorum qu® mox tulimiis s®pius rediturus. Fcslus 
Adrumclo, ubi speculabundus substilerat , ad legionem 
conlendil, pr®feclumque caslrorum, Cetronium Pisa- 
nuni, vincici jussit, proprias ob simiillates; sed Piso- 
nis satcllilem vocabat: mililesqiie et centuriones quos* 
dam puniit, alios pr®miis aiTecil: neiitriim ex merito, 
sed ut oppressisse bellum crederctur. Mox OEensium 
Leplitanorumque discordias componit, qu®, raptii fru- 
gum et pecorum inter agresics, modicis principiis, jam 
per arma alque acios cxerccbantur. Nani populus OEen- 
sis, mulliludine inferior, Garamantas exciveral, gcn- 
lem indomilam et inter accolas lalrociniis fecuiidam. 
Unde arci® Leplilanis res, lateque vaslatis agris intra 
moenia trcpidabanl;doncc iniervenlu cohortiuni alarum- 
quo, fusi Garamantcset recepla omnis pr®da, itisi quam 
vagi per inaccessa mapalium ulterioribiis vendiderant. 

50. Bebiut Matta. Da Giovenale ( Sat. I. 35) si ricava che 
era un delatore ramoso. 

Procuraloribut. Vedi sopra I. 2. 

Àdrumeto, Vedi i4nn. XI. 21. 

QEentium Leplitanorumque. Oea e Lepli erano due delle 
Ire citià ebe facevano chiamar Tripoli una parie della costa di 
AITrica. A Oea è successa oggi la città di Tripoli. 

Garamanlat. Vedi Ann. Ili. 74. IV. 23, 26. 

Arda LepManit ret. I LepUtani furono ridotti alle strette. 

VUerioribut. Ai più lontani dell’ interno dell' Affrica. 
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51. Al Vesp-Tsiano, po.4( Cramononsem piignam et 
prosperos undique nuncios, cecidii^se Vilelliiim multi 
ciijusqtie ordinis, pari audarià furiiinàqiie Iiibernum 
mare Rgg ressi, niinciavere. AderanI legali regia Volo- 
gesi, qiiadraginta Parihorum eqiiiliiin millia offeron- 
tes. Magnifìcum Islumqiie, lantìs sociorum auxiliis 
ambiri neqiie indigere. Gratiae Vologeso acta?, inanda- 
liimque ut legalos ad senaliim milt«*ret et pacem esse 
sciret. Vespasianiis, in Iialìam resqne Urbis inientus, 
adversam de Dnmiliann famain acripìt, lanquam termi- 
iios Klalis et concessa fìlio egrederetiir. Igiliir validissi- 
mam exerrilus partem Tito tradii, ad reliqua judaici 
belli perpelranda. 

52. Tilnm, anteqnam digrederelur, multo apud pa- 
Irem sermone oras«e dicebaliir, a ne criiiiinantium nun- 
(f ciis temere accenderetiir, integriimque so ac placabi- 
a lem fìlio prsestaret. Non legiones, non classes, po- 
a rinde firma i^mperii munimenta qnam numerum li- 
ce bcrorum. Nam amicos tempore, fortuuà, ciipidini- 

51. Leqatos ad senatum minerei. Vcsp.isi.inn rende questo 
omaggio al senaio, perchè egli oramai si vede da ogni lato sì 
forte da non correre iiimi pericolo col far mostra di sommis- 
sione . 

Pacem esse tcirel. Il re b.irb.iro olfèe quar.inla mil.i cavalli. 
A un allealo sì pniciile Ve-pasiano risponde con im altero laco- 
nismo pcT tenerlo in rispetto: gli fa quasi un rimprovero di non 
sapere che la guerra è finita . — Questa offerta di <0 mila sol- 
dati è coorermal,i anche da Svelouio( Peep. 6). 

Terminot alalie eie. Abbiamo veduto sopra ( cap. 2 ) che sì 
mostrava figlio di principe con stupri ed adulierii, e che spinto 
dal suo proprio talento molte cose ardiva ( cap. 89). 

59. Impera munimenla. Vedi Ann. I. 8. Leggi anche c con- 
fronta in Sallustio il cap. to della guerra di Giugurla. 
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o bus aliquando aut erroribus, itnminui, transferri, 
a desinere; sunm cuique sanguinem indiscrelum , sed 
Q maxime principibtis, quorum prosperis et alii fruan- 
V tur, adversa ad junclissimos pcrlineant; nefratribus 
a quidcm mansuram concordiam, ni parens oxcmplura 
a prsbuissel. d Vcspasianus, haud aeque Domiliano 
mìligalus quam Titi pielate gaudens, buno esse animo 
jubet, a belloque et armis rempiiblicam allollcre; sibì 
0 pacem domumque curae foro. » Tiim cclerrimas na- 
vium, frumento onustas, saevo adbuc mari comniillit. 
Quippe tanto discrimine Urbs nutabal, ut decom baud 
amplius dicrum fruroentum in horreis fuorit, quum a 
Vespasiano commealus subvenere. 

53. Curam restituendi Capitoiii in L. Vcsliniim con- 
fort, equestris ordinis virum, sed auclorilate famìtque 
inlcr proceres. Ab eo contracli aruspices monucro ut 

5uum cuique sanguinem indiscrelum, sed masime prin- 
cipibus. Fn padre c tìgli , tra fratelli c fratelli è tuie slrcitcr.za 
(li vincoli die ogni cosa è comune tra loro: <»si formano un 
fatto inseparabile. Ciò è vero massimamente nei casi dei princi- 
pi , perché mentre tra i privali vi può essere una sciagura che 
non tocchi un padre o un fratello, tra i principi vi ha sempre 
comunanza di beni e di mali, c la medesima calamità coglie 
un' intera famiglia. 

33. Curam restituendi Capitola in L. Vestinum etc. Tacilo 
non rammenta punto Vespasiano: c questo silenzio fa credere 
che egli non fosse per anco tornato a Roma. Ma a ciò si oppo- 
ne Svetonio ( Fesp. 8 ) e Dione compendiato da Sifilino (LXVI. 
10) i quali asseriscono che i fondamenti furono gettati da Ve- 
spasiano. Il primo ha queste parole: Ipse reslilutionum Capi- 
tola aggressus , ruderibus purgandis manus primus admo- 
ril , ac suo collo quoedam extulil . Come conciliare le opposte 
sentenze? 

Conlracti haruspices etc. La dcs^crizionc qui fatta da Tacito 
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reliquiaB prioris delubri in paludes avchorcnUir ; Icin- 
plum iisdem vesligiis sislcrelur: nolle deos miliari ve- 
ferem forniam. Undecimo kalendas julias, serenà luce/ 
spalium omne quod tempio dicabalur evinclum villìs 
coronisque. Ingressi mililcs quis fausta nomina, feli- 
ribus ramis; dein virgines Veslales, cum puoris puel- 
lisqiio palriniis malrimisque , aquà vivis e fonlibus 
amnibusque bauslà perluere. Tura Helvidius Priscus 
praetor, prìeeunlo Plaulio iEliano ponlifice, Inslralà 

« t 

delle ccrcmonie usale nel riedificare il (empio di Giove f:apifò- 
llno q preziosissima, perche ci fa conoscere tulli i rili che gli 
antichi osservavano in queste fiiccende . 

In paludes aveherentur,, I ruderi del tempio incendiali furon 
giunti entro paludi per non esimi li a profanazione c perchè non 
fossero adoprali ad altro uso . 

Iisdem vesligiis. Sulla medesima pianta. Si volle conservata 
la medesima ampiezz.ìi che era stata determinata quando il tem- 
pio tu edificato la prima volta. Lo storico ha fatto di sopra (111. 
72) la storia di questo tempio. 

Undecimo kalendas julias. 11 2 di giugnrr. 

Fausta nomina. Valerio, Sahio, Longino, Fausto, Felice, 
erano nomi di buono augurio : erano di cattivo augurio Ostilio , 
Furio, Mluucio, Agrippa ( partus) cc. A questa supersti- 
zione dei nomi guardavano molto I Romani. 

Felicibus ramis. Cioè rami staccati da alberi grati agli Dei, 
come quercie , lauri , ulivi , verbene , cc. ec. Vedi Macrobio 5o- 
turn. II. 16. 

Patrimis malrimisque . Cioè che aveano padre c madre 
venti . 

Perluere. Lavarono il silo designalo al tempio. 

.Helvidius Priscus prator. I consoli Vespasiano e Tito era- 
no assenti: invece loro toccava a Domiziano come pretore di 
Roma a presedere alla ceremonia : ma forse egli era già partito 
per le Gallie ( Vedi sopra cap. 68 ) . Quindi Elvkiio era ii magi- 
strato più allo clic allora fosse presente. 
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suuvelaiirilibus areà, et super cespilom rcddilis e\lis, 
Jovem, Junoiieni, Minervain, praesidesque imperii dcos 
precaliis « uli coepla prosperarenl , aedesque suas, pie- 
a (ale bominum imboatas, divini opo allullcrenl; » 
villas, quia li^alus lapis iiiiioxiqiic fuiius eraitl, con(i- 
gil. Simili celeri magisiralu» el saccrdoles ol seiialiis et 
eques et magna pars populi, studio lieliliàque connixi, 
saxiiiu ingena Iraxere; passiiiique injeclie ruudaaieolis 
argenti auriqiie stipes, et inelalloriim primilire, nullis 
fmnacibiis vicla;, sed ut gigniinlur. l’rsedixeie aruspi- 
cos ne lomcrarelur opus saxn aurove in aliud destinato. 
Alliludo xdibus adjecla. Id solum religio anniiere, el 
prioria templi magoificentiae dcfiiisse credituni quo tan- 
ta vis bominum leiinenda eral.. 

Atidila iiileiim per Gallias Germaniasque nuns 

'k 

Suqt'cfauriUbut. ('ol sacrill/io di un porco, di una pecora e 
di un turo. 

J.apit. La pietra fondanicnlale . 

Connixi. l'ticndo insieme i loro sforri. 

Traxere. Nei rmidameiili. 

.’SulU» furnacibus vieta. Melalli non locdii dal fuoeoi grugt.*- 

(tuo tanta vis honiintun He. Qne.slu passo è riconosciulo da 
ludi come allerato.e n m se oc |tuò trarre un senso chiaro e si- 
curo. Prima di liiUo si domanda: che giova rallcz/.'i del (empio 
al numero delle persone che può conicncre? Il Perici risponde 
che il relativo quo si rapporta a prioris templi. L’antico tem- 
pio che pure dovea .contenere una gran moltitudine di .adorato- 
ri, era sembralo assai vasto: la religione permise solamenle che 
il nuovo si facesse più alto, athuche fosse piu maestoso. Ma sog- 
giunge il Burnouf, rettnere uou è la parola propria |ier sigoiiica- 
rc contenere: e d'altrnude nelle grandi cei emonie religiose, la 
folla del popolo non entrava nell' interno del tempio, e si iulral- 
leueva nel recinto sacro e sono i portici che lo circondavano. 

54. .4udifu etc. Ricomincia II racconto della guerra dei Ba- 
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ViteDii duplicaverat belluina Nam Givìlis, oinìssà dis- 
5 Ìmulalìone, ìd populum ronianum mere. Yitellianae 
Jegiones vel externiim servitiiim quam imperatorem 
Vespasianum malie*. Galli sustuleraot aoimos, e'amdeni 
ubique exerciluuni nostrorum forlunarn rati, vulgato 
rumore a Sarroalis Daciaque moesica ac pannonica hi- 
beroa circumsideri ; paria de Brilannia flogebanlur. 
Sed nibil aeque quam incendium Capitolii, ut Gnem 
imperio adesse crederent, imputerai, a Caplam olira a 
« Gallis Urbem, sed, ìntegrà Jovis sede, mansisse impe* 
« rium. Fatali ounc igne signora ccelestìs irae datura, et 
a possessionein reruiii bumanarura Iransalpinis geuli- 
a bus portendi, d superstilione vanà Druidae canebant. 
lucesseratque fama primores Galliarum , ab Olhone ad- 
versus Viteliiuni inissos, antequam digrederentur, pe- 
pigisse nedeessent liberlali,si populum romanum conti- 
Dua bellorum civilium series et interna mala fregissent . 

55.- Ante Fiaccì Hordeoniì caedem , nibil prorupit 
quo conjuratio intelligeretur . Interfecto Hordeonio , 
coinmeavere nuncii inter Civilem Classicuraque, praefe- 

clunvalse Treverorum . Glassicus nobilitate opibusque 

• \ 

% N • • • ■ * . ^ 

», • ^ S • 

lavi interrotto al cap. 38. Dal at di giugno ritorniamo agli uHimi 
di decembre o ai primi di gennaio. 

•Sarmatis Dacitque^ elc.^Pare che sia certamente V assalto 
dei Daci respinto da Mudano, come fu già detto di sopra (ili. 46). 

Primores , Galliarum eie. Alcuno crede ohe siano i senatori 
inviali agii eserciti di Germania e rimasU nel campo nemico (Ve- 
di sopra I. 71). Non è impossibile che molti dei nobili Galli am- 
messi recentemente al grado di cittadini romani e di senatori , 
nel fondo del loro cuore amassero più di esser i capì della loro 
patria libera che gli schiavi Utolali di un’ tiranno. 

55: Classieus. Vedemmo già questo capo dei Treviresi nei- 
resercito di VHelHo al folto di Venllmiglia Vedi sopra II. 14. 

c. cosmio TACITO VOL. IV. 4 4 


<$• c. eoKtnjo TAOTO 

ante atios; regioni illi geous et pace belloqiie clara orr- 
go. [pse e majoriboe snis boslis popoli romani, qoam ao- 
rios, jactabat. Miscuere sese Juitos Totor et Jolius Sa- 
binua ; bic Trevir, bic Lingon. Totor rip«e Rheni a 
Vitellio praefeclot; Sabinas, soper insitam vanrtatem, 
faisae stirpis glorià incendebator : proariam soam divo 
Jolio, per Gallias bollanti , corpore alque adulterio pia- 
cuiaso. Hi aecretis aermonibus animos celerorum sera- 
tari : ubi, quos idoneos rebantor, conieientià obstrio* 
xere, in Colonia Agrippinensi, in domum privalaoi oon- 
reniont; nam poblicecivitas lalibus inceptis abhorrebat. 
Atlamen inierfuere quidam Ubiorum Tungrorumque . 
Sed plurima vis penes Treveros ac Lingonas. Nec teiere 
moras consiillandi: certatim proclamant « (mere discor- 
<r diis populum mmanum, caesas Icgiones , vaatalam 
« Italiam, capi quum maxime Urbem, omnes exercitos 
t suis qnemqoe belHs delineri; si Alpos prsesidiis tìr- 
« mentur, eealilA liberiate , diapecluras Gallias quem 
t virium suamm lerminum velini . » 

56. Haec dieta pariter probalaque . De reliquiis 
Vitelliani exercitus dubilavere plerique interficiendos 
censebant, a lurbidos, iiifidos, sanguine ducum pollu- 
0 tos. o Vicit ratio parcendi, a ne, sublalà spe venia:, 
a pertinaciam accendorent. Alliciendos poliua in socie- 
a latem; legalis tantum legionum inierfeclis, ceterum 
a vulgus , conscientià scelerum et spe impunilalis , fa- 
a Cile accessurum . > Ea primi consilii forma ; missi- 
que por Gallias concilores bolli. Simiilalum ipsis obso- 


Bniis. Sottintendi magis. Qui adopra II nomintuivo Itivece 
dell' accusativo , come fa Catullo nei versi 

illc ^uera TÌdetit fio^pìlé*- * 

Adt foitM aavivm eelerrmiM* 
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quiuoi , quo incauliorem Voculani opprimerenl . Nec 
(lefuere qui Voculae niinciarcut. Sed virus ad corrceii- 
dura deoranl, infroqueolibus inOdisquo lugiuoibus. In* 
ter arobiguos mililes el occultus hosles, oplimum e 
pra»«alibu9 ralus, muluà dis&iraulatiooe el iisdeai , 
quibus pelebatur, arlibus grassai i, iu Coloniam Agrip- 
pioensem descendil. illucClaudius Lnbeo, qiicni captum 
el extra convenlnin amandalum in Frìsioa dixiinus , 
corruplis cualodibua perfugit; pollicilusque, si praesi- 
dium daretur, ilurum in Batavos el polioreni civilalis 
parlem ad socielatem romaoani relraclurum , acceplA 
|iedilum equitoinque modici manu , nibil apad Batavos 
ausus, quosdam Nerviorum Betasiorumque in arma tra* 
xit. £l furtim magis quam bello Canoinefates Marsacos- 
que incursabat. Vocula , Galluruoi fraudo illectus , ad 
hoslom contendit . 

57. Nec procul Veleribus sberal , quum Classicus 
ac Tutor , per speciem explorandi pnegressi , cura du- 
cibus Gerraanoruin pacta Ormavere . Turaquo primum 
discreti a iegioiiibus proprio vallo castra sua eircuiln' 


56. In CoUmiam A^ippintnttin descenUit. Sopra (cap. 37) 
abbiamo veduto Vocula a Magonzu quariicre principale delle Ic- 
giooi della Gemaoia superiore. 

■^Comvtntìim. La eoorederaziODa dei Baiavi uniti » trattare delle 
loro Caeceode e a deHberare in eonraoe. 

Vedi sopra cap. 48. 

Betauiorum. Occupavauo una parte del moderno Bratoanle. 
Il laro nome si coosena ancora nel villafigio di BtatM ira Ua- 
lem « Lenos. 

JMarassw. Vialni ai Cauiaefoli nell* Olanda seltenlrionale, Ira 
il Reno e In-fona di Oraao . Vedi Amt. U. s. 

Ad kitt ie m contenda . Cooao ClvHe che era sempre all'as- 
sedio di Campo Vecchio. Vedi sopra cap. 36. 
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dant; obtestante Vocula o non adeo lurbatam cìvilibuf 
« armis rem romanam, ul Treveria etiam Lingonibus- 
0 que deapectui ail. Supereaae fidaa proviociaa , viclo> 
f rea exercitua, forliinam imperii, et ullorea deoa. Sic 
0 oliro Sacroviriim el dEduoa, nuper Vindicem Gallias- 
«• que aingulia pneliia concidiaae. Eadem ruraua numi- 
« oa, eadem fata, ruplorea foederum expectarenl. Me* 
a lius divo Julio divoque Augualo noloa eorum animoa. 
a Galbam el infracta tributa boatilea apiritus induiaae. 
a Nu 41 c hoatea , quia molle aervitium ; quiim apoliati 
a exiilique fuerint, amicoa fore. » Haec ferociter locu* 
tua, poalquam perslare in per Odia Claaaicum Tutorem* 
que videi, verao ilinere, Noveaium concedit. Galli duum 
mitlium apalio diatanlibus caropis conaedere. llluc com- 
roeantium ceulurionum mililumque emebanlur ani- 
mi, ur(flagitium inoognilum) romanua exercilua io ex* 
terna verba jurarent, pignuaque tanti aceleria nece aut 

87. A/on ideo turbatam ete. Anche Stilicone (Claudiano Bell. 
Gel. ISO ) parla quasi nel medeaiino hmmIo per richianiare al 
dovere i ribelli del Norico e della Vindeliciai 

IfOB ìU ronaaiini f*ti yìoìbbIìb Aomea 
OfprÌBU, ut Tetlrot punire tMeoHn» 

Parte avi. 

Socrovirwm et ^duoe. Vedi Ann. HI. 40 e 46. 

Meliut divo Julio ete. Cesare e Augusto furono i primi a im- 
porre tributo alle Calile. Fecero ciò, dice Vocula, peecbè cono- 
scendo gli animi dei Galli , videro che non si potevano piegare 
se non con severa dominazione. 

Galbam et infracta tributa eie. Era Galba che coll’ esimerli 
dai tributi li aveva desti alla rivolta. — Qui l'uomo parla adirato 
e dice U falso. Galba aveva alleggeriti i tributi agli Edui e ai Se- 
quaui,' ed essi restavano fedeli: ali' incontro 1 Treviresi e i Lin- 
goni erano stati molto tnallratlali, ed essi si rivoltarono. Vedi 
sopra I. s*e 53. 
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viaculis legalorum darelur. Yocala, quanquam plerique 
fugam suadebant, audendum ralus, vocatà conclone, 
in hunc modum disseruit. 

58. c Nunquam apud vos verba feci aut prò vobis 
a sollicìtior aut prò me securior. Nam mihi exilium pa> 
a rari libens audio, mortcmque in tot malia (bostium) 
a ut finem roiseriarum exspecto. Vostri me pudet mi- 
« seretque, adversus quos non praeiium et acies paran- 
a tur; id enim fas armorum et jus bostium: bellum 
a cum populo romano vestris se manibus gesturiimClas- 
a sicus sperat, imperiumque et sacramentum Galliarura 
a ostentai. Adeo nos, si fortuna io praeseos virlusque 
c deseniit, oliam velerà exempla deGciuot, quoties ro- 
« manae legiones perire praeoptaverint, ne loco pelle- 
a rentur. Socii saepe nostri oxscindi urbes siias sequo 
a cum coojugibus ac liberis cremar! pertiilerunt; ncque 
«r aliud prelium oxitus quam fides famaque . Toleraot 
ff quum maxime inopiara obsidiumque apud Voterà te- 
ff giones, nec terrore aut promissis demoventur. Nobis, 

58. In M maUs (ho$tium ) . Qui gl’ interpetri sono discordi 
nella lezione e nella intcrpetrazìone. Il Bnmouf dice: si potreb- 
be intendere dei mali cbe vengono dai nemid ( mala tx kotti- 
k%u )i ma Vocula soffriva più dai soldati cbe dai nemici . Porse 
potrebbe leggersi olntm et finem . Il Lipsie proponeva mortem- 
que in tot malie honeetam . Ma si può egli cbiaroare honeetam 
la morte cbe gli è preparala dai suoi stessi soldati? Tacito nel 
capo seguente la cbiama feediesimam mortem . 

Fat armorum et Jue Moetium. Fae è ciò cbe autorizza la 
legge naturale e divina ; jue dò cbe è riconosdute giusto dalle 
convenzioni tacite o espresse degli uomini . Jue hoetiuni è il 
diritto scambievole tra i nemici. Assalire il nemico in battàglia, 
in campo aperto è usare del proprio diritto senza' pregiudicare 
all’altrui. 
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a super arma et viroset egregia caslrorum munimenla, 
a frumentnm et cummealus quamvis longo bello pares. 

« Pecunia nuper etiam donativo suffecil ; quod sive a 
«r Vespasiano , sive a Vilellio dalum interpretari o>a- 
« vultis , ab imperatore certe romano accepistis . Tot 
a bellorum victores, apud Geldubam, apud Velerà ftiso 
c toties hosle, si pavelis aciem, indignum id quidem ; 
c sed est valium murique et trabendi arles , donec e 
« proximis provinciis auxilia exercitusque concurrant. 
« Sane ego displiceam ; sunt alii legati , tribuni , cen> 
« turio denique aut miles. Ne hoc prodigium loto ter- 
« rarum orbe vulgelur, vobis satellitibus , Civilem et 
« Glassicum Ilaliam invasuros. An, si ad moenia Urbis 
f Germani Gallique duxerint, arma patri» ìnferelis? 
« Horret animus tanti flagitii imagine. Tutori Trevero 
c agentur excubiae? Signum belli Batavus dabit? Ger- 
« manorum catervas supplebitisT Quis deinde soeleris 
e exitus ? quum romanae legiones conira direxerint , 
a transfugse e transfugis et prodilores e proditoribus , 
« inter recens et velus sacramentum invisi deis errabi* 
c tis? Te, Jupiler optime maxime, quem , per octin- 
c gentos viginti annos, tot triumpbis coluimus, te, Qui- 
c rine, romanae parens urbis, precor venerorque, ut , 
a si vobis non fuit cordi me duce haec castra incorrupta 
a et intemerata lervari , at certo pollui foedarique a Tu- 
ff tore et Classico ne sinatis . Militibus romanis aut in- 


Ne hoc prodigium ete. Confronta questa allocuzione di Vo- 
cula con quelle che in Tito Livio (HI. 67. IX. 8. XXVIII. 87 c 88) 
tengono ai loro soldati Quinzio Capitolino , Spurio Postumi© e 
Scipione / 

Legionee contra direxerint . Rivolteranno le schiere con- 
tro di noi . 
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«r Doceoliam detis, aut maturam e( aine noxà peenilen- 
e tiam . # 

59. Varie excepta oratio , inler spem metumque ac 
padorem . Digressiim Voculam e( de sapremis agitao* 
lem liberti aervique prohibuere feedissimam morlem 
sponle pmvcnire. Et Classicus, misso .Umilio Longino, 
deaerlore primsc legionis , caedem ejus maturavi! . He- 
rennium et Numisinni , legntos, vinciri salis visum . 
Dein, sumplìa romani imperii insignibus, in castra ve- 
nil. Nec illi, quanquam ad omne facinus duralo, vcrba 
ultra suppcdilavere quam ut aacramenlum rccìlarel . 
Juravere qui aderant prò imperio Galliarum . Inlerfe- 
ctorem Voculse altis ordinibus, celeros, ut quisque fla* 
gilium navaverat , prsemiis allollit . Divisae inde inter 
Tulorem et Classicum curae. Tutor validi) manu circum- 


5ine noxd panilentiam. Si pentabo prima di aver provato 
alcun danno . Afoxa viene da nocete . 

59. Herennium et Afumisium legalo/. Erennio lo abbiamo 
veduto comandare la prima legione stanziata a Benna . Numisio 
comandava una delle due i ebe erano a Campo Vecchio . Egli 
lasciando là Luperco , ne era uscito con Vocula per andare a 
Novesio a difendere i frumcnUeri , quindi si era avanzalo a Ma- 
gonza , d' onde poi con Vocula ed Erennio erasi ridotto a No- 
vesio . 

A(ee . . . verbo ultra tuppeditavere eie. Il ' duce barbaro 
divenuto a un tratto generale romano rimase sì stupefatto del 
suo nuovo grado che gli mancò la parola per Idre l’ allocuzione 
usala nell’alto di pigliare il comando. 

Divisw . . . inter liitorem et Clae/icum curar. Tutore e' 
Classico partono al tempo stesso da Novesio. Tutore risale il 
Reno per sollomeltere tulli i posti l'òmani dalla ripa del fiume 
fino a Vindonissa, e chiuder le Alpi : ma non lo fà colla neces- 
saria prestezza (Vedi sopra cap. 7o). Classico discende il fiume 
per ricongiungersi a Ovile all’ assedio di Campo Vecchio. * 
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datos Agrippinenses , qusntutnque militam apud supe* 
riorem Rbeni ripam , in eadem verba adigit , occisis 
Magonliaci tribunia, pulso castrorum prsefeclo, qui de- 
Irectaveranl. Classicas corniptissinMim qoemque e de- 
dilis pergere ad obseMos jnbel ; veniam oslentantes si 
praesenlia sequerentur; a aiiter nihii spei : fametn fer- 
R rumqueet exlrema passuros. n Adjecerequi miss! 
erant exemplum suum. 

60. Obsessos bine fides, inde egestas, ioter decusac 
flagitium distrabebant . Cunctanlibus solita insolitaque 
alimenta deerant , absuroptis jumenlis equisque et ce- 
teris animalibus, qus profana Coedaque in usum neces- 
sitai vertit. Virgolta postremo et stirpes et internatas 
saxis herbas veilentes, miseriarum patientisaque docu- 
mentum fuere ; don»; egregiam tandem fine turpi ma- 
cularent , missis ad Givilem legatis vitam orantes. Ne- 
que ante preces admisss quam in verba Gallianim ju- 
rarent. Tum, pactus praedam castrorum , dat custodes 
qui pecuniam , calones , sarcinas retenlarent , ac qui 
ipsos leves abeuntes prosequerentur . Ad quintum fere 
lapidem coorti Germani incautum agraen aggrediuntur. 
Pugnacissimus qnisque io vestigio , multi palantes oc- 
cubuere ; celeri retro in castra profugiuut , querente 
sane Civile et ìncrepanleGermanos, tanquam fidem per 
scelus abrumperent . Simulata ea fuerint , an relinere 

«0. Setentarent . Ritenessero . 

Leva. Svaligiali. 

Prosequerentur. Accompagnassero. 

Coorti . Da un agnato . 

in vestigio. Sui luogo. 

Simulata ea fuerint etc. Questa riftessione come fu bene 
osamato , è un esempio notevolissimo dell’ imparzialità di Ta- 
cito. Egli lascia io dubbio ciò che non è bea provato, e non 
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s«evien(es nequiverit, parum allìrmatur. Direpds castris 
•faces ìnjiciunt ; cunclosque qui praalio superfuerant in- 
condium hausit . 

61. Cìvilis barbaro voto, post coapta adversus Roma- 
no8 arma, propexum rulilatumqueorinom , palratà de- 
mom caede legionum, deposuit. £( ferebatur parvulo 
filio quosdam capii vorum, sagittis jaculisque puerilibus 
figendos, oblalisse. Celerum neque se neque quamquam 
Batavurn io yerba Galliarum adegit, Gsus Germanorum 
opibus; et, si certandum adversus Gallos de possessione 
rerum foret, incljtus famà et potior. Mummius Luper- 
cus , legalus legionis , inter dona roissus Yeleds • Ea 
virgo nationis Brucierà late imperi tabat , volere apud 
Germanos more, quo plerasque feminarum fatidicas et, 
augescente superslitione, arbitrantur deas. Tuncque 
Veiedae auctoritas adolevit; nam prosperasGermanis res 
et excidium legionum prsedixerat. Sed Lupercus in iti- 
nere interfeclus. Fauci cenlurionum tribunorumque in 
Galiia geniti reservantur, pignussocietatis. Cohortium, 

si scaglia contro il tradimento di ‘cui i Romani furono vittima . 
Sa quanto i nemici fossero gravemente e indegnamente oppres- 
si (vedi sopra cap. u): perciò non li maledice, nè si stupisce 
della terribile vendetta che prendono. 

64. CivHit barbaro voto eie. Su questo uso nazionale che 
aveano i Germani di non tagliarsi nè capelli nè sbarba Anche 
non avessero ucciso il nemico, vedi Germ. 4. e 31.’* 

Et ferebatur parvulo fUio eie. Questi fatti dei prigioni espo- 
sti per bersaglio alle frecce del Aglio di Civile riduce natural- 
mente alla memoria un altro fatto un poco diverso , ma più 
inumano , quello del feroce tedesco tiranno di Elvezia che co- 
strinse Guglielmo Teli a togliere a colpi di freccia un pomo^ 
posto sulla lesta del suo proprio Aglio. 

Vetere apud Germanot more. Vedi Germ. 8. > 
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alaruin , tegionum biberna subversa cremataque , iis 
(antum reliclis quae Magoatiaci ac Vuidonisss sita suoi. 

62. Legio seiladecima, cum auxiliis simul dadilia, 
a Novesio io calooiam Treverorum Iransgredi jubetur, 
prs6ni(à die intra quam castris exoederet. Medium 
omoe leinpus per varìas curas egere; igoaviasimus quis- 
que cssorum apud Velerà esempla paventes ; melior 
pars, rubare et infaroid, a quate illud inter, quia dux 
<f vi» ? et omnia in arbitrio eorum quos vilm neciaque 
a dominos fecisaetil. a Alii , nullà dedecoris curà , pe> 
cuniam aut cariaaima aibimetipai circurodare. Quidam 
expedire arma, teliaque tanquam in aciem accingi. Haac 
medilanlibus, advenit proficiscendi bora, exapeclationa 
tristier. Quippe intra valium deforroitaa baud perinde 
notabilis : delexit ignominiam campus et dies. Hevulaae 
iroperalorum imaginee , inhonora signa , fulgenlibua 
bine inde Gallorum vexillia, silena agmen et veiul ioo- 
gae exsequis. Dux ClaudiusSanclua, effosso oculo, dirua 
ore, ingenio debilior. Duplicalur flagilium, peslquam, 

Vindonùsa. Oggi Windiieh in isvizaera a precisamente 
nel canioiie di Berna ove la Reuss si congiunge con l' Aar. Vi 
eran le stanze della legione veotesima prima. Vedi sapra i. 67. 
c più avanti cap. 7o. — I barbari si sono impadroniti di tutta 
la ripa del Reno da Vindonissa a Campo Veadiio, e l' tniuio 
sottratta dalU dominaziODe dei Romani . 

62. Hae medilanUlmi etc. Confronta questo passo con quel- 
lo ove Tito Livio ( IX. 5 ) parla della uirpe dedizione alte For- 
che Caudine : Hae frementibus , bora fcUaUi if mmM a ade«- 
nit, omnia Irietiora exprimendo factura, quam fiui prw- 
ctperant ^animis . 

Inhonora sifna. Vedi dnn. I. 2t. 

SilctM agmen et veiul longa eateq/ùa. Nota la lugubre 
armonia di qiKSte parole. 
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lieserlis Bonoensibus caslris, allora so legio miscucrat. 
Et Yuigalàcaplarum iegionum fanid, cuncli, qui pauilo 
ante Roinanorum nomea borrebanl , procurreutes ex 
agris leclisque et undique effusi insolito speclacuio ni- 
mium fruebantur. Non lulil ala Picenlina gaudium in- 
sultanlis vulgi; sprelisque SaocK promissis aul minis, 
Magonliacum abetini: ac forte ubvio interfectore Yocu- 
lee Longino, conjectis in eum lells, initium easolvenda: 
in posterum culpae focere. Legiones, nihii mutato itine- 
re, ante moenia Treverorum considunt. 

63. Civilis et Classicus, rebus secundis sublati , ao 
Loloniam Agrippinensem diripiendam exercilibus suis 
permitlerent , dubilavere. Ssevitià ingenii et cupidine 
prsedsead excidium civitatis Irahcbanlur :obstabat ratio 
beili, et novum imperium inchoanlibus uliiis cleinenliao 
fama. Civilem etiam beneflcii memoria flexit, quod fi- 
lium ejus, primo rerum molu in Colonia Agrippineosi 
deprebensum , bonorale custodierant . Sed transrbena- 
nis gentibus invisa civilas, opulentiA aucluque. Neqiie 
alium finem belli rebanltir, qiiam si promiscua ea sedes 
omnibus Germaois foret, aut disjecta L'bios quoque di- 
sporsisset. 

64. Igitur Tenctori, Rheno discreta gens, missis Ic- 
gatis, mandala apud concilium Agrìppinensium edi ju- 
lieot; qua; ferocissimus e legalis in bone modum prolu- 
lit: « Hodisse vos in corpus nomenque Germanise coni- 
a munibus deis et pra;cipuo deorum Marti gratcs agi* 

i4(a Piceittima, I Piceotini stavano tra la Campania e la 
Lucania e avevano per loro capitale Salarilo-. 

68. Diripiendam . Perchè come colonia romana avea onra- 
battoto per la causa di Roma. 

64. Praeipuo Uearum Marti. Prindp.'tic degli Dei gerina- 
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0 mus, Tobisque gratulamar quod tandem liberi inier 
o liberoa eritis. Nam ad hanc diem flumina ac terras et 
a coelum quodammodo ipsuro clauserant Romani ; ut 
a colloquia congressusque nostro» arcerent , vel , quod 
« contumeliosius est viris ad arma natis , inernies ac 
« prope nudi, sub custode et pretio , coiremus. Sed ut 
« amicilia societasquo nostra in xternum rata sit , po- 
« stulamus a vobis muros colonìae, munimenla serviti!, 
a detrahatis. Etiam fera aniinalia, si clausa teneas, vir- 
o tutis obliviscunlur . Komanos omnes, in finibus ve- 
a stria , trucidetis : haud facile libertas et domini mi- 
0 scentur . Bona inierfeclorum in medium cedant , ne 
a quia occulere quidquam aut segregare causam suani 
R possit. Liceat nobis vobtsque tHramque ripam colere, 
R ut olim majoribiis nostri» : quomodo lucere diemque 
R omnibus homtnibus, ila omnes terras fortìbus viris 
R natura aperuit. Inslitula cultumque patriuro resumi- 
R le, abriiplis voliiplalibus, quibiis Romani plusadver* 
0 SUB subjectos quam armis valenl : sincerus et integer 
R et servitutis oblilus populus, aut ex aequo agetis ani 
R aliis imperilabilis. a 

ni era Mercurio ( Cerm. s ) . Qui si dice ebe Marte è il primo 
degli Del a cui voglionsl rendere grarle per essere mercè della 
guerra tornati tutti i Germani alla patria comune. Perciò Ta> 
cito non contraddice a quello che scrive altrove ( Gtrm. 9 ) po- 
nendo Mercurio nel primo luogo del callo germanico 

Calum quodammodo . . . clauserant . Coll’ altezza delle lo- 
ro mura. 

tntrmts . . . sub custode et pretio. Entrando nella colo- 
nia romana i Germani erano costretti a deporre le .irmic le 
loro merci eran gravale di dazii ( sub pretio ) , e per esigerli 
suvano guardie alle porte (sub custode). 

Bx mquo agetis . Viverele ugualii 
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65. Agrippinenses, sumploconsultandi spatio, quan- 
do neque subire conditiones inelus futuri, nequo palam 
adspernari condilio prxsens sinobat , in bunc moduui 
respondent: « Quae prima libcrlatis facuilas data est , 
a avidius quam cauliiissumpsimus, ut vobis ceterisquo 
a Germanis, consanguineis noStris, jungeremur. Muros 
a civitalis, congreganlibus so quum maxime 4\oinano- 
cr rum exercilibus , augere nobis quam diruoro tutius 
a est. Si qui ex Italia aut provinciis alienigenae in lìni- 
a bus nostris fiierant , eos bellum absiimpsit, vel ia suas 
a quisquu sedes rofugere. Deductis olim et aobiscum 
« per conaubium sneialis, quique mox provcucre, haec 
« patria est. Nec vos adeo ioiquos existimamus, ut in- 
o (erfìci a nobis parenles, fralres, liberos nostros velì- 
u tis. Vectigal et onera commcrciorum resolvimus. Siiit 
(T transitus incustoditi , sed diurni et inermes ; donec 
a nova et recentia jura in veluslalem consuetudine ver- 
R lanlur . Arbilrum babebimus Civilcm et Veledam , 
a apud quos pacta sancienlur. o^Sic Icnitis Tencteris , 
legati ad Civilcm et Veledam missi curo donis cuncla 
ex voluniate Agrippincnsìiim porpotravere . Sed coram 
adire alloquique Veledam negatum. Arcebantur adspo- 
ctu, quo vcneralionis plus ine.sset. Ipsa edita in turre, 
deleclus 0 propinquis consulta responsaque , ut intcr- 
nuncius niiroinis , porlabat . 

66. Civilis socictale Agrippinensium auctus , proxi* 
mas civilaics afTeclare aut adversantihus bellum inferro 

05. (juique inox provenerv. C quelli che dipoi ne oacqiic- 

rn. 

Sed diurni et inermes ^ Ma snl.'imenle rii giorno e ai rii- 
sarmali siano liberi i passi . 

66. Affectare. Guad.ign.irsi , 

C. CORNELIO T.ICITO VOI.. IV. 13 
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Statuii . Occupatisquc Sunicis et juventule eorum per 
cohorles composilà, quominus ultra pergeret, Claudius 
Labeo, Betasiorum Tiingrorumqueet Nerviorum tumul- 
tuarià manu , rcstilit , frelus loco quia pootem Mosas 
fluminis antecepcral. Pugnabaturquein aiigustiis ambi- 
gue, donec Germani transnalantes terga Labeonis inva- 
sero. Simul Civìlis, ausus, an ex composito, intuii! se 
agmini Tungrorum et darà voce: a Non ideo, » inquit, 
a bclltim sumpsiinus, ut Baiavi et Treveri gentibus iro- 
a percnt. Procul bcec a nobis arrogantia: accipile so- 
«r cielalem ; transgredior ad vos , sou me ducem seu rai- 
a litem mavullis. a Movebalur vulgus, cundebanique 
gladius; quum Campanus ac Juvcnalis, ex primoribus 
Tungrorum, universam eigentcm dedidcre. Labeo, an- 
teqiiam circumvenirctur , profugit. Civilis Belasios quo- 
que ac Nervios, in fidem acceplos, copiis suis adjunxil, 
ingens rerum, perculsis civitatiim animis vel sponte in- 
clinantibiis. 

(i7. Interea Julius Sabinus, projectis fcederis romani 
monumentis, Cscsarem se salutari jiibel, magnamquoet 


Sunictf . Secondo il D' Anville abitavano tra la Mosa e gli 
Agrippincsi . * 

TumuUuartd. Raiinaliccia : raccolta in Turia. 

Ponlem Mota . Vogliono che questo luogo sia Maettricht 
( Motce-trajectum ) . 

An ex composito. 0 che ne avesse fatto accordo coi capi 
dei Tungri . 

Profugit . Vedi più avanti cap, lo. 

Ingent rerum . Vuol dire che la potenza di Civile ingran- 
diva di più. 

67. Faderit . . . monumentis . Le tavole pubbliche o le co- 
lonne su cui erano scolpiti I trattali. 

Ceetarem te salutari jubet. Vedi come era profonda negli 
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incondilam popularium (urbana in Sequanos rapit, con- 
terminam civitalem et nobis fidam. Nec Sequani delre- 
ctavere cerlamen. Fortuna melioribus adfuil: fusi Lìn- 
gones. Sabinus feslinatum temere prselium pari formi- 
dine deseruit. Utque famam exitii sui faceret, villani 
inquam perfugerat cremavit, illic voluntaria morte in- 
teriisse creditus . Sed quibus artibus latebrisque vitam 
per novem mox annos traduxcrit, simul amicorum ejus 
constantiam et insigne Epponioae uxoria exemplum, suo 
loco rcddemiis. Sequanorum prospera acie belli impelus 
stetit. Resipiscere paullaliin civilales, fasque et foedera 
respicere, principibus Remis ; qui per Gallias edixere, 
ut missis legatis in commune consultarent , libertas an 
paoL piacerei . 

animi l'idea deiia dominazione romana. Gii stessi capi del barbari 
anche quando si armano per ridurre a libertà il proprio paese, 
vanno a cercare a Roma i titoli del loro comando . 

Sequanos . Abitavano il paese detto poi la Franca Contea. 

Suo loco reddemus. Il luogo in cui Tacito narrava la bella 
storia delle avventure di Sabino e di Eponina è perduto. Sa- 
bino avrebbe potuto ripararsi in Germania , ma Tu ritenuto dal 
suo amore per la moglie che non poteva condurre seco nella 
fuga . Visse nove anni nascosto in un sotterraneo con questa 
moglie fedele e coraggiosa la quale ivi gli partorì due figliuoli. 
Alla fine scoperti e condotti a Roma , Eponina presentò a Ve- 
spasiano i due Ogii dicendo: Io gli ho partoriti e nutriti, o Ce- 
sare, iti una tomba affinchè noi fossimo in più a supplicarti. Di- 
cono che Vespasiano ne fu intenerito fino alle lacrime : ma per 
questo nou si astenne dal mandare il padre e la madre al sup- 
plizio . Lo sdegno dei padroni del mondo è inflessibile come il 
destino . Puoi veder questa storia accennata in Dione compen- 
diato da SifUino (LXy. 16) e narrata più estesamente in Plutar- 
co ( Eroi. ) . L' uno e 1 ’ altro variano un poco il nome della 
donna: il primo la chiama Peponilla; il secondo, Empona. 
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68. A( Roma! ctincla in delrrius audila Mucianimi 
angebant, nc> quanqnam egregi! duces(jam cnim Gal- 
liim Annium et Peliiium Cerialeni delegeral) sumniam 
iieili parum lolerarent. Nec rclinqiienda Urbs sine re- 
rtore. Et Domiliani indomita' libidinos (imebantur,*su- 
speetis , liti diximus, Primo Antonio Varoque Arrio. 
Varus praetorianis pràpositus viin alque arma retioebal. 
Eum Murianus , pulsum loco , ne sine solatio ageret , 
annona; prxfecit . Utqiie Domiliani aniinum , Varo band 
alienum, delinirel; Arrctinum Ciemcniem, domili Ve- 
spasiani per aflìnilalem innexum et gratissimuin Domi- 
tiano , praetorianis prmposiiit , patrem ejus , sub Gaio 
Gassare, egregie functum eAcurA dictilans: « Itcluni ini- 
a litibus idem nomcn; alque ipsum, quanquam sena* 
« torii ordinis, ad iitraquc munia sulTiccre. » Assumun- 
tur c civitalo clarissimus quisquc , et alii per ambitio- 
nem. Simili Domitianus Mucianusquo accingebanlur , 
dispari animo: ilio spe ac juvenld propcrus; bic moras 
nectens quis flagranlem retinerct , ne ferociA aetatis et 
pravis impnlsoribus, si exercilum invasisset , paci bel- 
loquc male consulerol. Legiones viclriccs,sexla et oclava, 

Gg. Gallum Annium. Di lui vedi sopra I. 87. II. 23, 33 

PetUium Cerialem . Vedi sopra III. 59, 78 , 79. 

Arretinum Clementem. Era parente dei Flavil ficr causa di 
donne. Fu \il servo della tirannia di Domiziano che poi lo fé* 
<;c uccidere pei delitti da Ini stesso ordinatigli. Svetonio Domit. 
II. 13. 

Quanquam tenatorii ordinis. Ordinariamente si facevan prc- 
fctli del pretorio i semplici cavalieri. 

Per ambitionem. Per brighe. 

Si exerciium invasisset . Se prendesse a governare la guerra 
e a farla con tropiia frena. 

Ixqinnes victrices, sexta et octava. La sesta è quella che tu 
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Viìeilianarum unaetvicesima , e reccns conscrìpUs se- 
cunda, Penlnis CoUianisque Alpibus, pars moole Graiio, 
(radiicuDlur. Quartadecima legio e Bnlannia ^ sexla ac 
decima ex Hispania accila), Igilur, venieolis exercitus 
famd et suople ingenio ad mitiora inciìnantes, Galiia- 
rum civilates in Remos cqnvenere. Treverorùni legalio 
illic oppcriebalur, acerrimo ìnslinolore beili Tullio-Va> 
ientino. Is^ medilatd oralione, cuncia magnis imperiis 
objcclari solila, conlumeliasquecl invidiam in populufn 
romanum' eiTudil , turbidus miscendis seditionibus et 
plerisque gratus vecordi facundià . 

69. At Julius Atìspex, e primoribus Rcmorum, vim 

romanam pacisque bona dissertans , et a siimi belhim 

«r etiam ab ignavia, strenuissimi cujusque periculogeri, 

cr jamque super caput legionos) o sapientissimum quem- 

que reverenti^ fideque , juniores periculo ac melu con- 

linuit. £t Valenlini animum laudabant,-consiiium Au- 

• • ' 

spicis sequebantur. Constai obstilisse Treveris Lingoni- 
busqueapud Gallias, quod Vindicis motu cum Verginio 
stelerant. Detèrruit plerosque provinciarum semuiatio: 

• * -I ' 

' ^ • * 

condotta' da Mudano di Siria ( II. 83 ) e che fu vindlrice dei Dacì 
(III. 46). L" Oliava era di Mesla, e si trovò alla baiiaglia di Cre- 
mona ( III. 21 ). 

Unaetvictgima. È fa Rapace, venula dalla Germania superio- 
re, battuta a Cremona (III. i8, 23) e mandata poscia in Illiria 
(111.35). * . 

Peninis Cotlianisque Alpibus. Vedi Sopra I. 6t. ‘ - ^ 

Monte Graiio. Vedi sopra II. 66. * ■ . ^ 

Quartadecima, Vnu parte di essa combattè per Ottone a Be 
driaco ( 11. 43 ) ; poi tornò In Brilannia ( Ih 66 ) d’ onde ora è 
richiamala, e spedita In Calila (cap. 79). 

In Remos, I Remi abitavano ove ora è Reims nella Sciam- 
pagna (dipartimento della Marna). 


174 


C. COBNELIO TACITO 


« quod bello caput? unde jus auspiciumque peteretiir? 
(( quam, si cuncla provenissent , sedem imperio lege- 
cr roiit ? » Nondum vicloria , jam discordia erat : aliis 
foederd;, quibusdam opcs viresque aut vetuslalem ori- 
ginis per jurgia jactanlibiis. Taedio futuroriim , prae- 
senlia placuerc. Scribiinlur ad Treveros epistola; , no- 
mine GaliiarunifUt abstincrent armis, impetrabili venite 
et paratia depreca tori bus , si poeniteret . Restilit idem 
Valentinus obstruxilque civitatis suse aures , haud pe- 
rinde.insiruendo belio intentus quam frequens concio- 
nibus . 

70. Igitnr non Treveri ncque Lingooes ceteraeve re- 
bellìuro civitates prò magnitudine suscepti discriminis 
agere. Ne duces quidem in unum consulere. Sed Civilis 
avia Belgarum circumibat , dum Ciaiidium Labeonem 
capere aut exturbare nititur . Classicus, segue pleriim- 
que otium Irahens , vèlut parto imperio fruebatur. Ne 
Tutor quidem maturavit superiorem Germaniae ripam 
et ardua Alpium praesidiis claudere. Atque interim una- 


69. linde jus auspiciumque peteretur? Chi sarebbe V impe- 
ratore ìu Gallia ? È noto che presso i Romaui P imperatore ave- 
va la potestà {jus ) di far la guerra , e di preuderne gli auspicii. 

Jactantibus etc. Vaniavano le alleniizc, le ricchezze, le for- 
ze 0 r antichità deir origine come titoli, che davano loro diritto 
ad aver presso di sè la sede dell* impero ec. 

Tadio futurorum, proisenlia placuere. Perchè i mali che 
temevano erano più grandi di quelli che soffrivano: perchè ave- 
vano più grandi i timori che le speranze. 

Cfvtfatù «u(F. Dei Treviresi. 

70. Avia Belgarum, Credono che siano le paludi di FLmdra 
presso a Bruggia. — I Belgi con tulle le loro forze erano per 
Civile o scoperlameule o col desiderio. Vedi più avanti cap. 76. 

Ardua Alpium . . . claudere. E questa era l’operazione più 
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clricesima logio Vindonissà, Sexliliiis Felix cum aiixi- 
liariis cohortibus , per Rbsetiani irrupore . Accessi! ala 
Singularium , excita olim a Yilellio , deinde in parles 
Vespasiani Iransgrossa. Prncerat Julios Briganlicus, so- 
roro Civilis genilus , ut ferme acerrima proxiinorum 
odia sunt, iiivisus avunculo infensusquo. Tutor Treve* 
rorum copias, recenti Vangionum, Caracalium, Tribo- 
corum deleclu auclas, veterano pedite atque (ìrmavit, 
corruplis spe, aul metu subactis legioiiariis: qui primo 
cobortem praìinissam a SextilioFolice interficiiint; inox, 
ubi duces exercitusque romanus propinquabant.bonesto 
transfugio rcdiere , seculis Tribocis Vangionibusque et 
Caracatibus . Tutor Trevoris cornitantibus , vitato Ma* 

importante. Il vero, il potente nemico dei Germani era in Ita- 
lia : perciò bisognava chiuder le Alpi per impedirgli di uscirne. 

Vindoniud . Cioè dalle sue stanze che erano In Vindonissà . 

Sextilius Felix. Sopra (III. 5) lo vedemmo posto da Anto- 
nio sulle ripe dell' Inn a guardare la Rezia , e a contrastare il 
l>asso alle truppe che potessero venire io soccorso a Vitellio. 

Ala Singularium. I singolari, secondo Igino, crauo un cor- 
po di cavallcrki simile un poco ai pretoriani. Quando l'impera- 
tore andava alla guerra aveva un corpo di pretorUmi alla destra, 
e uno di singolari alla sinistra. 

Excita olim a yuellio- Vedi sopra II. 97. 

Vangionum , Caracalium , Tribocorum . I primi avevau per 
capitalo Magouza, i secondi Rorbetomagus (oggi Worms)-. i Tri- 
hoci stavano ove ora è la ciltii di Strasburgo. 

Vitato Magontiaco. Le trupi>e di Magonza avevano, come 
le altre , prestato giuramento ali' impero dei Galli ( cap. 59 ) . 
Pure Civile e i suoi compagni non erano sicuri di es.se. Di già 
(cap. 62 ) i cavalli picentini invece di andare a Trevcri si eran ri- 
tirati a Magonza per es.servi meno dipendenti dai capi ribelli. Là 
tornarono senza dubbio anche i legionarii di cui abbiamo veduto 
l'onorata diserzione. Quindi si comprende dice il Durnouf per- 
che Tutore evita Piagenza e si riduce direttamente a Bingen. 
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^nnliaco, Ringium cnncessit ; fìdcns loco, quia ponlem 
Navae flnmiois abrupcral; sed, incursu cohorlium quas 
Sextilius ducebat , et reperto vado, proditiis fususque. 
Eà clade percnlsi Treveri; et plebea omissis armis, per 
.agros palatur : quidam principum , ut primi posiiisso 
bcllum vidcrentur, in civiloles qtue socielatem roma- 
nam non exuerant pcrrngcrunt. Legiones a NovesioBou- 
Dàque in Treveros, ut supra memoraviraus , traductm 
se ipsae in verba Vespasiani adignnt. Hiec Valentino 
absente gesta; qui ubi advenlabat fiirenscunctaque riir- 
sus in turbas et exitium convcrsitrus, legiones in Me* 
diomatricos , sociam civilatem abscessere . Valenlinus 
ac Tutor in arma Treveros retrahunl; occisis Herennio 
ac Nuniisio legatis , quo , minore spc veniae , crescerct 
vinculum sccleris. 

71. llic belli status erat, quiim Petilius Cet ialis Ma- 
gontiacum vonit: ejus adventu ereclo; spes. Ipso, pu- 
gme avidiis et contemncndis quain cavendis hoslibus 
melior, ferocia Tcrborum mililcm incendebat; ubi pri- 
miim congrcdi licuissel, nullam prmlio moram facliirus. 

Fident loco, quia ponlem Mavce fluminis abruperat. Tuto- 
re rilirandosi all’ avvicinare dei Romani taglia il punte della No- 
va ( oggi i\ahe ) c prende posizione a Bingen . Dnnqne questa 
città cbc ora è sulla ripa destra , era allora sulla sinistra . — La 
n’ahe mette nel Reno. 

Qua socielatem romanam non exuerant. I Remi ( Jtetm« ), 
i Mediomatriei {Metx), e i Sequani. 

Ut supra niemoravimus. Vedi eap. 62, 

In verba Vespasiani adigunt. Ih pochi mesi queste legioni 
avevano prestato sei giuramenti contrari: a principio della guer- 
ra a Vitcllio: poi (cap. 3i ) a Ves|)asiano, quindi a Viiellio mor- 
to, e ancora a Vcsp.asiano (c.ap. 37), in appresso all' impero dei 
Galli (cap. $9), e ora di uuovo a Vespasiano. 
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Delectus per Galliam habitos in civitates reniiUil, ac 
niinciare jubet « suQicere imperio legiones; socii ad mu- 
0 nia pacis redirent, securi velut confecto belio, quod 
« cornante manus excepissenl . > Auxit ea rcx Gallorum 
obsequium; nam, rccopld juvcnltilc, facilius tributa to- 
leravere, proniorcs ad ofllcia quod spernebantur . At Ci- 
vilis et Classicus, ubi puUum Tutorom, co^sos Treveros, 
cuncta hostibus prospera accepero, trepidi ac properan- 
tes, dum dispersas suorum copias conducunt, crebris 
interim nunciis V'alentinum monuerc ne summie rei po- 
riculiim facoret. £o rapidius Cerialis, missis in Medio* 
matricos qui breviorc itinere legiones in hostem verte- 
rent , contraete quod erat mililum Magonliaci quantum- 
qiie seciim transvcxeral, tertiis castris Rigoduium vo> 
nit; quem locum magnA Troverorum manti Valcntinus 
insederat, montibus aiit MosellA amne septum; et addi- 
derat fossas obicesquo saxoruni . Nec deterruere ca mu- 
nimenla romanum ducem, quominus peditem perruro- 
pere juberet, cquilum aciem in collem erigeret, spreto 
boste, quem temere collcclum baud ita loco juvari, ut 
non plus suis in virtulo foret. Paullum morte in adsccn- 
su, dum missilia bostium prxvebuntur . l’t venlum in 
manus, deturbati ruime modo prsecipitantur . Et pars 
eqtiilnm , eeqtiìoribus jugis rircumvecta , nobilissimos 
Belgarum , in qui* ducem Valenlinum , cepit . 

71. Conlraclo quod erat militum^MagoHliaci. Cioè la quar- 
ta, e la dicioiiesima legione entrale in Magonra con Vocula (cap. 
87), e l'ala Picentina che abbiamo veduto (cap. 62) ritirarsi 
nella stessa città. 

Quantumque tecum^ransvexerat. La legione ventiinesiaia. 
le coorti ausiliarie di Felice . e l' ala dei singolari . 

Rigoduium Era a circa due leghe al di sotto di Treveri sulla 
Moselln Oggi si chiama Bigot. 
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72. Cerialis poslero die coloniam Treveroruni in> 
gressus est, avido milite erueods civilatis: a Hanc esse 
c Classici , hanc Tutoria patriam; borum sedere clausas 
a caesasque legiones. Quid tantum Cremonam meruisse, 
a quam a gremio Italie raptam, quia unius noctismo- 
a ram victoribus atlulerit? Stare in conGnio Germani» 
a iniegram sedem , spoliis exercituum et ducum c»di- 
0 bus ovantem . Redigeretur preda in Gscum ; ipsis suf- 
a Gcere ignes et rebellis colonie ruinas, quibus tot ca> 
a strorum excidia pensarentur . a Cerialis , metu infa- 
mie si licentià sevitiàque imbuere militem crederetur, 
pressitiras; et paruere, posilo civium bello, ad externa 
inodestiorcs. Convertii indeanimos accilarum o Medio- 
matricis legionum misorabilis adspcclus . Stabani con- 
scientià flagitii moesle , Gxis in lerram oculis . Nulla 
inter coeuntes exercitus consalutatio ; ncque solanlibus 
bortantibusve responsa dabant, abditi per lentoria et 
Jucein ipsam vitantos: nec pcrinde periculum aut metus 
quam pudor ac dedecus obslupefecerat , attonitis etiaro 
victoribus , qui vocem precesquo adbibere non ausi , 
lacrymis ac siientio veniam poscebant : donec Cerialis 
imilccrct aninios , fato acla diclitaus , « que milituin 
a ducumque discordia, vel frauda bostium, eveuisseol. 
a Primum illiim slipendiortim et sacramenti diem ha- 
a berent : priorum facinorum ncque imperatorem ne- 
que se meminisse. a Tunc recepii in eadem castra, et 


72. Accitarum e Mediomatrieit legionum. La legione sedi- 
cesima e la prima ( vedi sopra cap. 62 e 70) che stavano nella 
ciuà dei Mediomalrici (3Ietx). • 

.WterabUis adtpeclue. Anche qui paragona Tacilo col passo 
ove Tito Livio (IX. 5 e 6 ) descrive l' avvilimento delle legioni 
romane alle' Forche Caudine. 
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edictuni per manipulos ne quia in certamine jurgiove 
sedilionem aut cladcm commililoni objeclaret . 

73. Mox Treveros ac Lingonas ad conciunein vocatos 
ila alloquilur. a Ncque égo unquam facundiam exercui; 
« et populi romani virtulcm armis alTirmavi. Sed quia 
a apud vos verba pluriinum valent , bonaque ac mala 
a non suà nalurà sed yocibus seditiosorum aeslimanlur, 
a slatui pauca dissorere, quae, profligalo bello, ulilius 
a sit vobis audisse quam nobis dixisse. Terram vestram 
a celerorumque Gallorum ingressi sunl duces impera* 
a toresqne romani , nullà cupidine, sed majoribus ve* 
a stris invocantibus, quos discordia: usque ad exilium 
« faligabant ; et accili auxilio Germani sociis pariler 
a atque bostibus servitutem imposuerant. Quot pra:Iiis 
a adversus Cirobros Teutonosque , quantis exerrituum 
a nostrorum laboribus , quove evento germanica bella 
a Iraclavorimus , satis clarum. Nec ideo Rbcnum inse* 
c dimtis ut Italiam tueremur , sed ne quis alius Ario- 
« vistus regno Galliarum potiretur. An vos cariores Ci* 
o vili Batavisque et transrhcnanis gcntibus creditis, 
a quam majoribus eorura palresavique vestri fuerunt? 
a Eadem semper causa Germania Irascendendi in Gal- 
a lias : libido atque avaritia et mutando: sedia amor , 

Ediclum per manipulos. Dopoché la coorte era divenuta , 
dice il Bumour, la divisione principale della legione, la parola 
manipulus avea cessato di designare esclosivamenle un corpo 
composto di due centurie . Le Beau prova con molti esempi che 
manipulus signiflca qualche volta una semplice camerata di dicci 
uomini: e cosi pare che sia in questo passo di Tacito. 

73. Majoribus vestris invocantibus. I Sequani per esempio 
chiamarono Ariovisto contro gii Edili: poi riconciliatisi Ira loro, 
chiamarono Cesare contro Ariovisto. Vedi Cesare C. I. st e 
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a ut , rcliclis paludibus et solitudinibus suis, fecundis- 
a simam boc solum vosque ipsos possiderent. Celerum 
a iibcrtas et speciosa nomioa prsctexunlur ; occ quis- 
a qtiam alicnum serviliiim et dominationcm sibi ooncu- 
a pivit , ut non eadem isla vocabula usurparet o . 

74. 0 Regna beliaque per Gallias semper fuere, do- 
a nec in nostrum jus concederetis . Nos, quanquam to- 
a ties laccssili , juro vicloriaì id solum vobis addidimus 
« quo paccm tucreniur. Nam ncque quics gcntium sine 
« armis , ncque arma sino stipendiis , ncque stipendia 
« sine tributis haberi qiicunt . Cctcra in communi sita 
a sunt . Ipsi picrumqiio iegionibus nostris pracsidetis ; 
a ipsi has aliasque provincias regitis . NibiI separatum 
a clausumve. Et laudatorum principiim usus ex aiqiio< 
a quamvis procul agcntibus ; sqpvi proximis ingruunt. 
a Quomodo sterililatem aut nimios imbros et celerà na- 
a tura; mala , ita liixuni vel avariliam dominantium 
a tolcralc. Yitia criint doncc bomines ; sed ncque btee 
a continua, et meliorum intcrvcnlu pensanltir: nisi for* 
c to, Tutore et Classico rcgnanlibus, modcratius impe- 
ci riom sporatis; aut minoribus quam nuoc tributis pa- 
ci rabuntur exercitus, quibus Germani Rritannique ar- 
ci ceantiir. Nam pulsis (quod dii prohibcant) Romanis, 

7 A. Id solum vobis addidimus quo eie. Vi imponemmo so- 
lamente i tributi che crauo necessarii a difender la pace. — .An- 
che Cicerone nella lettera al fratello Quinto sul governo del- 
r .\sia dice che l'Asia debbe stimarsi felice di pagar tributo ai 
Kom.ini . perche se essa non facesse parte dell’ impero sarebbe 
oppressa da tutte le calamità della guerra esterna e delle discor- 
die chili 

Laudatorum principum usus ex cequo c(c. Se i piìncipi ^o- 
no buoni, voi nc godete al pari di noi : se cattivi, ne .sentite la 
criiilclt;i meno di noi che siamo loro vicini • 
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a quid aliud quam beila omuium interse genlium exsi* 
a stent? Oclingenloruin annorutn fortund discipiioàque 
a compages bsc coaiuit , qu«e convelli siue exitio eoa* 
a vellenlium non potest.Sed vobis maximum disorimeo, 
a peues quos aurum et opes, prtecipute bellorum cau* 
« sse. Pruinde pacom et urbom, quam vieti victoresque 
« eodem jure oblinemus, amate , colile. Moneantvos 
a utriusque fortuna; documenta, ne contumaciam cum 
a pernicie, quam obsequium cum securitate, malitis. » 
Tali oratione graviora metueules composuit erexitque. 

75. Tenebantur victore exercitu Treveri , qnum Ci- 
vilis et Classicus misere epislolas ad Cerialem, quarum 
bxc sentenlia fuit: a Vespasianum, quanquaro niincios 
« uccullarent, excessisse vità . Urbem alque Italiam 
c interno beilo oonsumptam . Muciani ac Domitiani va- 
« na et sine viribus nomina. Si Cerialis imperium Gal* 
« liarum velit , ipsos finibus civilaUim suarum conten* 
« tos ; si praelium mallet, ne id quidem abnuere. o Ad 
oa Cerialis Civili et Classico nihii ; eum , qui attulerat 
ipsas epislolas, ad Domilianum misit . Hostes , divisis 
copiis, advenere undique. Plerique culpabant Cerialem, 
passum jungi quos discretos intercipere licuisset . Ro- 
manus exercitus castra fossa valloque circumdedit, quis 

Quid aliud quam bella eie. Anche Sallustio nella priona 
lettera a Cesare avea dello: Quippe ti morbo jam aut fato 
Jam Me imperio tecut accidat, cui du6i«m ett , quiti per 
orbem terrarum vatliiat , bella, cadet orianiur? E quanto 
questi presagii si avverassero lo dicono le orde barbariche che 
per notti secoli corsero e devastarono le più belle contrade di 
Europa. 

75. Pattum iuugi eie. che avesse permesso di conghin- 
gersi a quelli che divisi potevano esterminarsi . 
c. coaasLio tacito vol. iv. 
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lemere anlea iutulis consedera l. Apud Germèìios diver- 
sis sentenliis cerlabatur . ^ 

76. Civilis cr opperiendas Traasrhenanoruin gentes, 
ff quarum terrore fractse poputi romani vires obtereren- 
a tur. Gallos quid aliud quatn pnedam vicloribus? et 
a (amen , quod roboris sii , Belgas secum palaru aut 
a volo stare. » Tutor, a cunctalione crescere rem ro> 
« manam p affirmabal, a coeuntibus undique exerciti- 
a bus . Transvcclam o Britannia legionem ; accilas ex 
<( Hispania; advenlare ex Italia: necsubilum militem, 
« sed velerem exportumque belli; Nam Gerroanos, qui 
<r ab ipsis sperenlur, non juberi, non regi, sed cuncta 
a ex libidin^a^e; pecuniamque ac dona , quis soHs 
« corrumpantur-^ majora apud Romanos : el neminem 
a^adoo in arma pronum , ut non idem prelium quietis 
a quam periculi roalit : quod si statim congrediantur , 
« nullas esso Ceriali , nisi ex reiiqiiiis germanici exer- 
a cilus, legiones,foedcribu5Galliarum obstrictas. Idque 
0 ipsum,quod inconditam nuperValeùtini manum con* 
tf tra spem suam fuderint , alimenlum ilUs ducique ie- 
<c meritalis. Àusuros rursus venturosque in nianus, non 
(T imperili adolescentoli , verba et conciones quam fer- 
<r rum et arma medilantis, sed Civilis et Classici : quos 
(( ubi adspexerint , rèdituram in animos formidincm. 


76> Quod roboris sii, Belgas. I Belgi clic sodo il nerbo 
principale del paese. Auclie Cesare teneva i Belgi come i più 
foni di tulli i Galli . 

Transveclam c Britannia legionem eie. Vedi sopra cap. 68. 

Ut non idem pretium etc. Che non voglia piuuoslo la quie- 
le che il pericolo , se si possono avere a prezzo^ uguale. 

Imperiti adolescentuli . Intende di Valentino, di cui vedi 
sopra cap. 68 e segg. 
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a fugati ) , famemqnn ac (otics caplis precariam vilam ; 
« ncque Treveros aut Lingonas benevolenti^ contineri : 
a rosumpturos arma, ubi metus abscesserit. d Dircmit 
consiliorum diversitatem, approbatà Tutoris sentenlid, 
Classiciis : statimqiio exseqniintur. * 

77. Media acies Ubiis Lingonibusque data ; dexlro 
cornu cobortes Batavonim, sinistro Rrncteri Tencteri- 
que: para montibiis, alii viam intcr Alosellamqiie flu- 
nion lam improvisi adsihicrc, ut in cubiculo ac leclulo 
Cerialis (ncque enìm noctcro in castris egerat) pugnare 
simui vinciquesuos audicrit, incrcpans pavorem nun- 
ciantium, donec universa clados in oculis fuit. Perrupta 
Icgionum castra , fusi equites ; medius Moscllo! pons , 
qui ulteriora colonia! annectit , ab hostibus insessus . 
Cerialis, turbidis rebus intrepidus et fugienles manu 
retrahens , intecto corpore promplus intcr tela, felici 
temeritalc et fortissimi cujusquo acciirsii reciperatum 
ponlem electd manu firmavit. Mox, in castra reversus, 
palantes captarum apud Novesium Bonnamque Icgio- 

Hesnmpturos arma. Le avevan deposlc (cap. 73) dopo 
r allocuzione di Ceriate . 

77. Media acies Ubiis Lingonibusque data eie. Gli t^bii 0 
Agrippinesi erano stati Torzatl ad accettare l'alleanza di Civite 
(cap. 64-66). I Lingoni erano ritornati obbedienti ai Romani 
(cap. 73 e 74): ma pare die non avessero ancora potuto ri- 
cbiamarc «luelli dei loro che erano sempre con Civile c con 
Classico . 

Medius .ìlosclla pons. Trcreri era situata sulle due ripe del- 
la Mosella . Strabono ricorda (IV) come fabbricalo al suo tempo 
questo ponte destinato a congiuugere le due parti divise dal fiu- 
me. 

Palantes captarum apud i\ovesium etc. Le legioni sedi- 
cesima c prima. Ceriate s' indigna che esse non colgono l'oc- 
*casiouc di fare obliare col coraggio l' onta di cui cran coperte. 
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nulii manipulos, el rarum apud signa tnilìteio ac propa 
circuinveDlas aquilas videi. Incensus irà, a non Flac> 
e cum , inquii , non Voculam deserilis. Nulla hic prò* 
a dillo ; neque aliud excusanduni habeo , quam quod 

V vos, gallici fcederis oblilos, redisse in memoriam ro- 
a mani sacramenti temere credidi . Annumerabor Nu- 

V misiis el Ilerenniis , ut omnes legati vestri aut mili* 

< turo manibus aut bostium ceciderint . II 9 , nunciate 
a Vespasiano, vel, quod propìus est. Civili el Classico, 

« reliclum a vobis in acie ducem: venient legiones, quae 
a neque me inullum neque vos impiiniloa patiantur. > 

78. Vera crani, et a tribunis praefeclisque eadem 
ingorcbanlur. Consislunt per cobortes et manipulos: 
neque enim poterai palescere acies ; effuso boste, et 
inipedientibus tentoriis sarcinisque, quiim intra valium 
pugnarelur . Tutor et Classicus el Civilis , suia quisque 
locis , pugnam ciebant , Gallos prò liberiate, Batavos 
prò gloria, Germanos ad praedam instigantes. Etcuncta 
prò bostibus erant ; donec legio unaelvicesima , palen- 
tiore quam ceterae spalio conglobala, suslinuil ruenles, 
mox impulit.Nec sine ope divinà, mutatis repente ani* 
mis , terga viclores vertere . Ipsi territos se coborlium 
adspeclu ferebant, quac primo impeto disjeclae, summis 
rursus jugis congregabantur ac speciem novi auxilii fe- 
cerant . Sed obslilil vincenlibus pravum inler ipsos 

Ui omnes legati vestri eie. Allude a Ordeonio e a Vocula 
uccisi dai soldati (cap. ss c 59) e a Numisio ed Erennio uc- 
cisi (cap. 10 ) dai nemici. 

7g. Cotui<(un( per cokortes et manipulos. Qui pare cbe 
manipuivt slgniflcbi una divisione della coorte , una compa- 
gnia , e non una camerata come al cap. 7S. 

iVee sine ope (Uvind. Anche ciò mostra che Tacilo non è 
un empio . 
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certame!) , hosle omisso , spolia consedandi . Gerialis , 
'ut incurià prope rem aillìxit , ita constantià restituii ; 
secutusque fortunam , castra hostiiim eodem die capit 
exscinditque . 

79. Noe in longutn quies militi data. Orabant auxi- 
lium Agrippinenses , oflbrebanlque uxorem ac sororera 
Givilis et filiam Glassici , relicta sibi pignora societalis. 
Atque interìm dispersos in domibus Germanos trucida* 
verant. (inde metuset juslsc preces invocantium, ante* 
quam hostes , reparatis viribus , ad spem vel ad ultio- 
nem accingerentur. Namque et Givilis illue intcnderat, 
non invalidus , flagrantissima coborliutn suarum inte- 
gra; quae ex Ghaucis Frisiisque composita , Tolbiaci , in 
finibus Agrippinensitim , agebat . Sed trislis nuncius 
avertit , delolaro cohortem dolo Agrippinensium ; qui 
largis epulis vinoque sopitos Germanos, clausis foribus, 
igne injectu, cremavere. Simul Gerialis propero agmine 
subvenit . Gircumsteteral Givilem et aliiis motus , ne 
quartadecima legio,adjuncta britannica classe, alflictaret 
Batavos , qua oceano ambiuntur . Sed legionem terre- 
stri itinere Fabius Priscus , legatus , in Nervios Tun- 


Capil excinditque eie. Nel riprciidero il pome, e nel pren- 
dere e disfare il campo nemico pare che accadesse ima strage 
orribile , se a questo fatto si riferiscono le parole di Dione com- 
pendialo da Situino ( LXVI. 3 ) il quale dice che peri numero si 
grande di Romani e di barbari che i cadaveri iraiiennero il cor- 
so del fiume. 

79. Tolbiaci . Oggi Zulpich o Zulch sulla via do Treverì a 
Colonia, il luogo divenne fumoso per la vittoria riportatavi da 
Clodoveo sugli Alemanni nel secolo quinto dell’era volgare. 

Ttrretlri itinere. Pare che fosse la -via militare che dal 
porto di Boulogne conduceva nel paese dei -Nervii , e di là ad 
Atrataca dei Tungri {Tongres). 

16 ' 
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grosque duxit ; cteque cÌTÌtales in dédiliooetn acceptse: 
classem nitro Ganninefates aggressi sunt, majorqiie pars 
navìum depressa ant capta . Et NerTÌonim multitudi* 
nem , sponto commolam ut prò Romania bollura cap^- 
aeret, iidcm Canninofates fndere. Claasicus quoque ad* 
versus eqiiilcsNovesiiim a Ceriate prsemisaos secundiim 
pn^elium fecit ; quao modica sed crebra damna famam 
victoriae nuper parlie lacorabant . 

80. lisdem diebiis Mucianus Vitellii fìlium interfici 
jubet; mansuram discordiam obtendens, ni semina belli 
restinxissct. Neque Antonium Prinium adsciri inter co- 
mites a Domitiano passus est ; favore militum anxius et 
auperbià viri, tequalium quoque, adeo superiorum, io* 
tolerantis. Profeclus ad V'espasianum Antonius, ut non 
prò spe sua excipitur , ita neque adverso iroperatoris 
animo . Trahebatiir in diversa, bine merilis Antonii , 
cujus ductu confoctum baud dubie bellum erat , inde 
Ifuciani epistolis ; simili coteri , ut infastum tumidum- 
que insectabantur , adjunctiftfirioris vilae criminibus; 
neque ipse deeral arrogantià vocare offensas , nimius 
commemorandis qiiae meruisset . Alios , ut imbelles , 
Ceecinam , ut ca'ptivum ac deditium increpat . Unde 
paullatim Icvior viliorque baberi , manente tamen in 
speciera amicitià . 

. 81. Per eos menses, quibus A'espasianus Alexandriae 
atalos sestivis.ilatibus dies et certa inaris opperiebatur , 


so. Fiteltii fiUum interfici jubet. Vedi sopra II. 59. 
Priorie vil(r criminibus . Vedi Jnn. XIV. 40. e sopra II. 86. 
81. States ceslivis flatibus dies ctc. Il tempo fisso de’veu- 
li di esiale . Vegezio ( V. 9) dice ebe i venti di estate spiravano 
dal 96 maggio al 1 1 di sciicmbre , e che questo era il tempo 
più acconcio .tlla navigazione . 
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multa tniracula ovenere, qiils coeli favor et quiedam in 
Vespasianum ìnclioatio numiniim oslonderetiir. Ex ple- 
be alexandrina quidam , oculurmn tabe noliis , genua 
ojus advolvilur, remedium cscitatis exposccns gemitìi; 
monitu Serapidis dei, qucm dedita snperslitionibusgens 
ante alios colit ; precabalurqiie principem , a ut genas 
et ociilorum orbos dignaretur respergere oris exere- 
a mento. » Alius maniim mger , eodcro deo auctore , 
n ut pede ac vestigio Caesaris calcarelur » orabat . Ve- 
spasianus primo irridere, adspernari, atque illis istan- 
tibus , modo famam vauitatis meluere , modo obsecra- 
tione ipsorum et vocibus adulantium in spem induci : 
postremo existimari a mcdicis jubet, an lalis caccita8 ac 
debilitas ope humanil supcrabiles forent. Medici varie 
disserere : « Huic non exesam vim luminis , et reditu- 
u ram si pellercntur obslanlia; illi elapsos in pravum 
a artus, si saluhris vis adhibealur , posse integrar!. Id 
> furiasse cordi deis , et divino ministerio principem 
« clectum ; denique patrati remedii gloriani penes Cae- 
« sarem; irriti ludibriiim penes miseros fore. » Igitur 
Vespasianus concia fortunae sua; patere ralus, nec quid- 
quam ultra incredibile , lacto ipsc vultu , ereclfl qiiae 
adslabal multitudine, jussa exsequitur. Statim conversa 
ad usum manus, ac cum;o reluxil tlies. L'truinquc , qui 

Miracula . . . quii eaeli favor etc. Vedi su ciò anche so- 
pra II. 7$. 

Serapidis dei. Vedi piti aranti cap. 83 e 84. 

Elapsos in pravum artus. Era quella che in termini chi- 
rurgici chiamano lussasione. 

Vtrumque, qui inlerfuere, ete. Tacito era un tlloi^oft), e noi 
abbiamo osservalo più volte che non merita il rimprovero di 
troppa credulità ai miracoli. Anche questo passo bene esaminato 
non prova il contrario. Tacito qui non afferma che una cosa. 
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interfuere, nunc quoqae memoranl, poslquatn nullam 
mendacio prelium . 

82. Altior inde Vespasiano cupido adeundi-sacram 
sedem , ut super rebus imperii conaulerel. Arceri tem- 
pio cunctos jubet: atqiie ingressus iulentusque numini, 
respcxit pone terguro e primoribus .4i)gyptiorum, nomi- 
ne Basiliden^quem procul Alexandrid plurium diefum 
ilinere et aegro corporc dolineri haiid ignorabat. Percun- 
ctatur sacerdotes num ilio die Basilides templum inisset? 
percunctatur obvios niirn in urbe visus sii ? denique , 
missis equilibus, exploral ilio temporis momento ooto- 
ginla minibus passuumabfuisse. Tunc divinam speciem 
et Tim responsi ex nomino Basilidis interpretalus est . 

cioè clic teslimonì oculari raccontavano anche al tempo suo i 
miracoli di Vespasiano: e riferisce senza discnterla questa cre- 
denza che , fondala o no , contribuì a stabilire la potenza del 
nuovo Imperatore . Se avesse volato esaminare più addentro la 
cosa gli era facile vedere che questi prestigli erano soitili arti 
degli adulatori e dei preti egiziani che volevano far la corte al 
potente. Del resto ì presagii, gli augurii c i prodigi! di ogni sor- 
te, dice il Burnouf, facevano parte dell’antica religione romana, 
di questa religione che era conleniporanca della repubblica , c 
che si legava a lune le memorie della liticrtà. E questa era cau- 
sa bastante a far si che Tacito rispettasse per sentimento ciò 
che forse la sua illuminata ragione non approvava. 

Nullum mendacio pretium. Perchè non esisteva più la casa 
dei Flavi , c non vi era da guadagnar nulla dalla menzogna. 

82. Divinam gpeeiem etc. Gli Egiziani erano facili a credere 
ogni assurdità, c Vespasiano volgeva questa credulità a suo pro- 
fllto . Egli avea imparato a far V impostore da Apollonio Tianeo, 
il più famoso taumaturgo dell’ anlichilù , con cui aveva molta 
amicizia. Vedi Filostrato V. 27. 

Fiw responti ex nomine BatiMis. Perchè Basilide è vo- 
ce greca e signilica re. 


Digitized by Coogle 



LI smw UB. IT. 


189 

83. Origo dei nondura noslris auctoribus celebrala; 
iGgypliorum antistites sic memoranl: a Ploiemaeo regi, 
o qui Macedonum primus ^Egypti opes firmavit, quum 
e Alexandrise recens condilse moenia templaque et reli* 
a giones adderei , oblatiim per quielem decere eximio 
« et majore quam humanà specie juveuem, qui moneret 
a ut , fidissimis araicorum in Pontum missis , effigiem 
« suam acciret; laetum id regno, magnamqiieet incly* 
c tana sedena forequae excepisset: simul visum eumdem 
a juvonem io cceluna igne plurimo altolli. a Ptolemaeus, 
ornine et miraculo excitus, sacerdotibus iEgyptiorum , 
quibus mos talia intelligere, nocturnos visus speri t . 
Atque illis Ponti et externorum parum gnaris , Timo* 
tbeum atheniensem , e gente Eumolpidaruro , quem , ut 
antistitem caerimoniarum, Eleusine exciverat, qusenam 

83. Origo'dei etc. Diverse da quella che riferisce qui Ta- 
cilo sono le opinioni di Plutarco e di altri antichi sull’ origine 
del Dio Serapide . Noi non terremo dietro a queste varie opi- 
nioni perchè ci sarebbe bisogno di troppo lungo discorso. Que- 
sta materia si può vedere estesamente trattata dal Guigniaul in 
una dissertazione sopra Serapide e la sua origine. La storia 
di questo Dio che è al tempo stesso greco ed egiziano, perchè 
si andò a cercarlo a Sinupe, e si aggiunge che aveva già dei 
santuarii in Egitto , si lega visibilmente alla necessità in cui si 
u^>var(nH> I Tolomei di fbndere a così dire la religione della co- 
lonia ellenica con quella della popolazione indigena, e di offrire 
alle adorazioni della nuova città di Alessandria una divinità che 
conciliasse i pregiudizi diversi, e fosse ugualmente nazionale 
pur gli antichi abitanti e pei nuovi venuti . 

Eleueine exciverat. Lo aveva fallo venire da Eieusi per 
presedere alle ceremonie greche che avea ordinate io Alessan- 
dria . È noto che Eieusi città dell' Affrica andava famosa pel 
tempio e pei misteri di Cerere a cui presiedevano i discendenti 
di Eumolpo . 
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illa sufwslUio , qnod numen , interrogai . Timotheus , 
quxsitis qui in Pontum meassent, cognoscit tirbem illic 
SUiopeii, nec procul templum, velerò inler accolas famà, 
Jovis ])i(is. Namqae et mulicbrem efligiem adsistcre , 
qiiam pierique Proserpioam vocent. Sed Ploleinaeiis, ut 
sunl ingenia regimi, pronus ad forinidinnm , ubi aecu- 
ritas rediit , voluplatnm qiiam rrligionum appclens, 
negligere paullalim aliasque ad curasanimum vertere;* 
donec eadem species, terribilior jam et ioatanlior, exi- 
tium ipsi regnoque denunciare! , ni jussa patrarenlur < 
Tuoi Icgalos et dona Scydrolhemidi regi ( is lune Sino- 
pensibus imporitabal) expediri jubet, praecipitqiie navi* 
galuris iilPylhiiim Apollineo) adeant. lllis mareaecun* 
dum; sors oracoli baud ambigua : a IrenI, simulacruo)- 
a que patria sui revcherent , sororis rclinquerenl. o 
84^. Ut Sinopcn venere , miincra , prcces , mandala 
regis sui Scjdrotbcinidi allegant. Qui, diversiis animi, 
modo numen pavesccre, modo minis adversanlis populi 
lerrori; siepe donis promissisqtio legatorum flectebatur. 
Alque interim triennio exaclo, Plolemaeùs non studium, 
non preces omillere. Dignitalem legatorum, nnmenim 
naviuin , aiiri pondus augobat . Tiim minax facies Sey- 
drotbemidi offertur , nc destinata deo ultra moraretur. 
Cunctanlem varia pernicios morbique et manifesta eoe- 
lestiiim ira graviorque in dics faligabat. Advocatd con- 
ciono, jussa niiminis, suos Ptolemseique visus, ingriien- 
lial mala exponit . Vulgus adversari regem , invidere 
iEgypto, sibi metuere,templi)inquecircumsidere. Major 
bine fama tradidil deum ipsiim appiilsas littori naves 

I * 

t 

Simulacrumque patris sui revtherenl eie. È Apollo tìglio 
di Giove Dilc , ebe parla . 

SoTOTis. Di Proscrpiiia sorella di Apollo. 
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sponto conscendisse. Mirum inde dictu, Icrlio die, tan- 
tum maris emensi , Alexandriam appclluntur . Tem- 
iduiii prò magnitudine urbis exstruetum, loco cui no- 
men Kbacotis ; fueral iilic sacellum , Serapidi atque 
Isidi antiquitus sacralum. Hsec de origino et advectu 
dei celeberrima. Necsiim ignarus , esse quosdam , qui 
SeleuciA, urbe Syriac , accitum , regnante Plolemao , 
quem tertia astas lulit ; alii auctorem eumdem Ptole- 
niaBum, sedem, ex qua transieril, Mempbim pcrhibcnt; 
inclytam olim et ?eteris yEgypti columen. Deum ipsura 
multi .Csculapium, quod roedeatur aegris corporibus ; 
quidam Osirin , antiquissimum illis gontibus numen ; 
plerique Jovem , ut rorum omnium potentem ; plurimi 
Ditcm patrcm, iiisignibus qua: in ipso manifesta aut per 
ambages, conjectant. 

85. .\t Domitianus Mucianusque, antequam Alpibus 
propinquarent , prosperos rerum in Treveris gostartira 
nuncios accepere. Praicipua viclorise Sdes, dux bostium 

Si,Rhacotii. Era un borgo cbe divenne una parte delta città 
di Alessandria di cui dominava il porto (Strabono .Wll.). Am- 
niiano Marocllino (XXII. 16) descrive il Serapco o tempio di 
Serapidc che ivi era. 

Plolemao qucm tertia ostai tulit . Tolomeo III sopranno- 
minalo Evergelc. 

Ex qua traniieritj Memphim. E questa, nota il Ferlet, è 
probabilmente la verità . Forse si trasportò la statua di Sera- 
pide non da Sìnope città del Ponto , ma dal monte Stnope cbe 
è presso a .Meufi. Questa congettura è confermala dalle parole 
di Euslazio clic nelle note al poema geograflco di Dionisio Pe- 
rìegelc credè che il nome di Sinopite dato al gnin dio della 
capitale dei Tolomci voglia dire il ilenfite cioè il Giove di Menll 
deuo coaì dal monte Sinopia vicino a questa città. 

8 9 . Pracipua vietar ice fidei, dux hostium eie. Questo duce 
dei Trevircsi era staio fatto prigioniero da Ceriate alla battaglia 
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Yalcntious, nequaqiiam abjeclo animo , quos spirilus 
gessisset vultu ferebat. Auditus ideo laolum ut noscere- 
tuv ingcnium ejus, damnaltis<|ue, inler ipsum suppli- 
ciuiD exprobranli cuidam palriani ejus captam, accipere 
so solalium morlis respondil. Sed Mucianus, quod diu 
occultaverat, ut recens exprumpsil: a Quoniaro , beni* 

« gnitale dcùm , fractse virus hosliuin forenl, parum 
a decoro Domilianum, confeclo prope bello, alieoae glo* 
cr ri<e iolervenUirum . Si status imperii aul salus Gai* 
a liarum in discriinioe vcrteretur , debuisse Caisarem 
cr in acie staro; Caiminefales Batavosque minoribusdu- 
a cibus delegandos . Ipso Lugduni vim fortunamque 
a principalus o proximo ustentaret , noe parvis periculis 
a immixtus , et majoribus non defuturus. 

8G. Inlelligebantur artes; sed pars obsequii in eo ne 
deprebenderenlur : ita Lugdunum ventum. Lode credi* 
tur Domitianus , occultis ad Cerialem nunciis , fideoi 
ejus lenlavisse , an prsesenti sibi oxercitnm imperium- 
que tradilurus forct : qud cogilatione bellum adversus 
pairem agitaverit , an opes viresque adversus fratrem, 
in incerto fuit; nam Cerialis salubri temperamento elu* 

y ^ ^ di Rigodiilo (cap. 71 ). Qui si apprende che fui mandalo a Do* 
J miziaoo . 

Accipere te tolatium wiortit eie. Rinfacciano a Valenlino 
la presa della sua patria: Egli risponde che il non vedere quella 
sciagura lo consoia della morte . 

Sed Mueianiu qmod diu oceuUaverat etc. Mudano partito 
eoo Domiziano ( cap. 68 ) non voleva che questi arrivasse al- 
1' esercito e quindi protltta per ferlo rimauere a Lione deila 
prima circostanza che sembra rendere inutile il suo viaggio. 

86. Cerialit salubri temperamento elutit . Perciò Domi* 
ziano non ebbe a queste imprese parte nessuna . Pur lullavolla 
Giuseppe Flavio (Vii. 4 ) spinto dalla sua brutU manìa di adulai 
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sit, ut vana pueriljter cupienlem . Domilianus, spemi 
a senioribus juventam suam cernens, modica quoque et 
usurpala anlea muoia imperi! omittebat ; simplicitatis 
ac modesti» imaginoin alliludinem condilus, studium* 
que literarum et amorem carminum simulans, quo ve- 
laretanimum, et fratria »mulalioni subducerelur, cujus 
disparem mitioremque naluram centra interpretabatur. 

tore non ebbe vergogna di asserire che pel valore e dal senno 
di Domitiauo furono sottomessi i galli e I Germani. 

In altiludinem eondittu. Si nascondeva in profonda dissi- 
mulazione . 

Siudiumque lilerarum et amorem carminum simulane . 
Svclouìo ( Domit. 2) dice: simulavit et ipse mire modestiam, 
inpriinisque poetica studium, tain iusuetuin anlea sibi, quans 
postea spretum et abiectum; recilavilque etiam publice . 
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c. ccm»:uo tm:ito 


( Aani di Roma 893 : dell’Era Volgare 7$) 

SOMMARIO 


1 Til», eletto • ^omor U Giudea, eoa ud forte éaereito et pone a campo 
dinanzi a Geroaolommo* f*S Origini, roligioiie e iftitnti diverai dei Gindot. 
0-7 Deacriciono del paooe de' aonftoi , del balaamo, del Ubeno , del Gior* 
dano, del lago bituminolo, de' campi bruciati, de' (rotti aeìogliontioi in ce- 
nere, del fiume Belo e di aue arene ohe aerrono a far vetro. S Gernoaletn' 
me capitale della nazione: riechezta tmoaenaa del auo tempio. Deaiini de'Gin- 
dei aolto altra nazioni , e aotlo i loro re . a Sorte varia aotto ai Romani . 
to>ia Guerra aorta aotto Geaaio Floro proeoratore. Tito rieaecia i Giodei io 
Geruaalemme e Te li aaoedia . Fortifieaaioni , truppe e duci della città : la 
guerra riuniace le diverte fazioni. is Miraeoli avanti all* aoaedio: numero 
degli aaaediati. 14 Intanto Civile rifornito il ano eaercito in Germania rio* 
nuova la goorra : si pone a Campo Vecchio , e Ceriate lo segue . i S Zulb 
nelle paludi. Ambedue i duci ritolveiio di far la giornata. 16-17 Loro ordi- 
namenti ed eaorlasioni . ia Battaglia atroce: i Germani vinti pel tradimento 
di un Baiavo. lt Civile, Tutore e Classico pasrano il Reno. IO Civile di- 
vido i suoi e moltiplica gli aaaalti, ed entra nei posti romani, il Dubbio 
combattimolito . Sorvieno Cenale o volge la fortuna, il Aguati dei Germani: 
Cenale ne campa per caso . t s Civile fa mostra d* un' armata navale , ma è 
cacciato oltreremo da Cenala. Il quale saccheggiando risola dei Baiavi è po- 
sto a nuovo rischio da un traripamento del fiume. 14-1 s Tenta e rammol- 
lisce con messaggi gli animi de' nemici. 16 Civile domanda un abboccamento 
e si mostra inclinato ad arrenderai . 

“ì 

1. Ejusdem anni principio, C®sar Titus perdoman- 
dae Judese delectus »palre, et privatis alriusque rebus 

4. Ejusdem anni principio . Cioè all’ entrare dell'anno 893 
di Roma. 

Titus perdomand4B delectus . Vedi sopra IV. 54. 

Privatis utriusque rebus etc. Cioè quando Tito e Vespa- 
siano erano ancora in condizione privala . 
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niiiitìA clarus, inajoro (um vi famàque agebal, certan- 
tibus provinciarum et exerciluum studiis : alque ipse , 
ut super fortunaoi crederetur, decorum se promptiim- 
que io armis ostendebat, coniilate et alloquiis officia 
provocans; ac plerumque in opere, in agmine, grega- 
rio militi roixtus, incorriipto docis bonore. Tres eum 
io Judaea legiones, quinta et decima et quintadecima , 
vetus Vespasiani roiles , excepere. Addidite Syria duo- 
decìmam et addiictos Alexandrìà duo et vicesimanos 
tertìanosque. Gomilabanlur, viginti sociae coborles , 
octo cquitum ala;; simul Agrippa Sobemusque reges, et 
auxilia regis Antiochi, validaque et, solito inter acco- 
las odio, infensa Judxis Arabum manus; multi, quos 
Urbe atque ItaliA sua quemque spes acciverat occupan- 
di principom adhuc vacuum . His cum copiis Gnes ho- 
stium ingressus, composito agmine , cuncta explorans 
paratusque decernere, haud procul Hierosolymis castra 
fiicil. 

2. Sed quia famosa; urbis supremum diem traditii- 
ri sumus, congruens videtur priniordia ejus a peri re . 

Agrippa Soéemutque eie. Vedi sopra II. 81. 

Spes . . . oceupandi prùieipem adhue vacuum. Abbiamo 
veduto di sopra ebe molli cortigiani uon curando le dUBcoltà 
del tempo e del mare si erano recati hi Affrica a Vespasiano . 
Sodo «piei medesimi che qui dice tratti dalla sperana di gua- 
dagnarsi II principe non preoccupato ; la frase prineipem va- 
euuw è nuova e ardita e significa l'animo del principe non an- 
cora volto a favorire nessuno, e che perciò si può facilmeote 
occupare da chi giunge il primo. 

Decernere. Combattere. 

9. Primordia ejus aperire eie. Tacilo accennando le ori- 
gini giudaiche riferisce ciò che di quella nazione aveano narralo 
scrittori ad essa estranei e nemici. Egli non fece le ricerche 
profonde che erano necessarie per conoscere i fatti e segui un 
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Judseos, Crelà insiilà' profagos, novissima Libya} inso* 
disse memorant, quà tempestale Saturnus, vi Jovis pul- 
sus, eesserìt regnis. Argumentum e nomine petitur, in- 
clytum in Creta Idam inonlem, accolas Idasos , aneto in 
barbarum cognomento/ Judseos vocitari. Quidam, re- 
gnante Iside , exundantem per ^Egyptum niultitudi- 
nem , ducibus Ilierosolymo ac Judà, proximas in ter- 
ras exoneratam. Plerique ABthiopum prolem, quos , 

' » 

poco troppo il costume romano di dispregiare i popoli vinti . 
Pure in mezzo alte favole che racconta vi è qualche verità che 
attesta della sua buona fede. 

Judmos Cretd insuld profugo». Il Brolier mostra quale era 
il fondamento di questa tradizione. La Bibbia (Dei Re XXX. 14) 
chiama Crethim o Cerethim una nazione che abitava ira la Fe- 
nicia c la Giudea , e 1 Greci poterono Taciltnenle confondere 
questo nome con quello di Creta . i Fenicii inviarono colonie in 
Creta , e i Cretesi ne mandarono sulle coste di Palestina . Di 
più gli Sparziati avevano fondato in Creta varie città (Slrabone 
X. 4 ) e si vantavano di esser fratelli dei Giudei; dal che ne se- 
gue che vi poterono essere rapporti di origine tra i Giudei c i 
Cretesi . 

Regnante Iside . Iside dea egiziana era sorella e moglie di 
Ostri . 11 regno di lei appartiene alla mitologia , non alla storia. 

Ducibus Hierosolymo eie. Il nome Hierosolymo viene da 
quello della città di. cui si suppone il fondatore. Questo perso- - 
naggio non è mal esistilo . La migrazione di Egitto di cui parla 
Tacilo nel fatto principale si accorda coi libri santi : solamente 
ne sono differenti i motivi. La^.lradizione profana varia anche 
nel. fare i Giudei indigeni dell' Egitto. 

Plerique Mthiopum prolem etc. Questa origine etiopica si 
lega naturalmente alia precedente: e non è maraviglia che gli 
uni facciano venire di Etiopia un popolo che altri tengono per 
Egiziano, perché vi fu un tempo, dice il Guigniaut, in cui i 
nomi di Etiopia c di Egitto si confondevano, e i due popoli non 
forma\ano che un popolo solo. ' 
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refe Ceplieo, melos alque odiiim molare sedes perpu* 
lerit. Sant qui tradanl Assyrios convenas, indigum 
agrorum popiilum^ parie ^Egypli potitos, mo* proprias 
iirbes Hebrseasque terras el prnpiora Sjrise colnisae.< 
Clara ali! Judaeorum initiarSolymos , carminibns Ho- 
meri relebralam genlem , rondile urbi Hierosulyma 
nomcn e suo fecisse. >*' . 

3. Plurimi auctores consontiunt, orla per vEgyplum 
labe qua corpora fcedarel, rrgem Borehorim, adito 
liammoois oracolo, remediurn pelontem, purgare re- 
gntim et id gcnus hominnm, iil invistiro dcis, alias in 
lerras avebcre jussiim. Sic conquisilum colleclumqiie 
vulgus, postqiiam vaslis locis relicliim sii, crleris per 
lacrymas torpenlibiis, Mosen , unum nxsnlum , monuis- 
se ne quam deorum bominumve opem cxspeclareni , 
ulrinque deserti; sed sibi , ut duci coelesli , credereni , 

Hege Cepheo . È il Ceftx) della ftivola, padre di Andromeda 
esposta al mostro marino e liberata da Perseo. 

Swit qui iradant Jssvries convenas. Quésta origine as- 
sirla i' più conforme alla Ribbia . Àbramo era assirio, e lisciò 
Ur città dei Caldei per andare nella terra di Canaan . Stretto 
dalla fame discese in Egitto , ore ancbé Giacobbe e i suoi Hgli 
furono condotti dagli stessi motivi ((;cnesì XI. si, XII. io). 

Soìymos, earminibus Uomeri celebratam gentsm. Omero 
ranimenta due volte neir Iliade (VI. i8t, so*) i Solimi c li 
qualifica col Utolo di gloriosi ( Ku^òAcjMot ) , e nell' Odissea ( V.. 
28Ì ) ricorda j roouti Solimi , ma non nc determina la .situa- 
zioue geografica. Credono che i Solimi fossero un popolo di 
Licia , 0 vicino ad essa . 

s. Orlò per jEgyptum tabe etc. Giustino (XXXVI. 2) dice: 
sei /Eggptii cum seatriem et vitiliginem paterentur, responso 
monili, eum (Mosè) eum agris, ne pestis ad plures serpe- 
ret, terminis .^Egypti pellunt . Pare cf)e questo contaglo-fos- 
.se la lebbra . 

17 ’ 
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primo cujus auxilio praesenlcs miserias popiilissent. Aa> 
sensore, alque omnium ignari fortuiUim iter incipiunt. 
Sed nihii seque quam inopia aqus fatigabal. Jamque, 
haud procul exitin, tolis campis procubuerant, qiium 
grex asinorum agresliiim e paslu in riipem nemore opa- 
ram concessil. Seculus Moses, conjeclurft berbidi soli . 
largas aquarum A-nnasapcrit. Id lovamen; et continuum 
sex dierum iter emenai , Sepliino, pulsis cultoribus, ob- 
linuerc terrai in quia urbs et lempinm dicata . 

A. Moses f quo sibi io posterum genlem fìrniaret, no- 
vos ritus conlrariosqiie celeris morlalibus indidit. Pro- 
fana illic omnia qua; apnd nos sacra ; rursum concessa 
apud ilios quae nobis incesta. EfTigiem animalis, quo 
inonstrante errorem sitimqiie depulerant , penetrali sa- 
cravere; caeso ariete, vclut in contumeliam Hamnionis. 
Bos quoque imniolatur, quom jEgyptii Apin coluot. Sue 
abstinent, memorià cladis quà ipsos scabies quondam 
turpaA’erat, cui id animai obnoxium. Longam olim fa- 

inopia aqua fatigabal eie. Anche nell' Esodo (XV. iì 23) 
è, delio che gli Ebrei «scili di Egillo furono irav^gliali da n»an- 
canza di acqua noi deserti di Arabia : poscia si aggiunge che 
Mosé fece divenire dolci le acque amare di Mara , e che ad 
Ehm si trovarono dodici fontane nelie quali il popolo potè ri- 
storare la sua sete. 

SepHmo eie. Dalla Bil)bia si ha che gli Ebrei errarono per 
quarauranni prima di arrivare alla terra promessa . 

Ubtinuere terras eie. Cioè la Palestina in cui poi David inal- 
zò la cillà di Cierusaleromc , e Salomone il tempio famoso . 

4. Effigiem animalis . . . penetrali sacrai^re. Anche Diodo- 
ro Sicuio, Plutarco e Apionc ricordarono questa favola deli'tisino 
adorato come Dio dai Giudei. La comballc Giuseppe Flavio nel- 
la Qisposla ad Appione (II. 7), e la confuta Tacito stesso quan- 
do dice ( cap. 3 ) che i Giudei non permettono niuu simulacro 
jiellu loro cillà , non che nei templi. 
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tDcm crcbris adhuc jejunììs fatenlur. Et raptarum frii' 
guffl argumentam panis judaictis, nullo fermento, reti- 
net. Septiino die otium placuisse ferunt, quia ìs finem 
iabornm tiilerit; dein, blandienic ìncrtift , aeptimum 
quoque annum ignavise datuni. Aliiy honorem eum Sa- 
turno hnbcri; seu principia rcligioni<i tradentibuR Idaeia, 
quos cum Saturno pulsos et coodilores genlis arcepi- 
mus; seu quod, e septem sideribus quls mortales regno- 
tur, altissimo orbo et praecipud polentié stella Saturni 
feralur, ac pleraque coeleslium vim suametcursum se- 
ptimos per numeroa conGciant. 

5. Ili ritus, quoquo modo induci!, antiquitale do- 

? 

Septimo die oUutn plaeuitse ferunl . Tacilo qui è d' accor- 
ilo con la Bibbia nel fallo, ma uon nella ragione del fullo. Gli 
tbrei ( Esodo XX- 1 1 ) sanlilicavano col riposo il sabato perchè 
io esso Iddio si riposò dopo aver crealo il mondo . Per la mede- 
sima ragione si riposavano ogni seilimo anno. SI legge nel Lc- 
vilico (XXV. 3 c 4): sex annii seres agrum luum et sex an- 
nis pulabis vineam tuam, coUigesque fruclus eius. Septimo 
autem anno sabbatum erit terra requietionis Domini: agrum. 
non seres et vineam non putabis: contavano anche selle selli- 
manc di anni , cioè quaranlauove anni , e consacravano a Dio il 
cinquauicsimo che chiamavano T anno del giubileo ( toc. citi 8 ). 

Septem sideribus etc. Gli aolichi coniavano solo sette pia- 
neti , c poneran ira essi il sole e la luna e ne escliidevan la ter- 
ra . È noto come la scienza moderna ne conia undici che sono 
Mercurio, Venere, la Terra, Marte, Vesta, Giunone, Cerere, 
Pallade , Giove , Saturno e Irano . 

Septimos per numeros conficiunt etc. Gli antichi e special- 
mente i diseepolt di Pitagora attribuivano proprietà maraviglìose 
al numero sette. Cicerone ( Repub. VI. il ) dice che il selle c il 
nodo dt quasi tulle le cose ; e questa eccellenza veniva special- 
monte dal suo rapporto coi sette pianeti; e coi selle accordi di- 
stinti che secondo i Piltagorici sono fonuali dai movtuieulo delle 
sfere . 
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fenduniur; celerà inslilnla sìnisira, foeda, pravilaleva* 
iuere. Naro pessimus quisque^ sprelis rdigionibus pa> 
triif, tributa e( slipea illue congerebanl. Uede auclae 
Judaeoruro rea; et quia apud ipsos fides obsiinala, mi* 
sericordia in proroptu , sed adversua omnea alioa boati* 
le odìum.< Separali epulis, diacreli-ciibilibaat prqjeclia* 
sima ad libidinem gens, alienarum conrubitu abalineni : 
interse nihii illiciUim. Circumeidere. genilalia inaliluo- 
re, ut diverailale fioaoanlur. Transgresai io morem eo* 
rum idem usurpante nec quidqiiam priua imbuunlur 


• !>. Pessimus quUque $pretit religionibus patriis eie. Inten- 
de di quelli che abbandonavano il cullo dei loro padri per ab- 
bracciare la religione ebraica. Essi divenuti Giadei concorrevano 
come I Giudei di nascita ad arricchire il tempio, al quale porta- 
vano tributi di primisie, di decime, di offerte votive, di doni gra- 
tuiti ec. ec. il tempio con tulio ciò si arricchiva immensameole 
perchè oltre a tutti quelli che vi concorrevauo dalla Giudea si 
calcola che ressero più di quattro milioni I Giudei sparsi per gli 
altri paesi e che mandavano le loro oflbric a Gerusalemme. Il 
lirotier dietro i dati di Giuseppe Flavio lenendosi a una medio- 
cre cifra calcola che i Giudei abitanti fuori di Palestina 'mandas- 
sero ogni anno a Oerusalemmc t8,7*8,tt9 franchi. Questo era 
permesso dalle • leggi romane ( Giuseppe Flavio Anliclrilù Giu- 
daiche XVI. 6 ). Onde non si vede perchè Tacilo ne muova la- 
meulo. 

Et quia apud iptet eie. La potenza dei Giudei oltre a farsi 
grande per le ricchezze che colà si' recavano da ogni parie , si 
aumentava anche per lo spirilo particolare che gli animava, per 
le beneficenze che usavano tra di loro, e per l’odio ostile che 
portavano a lutti gli strani . 

Aèc quidquam priut imbuunlur quam contemnere deos eie. 
Pare che Tacilo qui prenda di mira non solo i Giadei ma anche 
I Cristiani riguardali dai Pagani come sprezzatori degli Dei per- 
chè adoravano un Dio solo , come nemici degli uomini perché 
professavano l' annegazionc delle cose umane. 
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qaain cnnlcmnere deos; extiere patriam; parenles, li- 
boros, fratrcs, vilia habcre. Aiigendae tamen mullilu- 
dini consulilur. Nam et necare queinquam ex agnatis 
iiefas , animasque praelio aut suppliciis pereinptorum 
aeteroas putaot. Hìdc generandi amor et morieadi con- 
teinptus. Corpora condere quam cromare , e more .£gy- 
ptio; eademquecura et de infernis pcrsiiasio: coelcsiium 
coiilra.^gyplii pleraque animalia edigiesquo composi- 
tas voneranlur; Judaei mento sold, unumque numen in- 
telligunl. « Profanos, qui deiìm imagìnes mortalibus 
a maieriis in species bominum eflìngant. Summiim ìl- 
a lud et aeternum , neque mutabilo neque interiturnm o 
Igìtur nulla simulacra urbibussuis, neduin lemplis, si- 
nunt. Non regibus baie adulalio , non Caosaribus bouor. 
Sed, quia sacerdotes eorum libid tympanisque concino- 

Exuere patriam. Rinnegare la patria. 

Agnatis. \ali di reeenie. 1/ Oberlino invece intende super 
numerum nati, cioè I fìgli nati sopra il mimcro Che ciasenn pa- 
drc voleva educare . — È noto come presso i Greci e i Romani 
era il barbaro uso. di esporre i nuovi nati che non si volevano 
educare, .\irincoutro I Giudei tenevano ciò per cosa nefanda. 

Animasque preelio ete. I Giudei ammettevano un Eliso o un 
paradiso pei buoni, c un inferno pei cattivi. Qui lo storico vuol 
dire che le anime di coloro che morivano nelle battaglie per la 
patria o nei marlirii {juppliciis ) dati loro dai nemici o dai loro 
tiranni godevano dell' immortalità nelle dimore dei beali. 

Moriendi contemptus . S()regìavan la morte lenendola una 
vana cosa perchè non li poteva annientare essendo immortali . 

Calestium cantra. Cioè hanno numi diversi da quelli degli 
Egiziani , e diversa è la loro credenza . 

Judeei mente solò etc. Con questa frase e colle seguenti Ta- 
cilo confuta solennemente tutto ciò ohe ha dello di male della 
religione giudaica. Qui la gravità delle sue parole è multo signi- 
tleaule . 
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bant, bederà vinciebanlar, vitisque aurea tempio re- 
perla, Liberum patrero coli, domitorem Orienlis, qui- 
dam arbitrati sunt , oequaquam congrueolibus instilu* 
tis; quippe Liber festoa laelosque rilus posuit, Judso- 
rum mos absurdiia aordidosque. . . 

6. Terra finetque, qua ad orieatem v^unl, Arabià 
terminaotur ; a meridie jEgypius obfacet : ab occasu 
Pboenices et mare; septonlriooem a latere Syrìs longe 
prospeclant. Corpora bominura salubrìa et (^reatia la- 
borum; rari imbres, uber soliim. Exuberant fruges no- 
strum ad morem, praeterque eas balsamum et palma; . 
Palmetis proceritas et decor. Balsaraum modica arbor; 

Vitisque aurea eie. Di questa vite parla Giuseppe Flavio 
(Guerra de’ Giudei V, 5. Aulicti. Giud. XV. n ). Nel froiiiespizio 
del teiupio sopra i capiielli delle colonne era una vite d' oro , 
i cui grappoli aggiungevano all’altezza di un uomo. La donò il re 
Erode. Poi nello spazio di 9o anni si accrebbe dei doni di tutti i 
Giudei perchè chiunque faceta un’ offerta al tempio aggiungeva 
alla vite d'oro un pampano, un granello d'uva, o auchc un 
grappolo intero . Perlocliè si stima che fosse sì ricca da valere 
mille talenti che corrispondono dice il Brotier, a I24,0’74,075. 

Liberum pairem coli eie. Plutarco ( Sympos. IV. 5 ) inter- 
pcirando male i riti giudaici , e dainlo un torto senso alla festa 
dei Tabernacoli si argomentò di provare che gli Ebrei rendevano 
culto a Bacco . Ma queste sono favole , c d Giudei aborrivano in 
modo dai riti contrarii al loro culto che anziché adottarli prefe- 
rivano di morire. Vedi Maccabei lib. II. cap. 6. v. 7 e segg. 

6. Balsamum modica arbor. La pianla del balsamo non è 
più alla di due cubiti, e si ooltiva solo nella Giudea, e nei tempi 
passali si coltivava esclusivamente in due regii giardini. Fu mo- 
stralo a Roma dagl’ impciatori Vespasiani. Ora questo arboscello 
c schiavo e con la sua nazione paga tributo. 1 Giudei tentarono 
distruggerlo, ma i Romani lo difesero, c si fece zuffh per un ar- 
busto. Oggi lo pianta e coltiva il fisco romano. Così Plinio (ffùz. 
IVai. XII. ss ) il quale dà anche molli altri particolari sulla col- 


by Googlt 


LE STOUE LIB. T. 


W9 


ul quisquo ramus iatumuit , si vim ferri adbibeas, pa> 
vent vena? ; fragmine lapidis aut testd aperiunlur : bu- 
inor in usu medenlium esl. Prsecipuum montium Liba- ^ 
num erigit, mìrum dictu, tanlos inter ardores opacum 
fìdumque nivibus . Idem amnem Jordanem aiti fundit- 
que. Nec Jordanes pelago accipitur ; sed unum atque 
alterura lacum integer perfluit, lertio retinetur. Lacus 
immenso ambita , specie maria, sapore corruptior, gra- 
vitate odoris accolis pestifer , neque vento impollilur , 

livazionc,* sulle qualità, e sul commercio del balsamo. Questa 
pianta è originaria di Arabia ; la dette a Salomone la regina Sa- 
ba , e la cultura di essa divenne una delle principali sorgenti di 
ricchezza al Giudei ( Giuseppe Flavio Antichità Giudaiche Vili. o. , 
Giustino XXXVI. 3). 1 Romani la trasportarono in Egitto. Di pre- 
sente non si trova più che in Arabia ove si coltiva solamente 
per il gran Sidiano. Quello che in commercio è conosciuto sotto 
il nome di balsamo della Mecca è l’olio estratto dai grani, dalle 
Toglie e dai ramoscelli dell' arbusto. - 

et qvtiique ramus Mumuii , si vim ferri eie. Plinio ( loe. 
eit. ) dice : incidesi con vetro , con pietre o con coltelli di osso. 
Se s’ incide con Terrò, le soe parti vitali si seccano, e subito 
muore. Chi Ta l' incisione debbe usar diligenza di non oflbndere 
più in là che la scorza. Intumuit significa il gonfiarsi dei rami 
quando vanno in succhio. 

idem amnem Jordanem alit fundUque. il Giordano propria- 
meute scaturisce dal monte Hermon che è legato con l' Antiii- 
bano ; ma gli scrittori , e anche la Bibbia cbiainav ano Libano an- 
che r Antilibaho. 

Lacus immenso ambiiu. È il lago AsTaltide o Mar Mario. 

Il Giordano si perde in questo lago dopo averne traversati due 
altri cioè il lago Samachonite che è nella Traconite, e il lago di 
Genesareth o Mare di Tiberiade . L' AsTaltide ( lago di bitume ) è 
detto oggi dagli Arabi Atmotanah cioè puxsolenie: il che spie- 
ga ciò che ne dice Tacito.* sapore corruptior, gravitele odo- 
ris accolis pestifer. ^ 
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ncque pisce» aul suetas aquis volucres palilur. Incerile 
•indie superjacla , ut solido , ferunl ; periti imperitique 
nandi periodo atloliuntur. Certo anni bilunien egeril; 
cujns legendi usiim, ut ceieras arfes, expefientia docuit. 
Ater sudple nalurà liquor , el sparso aceto concretus , 
innata! : hiinc manu captum, quibus ea cura, in summa 
navis trabunl. Inde , nullo jùvante, influii oneralque, 
dooec abscindas; nec abscindere sere forrove possisi fu- 

\eque pisees eie. Ciò alTcrniù anche Mallebrun; ma ì xiag- 
giatnri più rcccnli attcstano che sulla riva si trovano molle cun> 
chiglie. 

Incerta unda etc Heggono le pigre onde, come solida su- 
perficie, quanto si getta lor sopra. Incerta vuol dire che quelle 
acque ondeggiavano con tanta lentezza che male si dislinguev'a 
dall' occhio se orano acque . 

Periti imperitique nandi etc. Ciuseppe Flavio (Guerra de'Giu- 
dei IV. 5 (8)) dice che Vespasiano stesso ne fece la prova. Nei tem- 
pi moderni il Gordon conl'ermò che io questo lago stanno a galla 
anche quelli che non sanno nuotare, e ne trovò la ragione. Dat- 
r analisi dell' acqitc portala a Londra si vide che essa contiene 
in dissoluzione medie sostanze estranee, e perciò è pesantissi- 
ma. Ciò altesia anche Chateaubriand ( Itinéraire de Parie à Jé- 
rusalem ) il quale aggiunge che dura anche oggi la grave puzza 
e che le altre maraviglie del Mar Morto sono sparite. 

Certo anni bitumen egerit. A certa stagione dell’anno spula 
bitume. — Questo bitume è I’ asfalto che si accumula alla sit- 
perlieic del lago, c vi prende consistenza, e manda un odore 
spLacevole. I venti lo dirigono alle rive ove gli abitanti vanno a 
raccoglierlo e lo inettono in commercio. Gli Arabi e gli Egizia- 
ni , dice il Buffon , hanno saputo trarre molta utilità dall' asfalto 
c per incatramare I loro l>altelli e per imbalsamare i loro pa- 
renti c I loro uccelli sacri : essi raccolgono alla superficie del- 
r acqua quest' olio liquido che per la sua leggerezza le sta al di 
sopra come i nostri olii- vegetali. — Tutto ciò che T.-icito aggiun- 
ge a queste nozioni semplici e naturali sul modo di raccogliere 
l'asfalto deve mettersi tra gli errori popolari. 
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gii cruorem vesleraque iofeclam sanguioe quo feminae 
por meoses exsolvunlur: gic veleres auciores» Sed guari 
locorum Iraduul undanles bitumiae moles pelli, manu- 
que trabi ad littus ; mox , ubi vapore terne , vi aolU , 
ioaruerinl , aecuribua cuneisque , ut trabea aut saxa , 
discindi . 

7. Haud precul indo campi, quoa feruut, oiim ubo- 
rea magnisque urbihua babitatos , fulmioum jactu ar- 
sisse: et manere vestigia; lerramque ipaain, specie tor- 
ridam , vira frugiferam perdidiase. Nam cuucta sponle 
edita aut manti sata , sive berbà teuus aut flore, seu so* 
lilani in speciem adolevern, atra et inania velut in ci- 
nerem vanesciint. Ego sicut inclytas quondam urbes 
igne raelesti flagrai cuncesserim, ila balitu lacus infici 

7. Jffaud proevi ind€ campi «le. La Genesi dice ( XIV. 3) ebe 
vi erano cia<]ue cilià nel luogo che poi fu occupato dal lago As* 
(aliidc: Sodoma, Gomorra, Adam., Seboim, Baia o Segor: e ag- 
giunge <\IX. ) che sopra Sodoma e Gomorra Dominus pluU 

sulphur et ignem. Il che sla d’ accordo coi fulmini di cui parla 
Tacilo. 

Specie torridam eie- Cbalcaubriand ( loe. eit. ) aflèrma ebe 
anche oggi i campi che suiiuo inioruo al Mar' Morto risentono 
della catastrofe ciie distrusse quelle ciltà. il terreno è ricoperto 
di sale , di melma secca , di sabbie , e non dà quasi segno di vi- 
ta , se ne logli qualche misero arbusto con le foglie coperte di 
sale, e eoo la scorza che puzza di fumo. 

. 4 fra et inania velut in cinerem vaneseunl . Pare che 
Tacito alluda all’albero chiamalo di Sodoma (Giuseppe Flavio 
Guerra de' Giudei IV. 8. n • 4) i cui frutti erano ripieni di cene- 
re. Alcuni hanno dubitato dell’ esistenza di esso. Chateaubriand 
crede di aver trovalo l' albero di Sodoma alla foce del Gkur- 
tlano e dice che la forma e il colore del suo fruito sono simili 
al piccolo limone di Fgilio : quando è secco dà un seme ne- 
rastro simile alla cenere, e del sapore del pepe. 

C. rORNELlO TACITO VOI.. IV. 18 
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terram , corrumpi superfusum spiritain , eoque foetus 
segetum et aulumni pulrescere reor, solo coeloque ju- 
xla gravi. Et Belus amnis'judaico mari illabilur ; circa 
cujas OS colleclae arenae, adinixto nitro, in vitrum exco- 
quunlur : modicuni iJ litlus , et egerenlibus inexhau- 
stuni . 

8. Magna pars Judaese c ivis dispergilur ; babeot et 
oppida. Uierosolyma genti caput. liUc immensa; opu- 
lenlise templum ; et primis munimeotis urbs , dein re> 
già; templum intimis clausum; ad fores tantum Judaeo 
adilus : limine, praeter sacerdutes , arcebaniur. Duna 

Spiritum . L'aria. 

Belut amnii etc. Anche Plinio Hat. V. td) chiama 

Pagida o Belo un piccolo (lume che scaturisce ai piedi del 
Monie Carmelo c si scarica in quella parte del Mediterraneo 
che bagna le coste di Giudea non lungi da Tolemaide ( S. Gio* 
uannt d' Acri). Oggi gli Arabi chiamano Nahr Balou questo 
piccolo fìume. Il medesimo Plinio (XXXVl. 26) crede che su 
quesu riva il caso facesse trovare la fabbricazione del vetro . 

3 Iodicum id liltut. Plinio (toc- cit.) dice che è di cinque* 
cento passi. 

8 . Primis munimentis urbs , dein regia etc. ciò non vuol 
dire, nota il Uurnouf, che vi fossero tre recinti concentrici 
contenenti , il primo la città , il secondo la reggia , il terzo il 
tempio 1 perché sappiamo che il tempio Invece di essere nel 
centro era all’ estremità orientale delta città sul monte Moria . 
Tacilo considera il luogo relativamente alla parte per la quale 
vi si arrivava dalla Siria , venendo dalla quale si trovava un 
primo baluardo, poi la città propriamente detta, quindi un al- 
tro baluardo dietro al quale era la reggia , e Onalmenie inter- 
nandosi più verso I' oriente si trovava il tempio cliiiiso da un 
recinto particolare . Cosi la descrizione di Tacilo concorda con 
quella di Giuseppe Flavio . 

jd forte tantum etc. Nel vangelo di S. Luca ( 1 . io ) si leg- 
ge: Et omnis muttitudo popuh erat orane foris bora incensi. 
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Assyrios penes Medosque cl Persas Oriens fuil , dospo- 
ctissima pars servienliiim : poslquam Macedones pra*- 
poUiere, rex Antiocbus demero siipersdtionom et mores 
Groecorum dare adnixus, quomìniis (etcrrimam genlem 
in melius mutarei Parlhonim bello probibitus est; nam 
eA leropeslale Arsaces descivcrat. Tum Judaei , Mace- 
donibus invalidis, Parthis nondum adultis (et Romani 
procul erant) sibi ipsi reges iroposnore; qui mobilitale 
\ulgi expulsi , resumplA per arma dominatione, fugas 
civium , urbium eversioncs , fralrum , conjiigum , pa- 
renlum neces , aliaque solita regibus ausi , superslilio- 
nem fovebant , quia bonor sacerdolii , fìrmamenlum 
potentioe , assuroebalur . 

Rex Antiochui demere supentilioncm eie. Ciò che Tacilo 
chiama togliere la supcrsiizione era miliare i cosiumi , le idee, 
il cullo, e le isiiiuzioni civili e religiose dei Giudei. Antioco fe- 
ce cessare i sneriflzi, bruciò la legge, profanò il tempio, e uc- 
cise coi supplizi quelli che resistevano ai suoi ordini . Ma colle 
sue violenze di tiranno non ottenne nulla: i Giudei furono mar- 
tiri, non divennero apostati . Vedi Maccabei I. t. 

Ed tempestate Artaees desciverat. Qui o i copisti sbaglla- 
rouo 0 Tacito confonde Antioco Kpifanc ottavo re di Siria con 
Antioco soprannominato Dio che fu il secondo. Sotto quest’ ul- 
timo , Arsace si sollevò e fondò l’ impero dei Parli . 

Macedonibus. Cioè i discendenti di quelli che si erano di- 
visi r impero di Alessandro . 

Sibi ipsi reges imposuere. I Giudei scossero il giogo dei re 
di Siria nell'anno di Roma 6tt quando Dcmcirio Nicatore era 
prigioniero dei Parli. Essi scelsero a principe c a gran sacer- 
dote Simone Maccabeo, e fecero ereditaria nella sua famiglia la 
doppia potenza civile e sacerdotale . Vedi Maccabei lib. I. cap. 
13. V. 42. Giuslino X.XXV. i e 3. 

Mobilitate valgi exputsi. Nel 663 di Roma vi fu per sei 
anni guerra civile tra i Giudei e il loro re Alessandro Janneo. 
Vedi Giuseppe Flavio Aniich. Giud. XIII. 12 . Guerra de’ Giudei I. 4. 
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^9;RoilDÓDoniin pnmiK Cti. 
tOfnpiumqiie)ute TÌcjoritt 4|^ill<iU^ Ind<l ^ ^ 
nullà intuì d«àm^effigie> Ì^MÉbn iéS#th et hiirMe 
na. Muri Htérosolymofoni dlrud ;fdelir‘ 

Mox , civili^^lflter no» bello ^ poitqnàili In 
Antoni ì proTtnciai ééssènné^ rex Ptftkor 
uda^ potitu»iìblèrfMusqi^N|^ i 

trans Euphraten reiìÉÉ; Ìl 
gnum ab Antonio 
Post morlem_~ 

' ». Pnmpeiùs Judceòs domufl . Ciò fu nell* anno di Roma 
691. Pompeo enirò nel lempio e anche nel Sanata Sanatorum, 
ma non porlo via ninna ricchcz/iì : ' si contentò dì imporre ai>< 
Giudei un tributo. Vedi Giuseppe Flavio Antichità Giudaiche XIV. 
4. Floro ili; 6 ... 

tnania arcana . 1 Romani credevano che senza idoli e sta- 
tue non vi fos^ nè cullo nè sacrifizj . 

Jtax Partàorum Pacorus . Pacoro propriamente non era 
PC, ma solamente fìglio di re ..Egli fu mandato dai suo padre 
Orode contro la Giudea e se ne impadronì nel 714: l’anno se- 
guente fu vinto e ucciso da Veniidio legato di Marcantonio. 
Vedi Giuseppe Flavio loc. cH. XIV. 13; 14 e 15, Dione 48 e 4». 

JudcBOs C. Sosiut iubegit . Dopo la disfatta e la morte di 
Pacoro , Antigoiìo che i Parli avevano fatto re dei Giudei , re- 
sistè ancora quasi un anno. Bisognò che Sosio governatore di 
Siria assediasse Gerusalemme . Egli dopo un assedio di cinque 
mesi prese la città e il tempio di assalto. Antigono hi condanna- 
lo ai supplizio nel 717. Vedi Gius. Flavio Guerra de^Giudei I. 18). 

> Pegnum ab Antonio Uerodi daium. È Erode Idumeo so* 
prannominato il Grande. Era andato a Roma a chieder soccor- 
so contro i Parli. I triumviri lo opposero ad Antigono e lo fe- 
cero dichiarare re dei Giudei d.d senato. Vedi Giuseppe Flavio 
Antichità Giudaiche XIV. 16. XVII. 8. 

Situo quidam . Era uno schiavo del principe morto . Vedi 
Giuseppe Flavio toc. di, io. 
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quidam regium nomea invaserai. Is a QiiinclilioVaro, 
oblinente Syriam, ptinilus ; et genlem coercilam liberi 
llprodis tripartile resero. Sub Tiberio qiiies: dein jussi 
a C. Caesare ellìgicm ejus in tempio locare, arma potius 
sumpscre ; quem molum Ca*saris mors diremit . Claii- 
dius, defunctis regibus aul ad modicum rcdactis, Ju- 
d«eam provinciam equilibus romanis aulliberlis pormi* 
sit : 0 quibus Ànionius Felix, per omnem sa;vitiam ac 
libidkiem, jus regium servili ingcnioexcrcuit; Drusilld 
Cleopatrae et Aiitonii neplc, in matrimonium accepl.1, ut 
ejusdem Antonii Felix progeocr , Claiidius nepos ossei. 

10. Duravi! tamen paliontia Judasis, usque ad Ges* 

^ Quinclilio Varo, f' quello stesso che poi divenae ramosis- 
simo per la sua disfatta in Germania. 

Liberi Herodis tripartito mere. Archeiao resse la Giu- 
dea , r Idumca , e la Samaria ; F'ilippo la Traconite, e altri pic- 
coli paesi ; Erode la Galilea e la Perea. 

Jutsi a Cajo Cessare efjigiem etc. F'ilone ( Legatio ad Ca- 
jum) e Giuseppe F'iavlo (Anlirh. Giud. XVIII. 8, e Guerra de' Giu- 
dei II. 9 ) raccontano l' energica resistenza che i Giudei fecero 
a questo empio ordine di Caligola. Vedi anche Ann. XII. si. 

Antonius Felix etc. Era fratello di Pallanle, altro liberto di 
Claudio . Svetonio ( Ciaud. 28 ) lo dice marito di tre regine 
cioè di tre donne di sangue reale, la Drusilla di cui parla Taci- 
lo, un’altra Drusilla figlia di Agrippa secondo re dei Giudei, e 
una terza di cui ignorasi il nome. 

Jus regium servili ingenio exercuit. Perchè permetteva 
ai suoi di rubare a patto che dividessero la preda con lui. Vedi 
Ami. XII. 54. 

IO. Duravit tamen patientia etc. La pazienza dei Giudei si 
stancò per la tirannia e l’ avidità di Gessio Floro che Giuseppe 
Flavio ( Guerra de' Giudei li. 1 4 ) chiama il più crudele e il più 
impudente degli uomini. La guerra da lui provocala scoppiò 
nell'anno duodecimo di Nerone (di Rema 819) e non finì che 
dopo la distruzione di (^usalemme e del tempio . 
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sium Florum procuralorem. Sub eo belium ortiim : et 
comprìmere coeplanlem Cestiiim Gajlum , Syriae lega- 
tuni, varia pra>lia ac sxpius adversa cxrcpere. Qui ubi 
fato aut (aedio occidit , missu Neronìs, Vcspasianus for- 
tunà faiiiàquc et egregiis ministrìs , intra duas xslates, 
cuncla campornm omncsquo, prxicr Hierosolyma , ur* 
bes viclore exercilu Icnobat. Proximus annua civili belio 
intentus, quauluni ad Judscos, per olium transiii. Pace 
per llaliam parid , et externae curae rcdiere . Augebat 
iras, quod soli Judmi non cessìsscnt. Siinui nianero apud 
oxercitusTitum , ad omncs principaltrs novi eventus ca- 
8USVC, ulilius vìdobalun. Igilur caslris , uli diximus , 
ante nuKitia llicrosolymoriim posilis, instruclas legìoocs 
oslentavil . • 

11. Judxi sub ipsos mnros slruxercaciem , rebus se- 
cundis longius ausiiri ; et si pellerenlur , parato perfu- 
gio. Missus in cos cqucs cum cxpoditis cobortibus ambi- 
gue certa vit. Mox cessero bostos, et scquentibus diebus 
crebra prò porlis praslia serobant; donec assiduis damiiis 

Cetlium Gallum eie. Cesiio Gallo govcroatore di Siria asse- 
diò Gerusalemme c poi a un tratto si ritirò e nella fuga perde 
seimila uomini e un' aquila . Questo successo alircllò la rovina 
dei Giudei perché nicDire rese essi più baldanzosi e iiiirallabili 
accese nel cuore dei Komani un immortale desiderio di ven- 
dcim . 

Proximut annui eie. Negli ultimi due anni di Nerone, Vc- 
$()asiano proseguì con energia c con l'elice esito la guerra di 
Giudea: e la descrizione di essa si trovava alla line degli Annali 
di Tacito. L’anno seguente ( proximus), ciò*' quello di Galba. 
di ottono e di Vìlellio, Vespasiano attese alla guerra civile. 

UH diximui. Vedi sopra cap. i. 

it. Ambigue cerlavit . Giuseppe Flavio (Guerra de' Giudei 
V. a ) dice all’ incontro che Tito tu quasi oppresso c che la le- 
gione decima fu cacciata dagli accampamenti. 
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inira mcenia pellercnlur. Romani ad oppugnandum ver* 
si ; neque onim digiuim videbatur famom boslium op> 
pcriri : poscebaniqiie pericula , pars virlule , multi fe> 
rocid e( cupidine praemiorum . Ipsi Tito Roma et opcs 
Toluplatcsqiie ante ociilos; ac ni sialim Uierosoljrma 
conciderent , morari videbantur. Sed urbem , arduam 
siti! , opera molrsque flrmaverant , quts vcl plana satis 
munirentur < Nam duos collra inimensum editos clau- 
debant muri, per artem obliqui aul introrsus sinuati > 
ut lalcra oppugnantium ad ictus patescerent . Estrema 
rupis abriipta : et turrcs , ubi raons juvisset in sexagiiita 

Duos colles eie. Il Tasso {C.erus. Liber. 111. 55) co-i de- 
scrive II silo della cillà come era circa dieci secoli dopo . 

Ifcru^alfin »ovr» ihie colli c po>la 
n* impari altcfra , e volli fronte a fronte : 

Va per lo ramo »uo %alle intcrj>o6ta, 
che lei distingue, e I' un rial!' altro monte. 

Fuor (la tre lati Ita nirflai;e\ol co&la : 

Ter r altro vaasi e non par cfie si monte; 

Ma d' altissime oiara è più difesa 
La parte piana c incontra Rot ea stesa • 

Secondo il d’ Aavillc Gcrusalcmuic era lal>brica(a sopra uno 
scoglio che formava ire colline, cioè Sion o la cillà di David 
a me/.zodì , Aera a scllcnlrioue , e Moria a Icvanic di Aera , e 
qui era fabbricalo il Icmpio. fautore parla subito delle due 
prime colline solamente e delle loro forlillcazinni esterne c 
interne riguardandole come il corpo della piazrn di cui II tem- 
pio era la cittadella . Bisogna osservare che lo storico conside- 
ra Gerusalemme militarmente dalla parte di ta-lleutrione ponen- 
te dove era accampalo Tito. Di qui si vedeva il primo muro 
esterno clic slava davanti; poi un secondo muro ebe sorgeva 
lungo la cresta d' Aera , c dietro ad Csso la reggia in Aera , e 
le allure di .^ion verso mezzogiorno (|uiiidi verso levante la 
torre Antonia c il tempio che dominava il tulio c terminava 
r ori/zonle . 
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pedes, inter devexa in centenos vicenosque, altolleban- 
tur; mirà specie, ac procul inluenlibns pare». Alia inlus 
mo?nia regiae circumjecla , conspicuoque fastigio turris 
Antonia, in bonorcm M. Antonii ab Herode appellata. 

12. Templum in modnm arcis, propriique muri, 
labore et opere ante alios; ipsa; porlicus, quis templum 
ambiebatur, egregium propugnaculum. Fonspcrennis 
aqu:c', cavati sub terra montes; etpiscinae cisternasque 
scrvandis imbribus. Pr®viderant conditores , ex diver- 
silate morum , crebra bella ; inde cuncta, quanivis ad- 
versus longum obsidium; et a Pompeio expugnatis me- 
tus atque usus pleraque monstravere. Atque , per ava- 
ritiam Claudianorum temporum , empio jure muniendi, 
slruxere muros in pace tanquam ad bollum : magnA col- 
luvie, et ceterarum urbium clade aucti ; nani pervica- 
cissimua quisque illue perfugeral, coque seditiosiusage- 
bant. Tres duces, totidem exercitus. Exlrcma et latis- 
sima moenium Simo ; mediam urbem Joannes, quem et 
Bargioram vocabant ; templum Eleazarus Grmaveral . 
Multitudine et armis Joannes ac Simo , Eleazarus loco 
pollebat . Sed prselia , dolus , incendia inter ipsos ; et 
magna vis frumenti ambusla. Mox Joannes, missis per 
speciem sacrificandi , qui Eleazariim manitmquo ejus 
obtruncarenl , tempio polilur : ita in duas facliones ci- 
vitas discessit, donec, propinqnantibus Romanis, bel- 
lum exlernum concordiam parerei . 

43. Labore et opere ante alios. E^ano fabbricali con più 
lavoro e più arte degli altri . 

Joannes quem et Bargioram vocabant. Rargiora vuol dire 
figlio di Giora. Giuseppe Flavio (Guerra de' Giudei II. 33 e IV. 
7 ) dice che it figlio di Gioca era Simone , e chiama Giovanni 
figlio di Levi . Dunque se dice il vero Giuseppe, erra Tacilo, o 
lo fanno errare i copisti . 
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13. Efénerant prodigia , quae ncque bostiis ncque 
vetis piare fas habel gens superslilioni obnoxia, religio- 
iiibus adversa. Viss per coelum concurrere acies, ruli-' 
lantia arma , et subito nubium igne coilucere templum. 
Expassae repente delubri fores, et audita major hiimanà 
vox , excedere deos ; simul ingens molus excedentium. 
Qu(b pauci in metum trabebant : plurìbus pcrsuasio 
incrat aniiquis sacerdolum literis contineri, eo ipso tem- 
pore fore ut valesceret Oriens, profeclique JudaeA rerum 

48. Bve»era»t prodigia. A questi prodigii che Tacito rac- 
conta, Giuseppe Flario (Guerra de’ Giudei VI. 5 ) ne aggiunge 
anche altri. 

Qua neque hotiiit eie. È noto che i Giudei avevano i loro 
sacrifl7j di espiazione e di propiziazione: ma Tacito li nega o 
perché non li conosceva , o perchè erano diversi da quelli de- 
gli altri popoli . pion era feclle il conoscerli perchè I Giudei non 
ammettevano niun profano alle loro ceremonie religiose . 

per caìum concurrere aciet eie. La paura ha fatto 
sempre vedere molte strane e terriWH cose. Il Guicciardini 
nel libro primo delle sue storie narra che nel t*9* poco prima 
della venata di Carlo VHt in Italia, con terrore degli uomini ri- 
suonava per tutto la fama essere apparite in varie parti d’Italia 
cose aliene dall’ uso della natura e de' cieli : in Puglia si vMer 
Ire soli di notte : nel territorio d’ Arezzo passarono visibilmente 
molti dì per l’ aria iniluiti uomini armati sopra grossissimi ca- 
valli, e con terribile strepito di suoni di trombe e di tamburi cc. 

Expoita . Sì spalancarono . 

Aniiquis sacerdolum lileris. Cioè nella Bibbia ove è pre- 
detto il Messia . 

Ul valesceret oriens eie. Ciò riferisce anche Svetonio ( r«- 
sp. K)t Pererebuerat Oriente loto vetus et constane opinio, 
esse in fatis , ut eo tempore Judad profecti rerum potiren- 
tur. Giuseppe Flavio (Guerra de’ Giudei VI. 5) racconta questa 
profezìa noi medesimo modo e dice che si trovava nei libri san- 
ti. Gii adulatori dei primo Erode abbagliati dalla grandezza di 
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polirenlur ; quae ambages Vespasianan ac Tiiom p^- 
dixerat. Sed vulgus, more humanai cnpidinis, sibi (an- 
tam fatorum magnitudinem interpretati , ne adversis 
qiiidem ad vera mutabantur.Multiludinem obsessorum, 
ocnnis setatis, virile ac muliebre seciis, sexcenta millia 
fuisse accepimus . Arma cunctis qui ferro possent ; et 
plures quam prò numero audebant. Obstinalio viris fe> 
minisquo par; ac, si transferre sedes cogerentur, major 
vit® melua quam morlis . Hanc adversus urbem geo-^ 


lui dissero che egli era il re promesso . Gius^pe applicò l’ ora- 
colo della Scriliura a Vespasiano dichiaralo Imperatore nella 
Giudea . Sarebbe siollo l' accusare Tacilo di adulazione a Vespa- 
siano c a Tilo. Egli al pari di Svelonio paria dieuo un’opinio- 
ne universalmenle diffusa . 

3 htUitud(nem obsestorum . • . texcenta millia eie. Giuseppe 
Flavio (Guerra de’ Giudei VI. 9) fa il numero mollo più grande 
perchè dice che durante l’assedio furono fatte schiave A7 mila 
persone , c ne perirono un milione e centomila . Aggiunge poi 
che erano nazionali ma non terrazzani: perchè radunatisi quivi 
per la festa degli Azimi ci furono dalla guerra impensatamente 
sorpresi : sicché alla prima la rislrcltczia del luogo generò in 
loro un morbo pestilenzioso ; iodi la fame ancora più micidiale. 
— Il medesimo storico calcola che ai tempi di Nerone un anno 
si erano radunati a Gerusalemme per celebrar la Pasqua due 
niiijoui c 565 mila Giudei . 

Secus . Sesso . 

Pluret quam eie. Quelli che presero le armi furono più di 
quelli che comportasse la proporzioue del numero degli assedia- 
li; e ciò fU perchè si armarono anche ie donne e i fanciulli. 

Major vita melut quam morlis . Dione compendiato da Si- 
tliino ( LXVi. 6 ) dice che quando i Romani vennero all' assalto 
del tempio , i Giudei si presentavano spontaneamente alle spa- 
de dei nemici per esser trafiiii: e quella non sembrava loro 
una morte , ma una vittoria , ma una salvezza , ma una certa 
felicità . 
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lemque Cassar Tilus, quando impetus et subita belli lo- 
cus abnuerel, aggeribus vineisque cerlare statuii . Di- 
viduntiir legionibus muoia ; et quies praeliorum fuit , 
doiiec cuncta expugnandis urbibus reperla apud vetercs 
aul novis ingeniis struerenlur . 

14. At Civilis, post roalam in Treveris pugnam, re- 
parato per Germaniam exercitu, apud Velerà castra 
consedit ; tulus loco , et ut memoria prosperarum il- 
lic rerum augescereot barbarorutn animi . Secutus est 
eodem Corialis, duplicatis copiis , adventu secundae et 
sexla: et decimaequartae legionum. Cohortesquo et alae, 
jampridem accitae, post victoriaro properaverant . Neu- 
ter ducum cunctator. Sed arcebat lalìludo camporum , 
siiopte ingenio bumenlium. Addiderat Civilis obliquam 
in Kbenum molem, cujus objectu revolulus amnis adja- 
cenlibus suporfunderelur. Ea loci forma , tncerlis vadis 
subdola et iiobis adversa: quippe miles romanus armis 
gravis,et nandi pavidus;.Germanos, fluminibussuolos, 
lovitas armorum et proceritas corporum altollit . 

15. Igitiir, lacessentibus Batavis, ferocissimo cuique 
nostrorum coeptum cerlamen ; deinde orla trepidatio , 
quum pracaltis paludibus arma, equi baurireolur. Ger- 
mani nolis vadis porsullabant, omissà plorumque fronte, 
lalera ac terga circumvenientes: neque, ut in pedestri 

14. At Civilit etc. Ripiglia il racconto della guerra dei Ba- 
iavi iolerroiio al cap. 77 del libro quarto . 

Reparalo per Germaniam exercilu etc. Rifece I' esercito 
coi Trasrenani che sopra (IV. 76) ha detto di volere aspettare. 

Velerà catlra. Campo Vecchio fu incendialo sopra ( IV. 60>: 
ma qui intende del luogo ove era piantato. 

Ingenio Natura. 

45. Pedestri aeie. Battaglia terrestre. É opposto a pugna 
Nai'Uii . 
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‘ acie, cominiu certabatur; sed» lanquam navali pugaà, 
vagi inler undas, aut . si quid slabile occurrebat, tolis 
illic corporibus nilenle», vulnerali cuna inlogris, periti 
nandi cuni ignaris, in muluana pornieiein iniplicabau' 
tur. Minor lamen quafn prò luniullu caldea, quia non 
ausi egredi paiudem Germani in castra rediere . Ejus 
prselii evenlus utrumque ducem , diversis animi moti- 
bus, ad maturanduni summac rei discrimen erexit. Ci' 
vilis inalare forlunsc; Cerialia abolere ignominiam. Ger- 
mani prosperis feroccs ; Uoroanos pudor exciluverat ; 
Dox apud barbaros canlu aut clamore, noslris per iraoi 
et minas acla . 

' 16. Posterà luce, Cerialis equile et auxiliariis cobor- 
tibus frontem cxplel ; in secundà acie legiones locai» : 
dux sibi delectos relinuerat ad improvisa. Civilis baud 
porrccto agmine, sed cuneis, adslitit. Baiavi Gugerni' 
quo in dexiro; l»va ac propiora lluminis Transrhenani 
tennero. Exhorlalio ducum , non more concionis apud 
univorsos, sed ut quusque suoruin advcbebanlur. Ce- 
rialis « velerem romani nominis gloriam, anliquas re- 
a cenlesque victorias; ut perlìdum , ignavum, viclum 
u boslem , in »lernuro exciderent; ullione magis quam 
a pr»lio opus esse. Pauciores uupcr cum pluribus cer- 
a tasse: ac tamen fusos Germanos, qaód roboris fuerii ; 
« superesse qui fuga m animis, qui vulnera tergo fe- 
a rant. » Proprios indostimulos legionibusadmovebat, 


Minor . . . quam prò lumuUu eie. La strage la miitore di 
i|udlo che era (tu temere in unto tumulto. 

(6. Jircundd acie. Nella secouila tlla. 

Gugerni. Vedi sopra IV. 36. 

Ut quosque tuoru.n advelubantur. Secondo die nì nlàinl le- 
vano in ciascuni de’ suol . 
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doaiilores Britanniae qaartadecimanos appellans: a prin- 
a cipeni Galbaiu sesta: legionis auclorilale factum; illà 
a primiim acie secundaoos nova signa novamque aqui* 
a lam dicaturos. » Hinc praevectus ad germanicum exer* 
citum, maous tendebat, a ut suam ripam, sua castra 
a sanguine bostium reciperarent. > Alacrior omnium 
clamor, quis vel e longA pace pra:Iii cupido, vel fessis 
bello pacis amor, prsemiaque et quies in posteruro spe- 
rabantiir. 

17. Nec Civilis silentem strusit aciem , locum pugna: 
lestem virtutis ciens: v Staro Germanos Batarosque su* 
a per vestigia gloriae, cineres ossaque iegionum ealcan* 
«I tes; quocunque oculos Romaniis intenderet, captivi* 
a tatem clademque et dira omnia obscrvari. Ne terre* 
« rentur vario Treverici praalii eventu: suam illic vi- 
a ctoriam Germania obstitisso, dum , omissis telis, prae- 
« dà manus impediunt; sed cuncta mox prospera et ho* 
a sti contraria evenisse . Quae providori astu ducis opor* 
a tuerit, provisa: campos madentes et ipsisgnaros, pa- 
a ludes hostibus noxias. Rbenum et Germania deosin 
« adspectu ; quorum numine capesserent pugnam , con- 
a jugum, parentum, patrio: memores: illum diem aut 
c gloriosissimum inter majores,aut ignominiosum apud 

Principem Galbam ttxtm legionis s$c. Vedi sopra I. 6. 

Seeundanos nova signa eie. Sopra ( IV. 68) è dello che que- 
sta seconda legione era stata recentemente Tonnata . È quella 
che Sparziano ( Adr. S) chiama seeunda Adjatrix. 

t7. Silmtem . . . actem. Cioè) che non accoglieva in silenzio 
le parole del capitano, ma le approvava con grida. 

Gnaroi. Cogniti. 

Aiimtne. Auspicio, favore. 

Aut gloriosissimum inter majores eie. Senso : In quel gior- 
no 0 acquisterebbero più gloria di quella che acquistarono I loro 
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a posteros fore. » Ubi sono armorum Iripudiisque (ita 
iJlis luos) approbala sunt dieta, saxis glandibusque et 
ceteris missilibus praelium ÌDcipitur; .neque -nostro miii* 
te paludetn iog'rediente, et Germaats, ut elicerent, la- 
cesseotibus. 

18. Absumtis quac jaciuotur et ardracente pugnà-, 
procursuni ab hoste infestios : immensis eorporibus et 
prselongis haslis fluitaotem tabantemque militem emi- 
nus fodiebant; simul e mole, quam eductara in Rhe- 
num retulimus, Bructerorum cuneus tranavit: turbata 
ibi res; et pellebatur soctartim cohortium aciea, quum 
legiones pugnam excipiunt, suppressàque hostium fero* 
cià, prselium sequatur . Inter quae perfuga Batavus adiit 
Cerialem, terga hostium promittens, si extremo paludis 
eques milteretur: « solidum illa, et Gugernos quibus 
a custodia obveuisset parum intentos. » Duaealse,cum 
perfuga missae, iocaqto hosti circumfunduntur; quod 
ubi clamore cognitum , legiones a fronte incubuere , 
puisique Germani Khenum fugà petebant. Debellatum 
00 die foret , si romana Claris sequi maturasset. Ne 
eques quidem instilit, repente fusis imbribns et* pro- 
pinqui nocle. 

19. Posteri die, quartadecima legio in superiorem 

maggiori , o si coprirebbero di tanta ignominia da Tarne vigo- 
gna anche ai posteri. 

18. Retulimus. Vedi sopra cap. U. » 

Perfuga Batavus etc. Ecco un traditore che dà Ut vittoria a 
Ceriate: un Datavo rimette in servitù la sua patria, e rende inu- 
tile ciò che avea fatto per essa il senno e il valore di Civile. 

Solidum illa etc. Essere là terreno sodo ec. 

Debellatum . . . foret. Si sarebbe dato fine alla guerra. 

19. Quarta decima legio in superiorem provinciam etc. 
Vedemmo sopra ( IV. 68 ) che il comando di questa guerra fu 


Digitized by Googlc 



LE STORIE LIB. V. 


SI9 


proviociam Gallo Annio missa : Cerialis exercilum de- 
cima ex Hispania legio supplevit. Civili Chaacorum au- 
xiiia venere; non lamen ausus oppidum Batavorum ar- 
inis lueri, raptia qmc ferri poterant, ceterisJnjccto igni, 
in insulam concessil ; gnarus deesso naves elGciendn pon- 
ti , neque exercilum romanum aiiler Iransmissurum. 
Quin et diriiit molem a Druso Germanico factam, Rhe* 
numque prono alveo in Galliam ruentem , disjectis quac 
morabantur, ctTudit. Sic, velili abaclo amne, tennis 
alveus, insulam inler Germanosqiie, continenlium ter- 
rarum speciem fecerat. Transiere Rhenum Tutor quo- 

dato a Gallo c a Ceriale. Ora vediamo che il primo ebbe ia Ger- 
mania superiore e U secondo l’ inferiore. Annk) Gallo è quello 
stesso ebe sopra (I. 87) si vede tra i capitani di Ottone. 

Decima ex Hispania legio eie. Dopo la sesta arriva la dc- 
cfma legione di Sp.'igna : e allora Ceriale manda la quattordice- 
sima a Gallo che dovea avere anche la sesta di Siria e l’ oliava 
di Mesia di cui è annunzialo sopra ( IV. 68 ) la partenza e il pas- 
saggio per le Alpi. Cosi tutte le legioni sono giunte al loro de- 
stino. Gallo ne ha Ire (18 mila uomini) per difendere l'aito Re- 
no e sostenere Geriate; c Ceriale ha il doppio di forze (cap. ts) 
per combatter Civile. Vedi con quale rapidità i capi FlavianI han- 
no riuniti i loro sforzi sul luogo minaccialo dalla guerra stra- 
niera . 

Oppidum Batavorum eie. Civile vinto non osò difendere le 
città poste tra la Mosa e il Reno: portò via ciò che poteva, bru- 
ciò ciò che non poteva portar seco, affinchè don cadesse io mano 
ai nemici, incendiò le stesse città, e si ritirò nell'isola. 

Ztiruit molem eie. £ l’argine di cui parla Tacilo (.4nn. XIII. 
53). L'aveva fatta Dmso nel 745, e serviva a frenare l’impeto 
del Reno sulla ripa sinistra. Civile lo rovinò col doppio scopo di 
creare ostacoli al nemico , e di rendere più facile la comunica- 
zione Ira r isola dei Baiavi e la Germania « 

Abaclo. Svialo. 

Transiere Rhenum Tutor quoque eie. La parola quoque fa 
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que et Classicus et cenlum tredecim Treveroruin sena* 
tor^; in quis fuit Alpinus Monlanus, quem a Primo 
Antonio mìssuin in Gallias superins memoravimiis. Co- 
mitabatur eum frater D. Aipinus. Simul ceteri miiera- 
tione ac donis auxilia concibant» inter gentes periculo- 
. rum avidas. « 

20. Tantumque belli superfuit, ut priBsidia cohor- 
tium^ alarum, leglonum/und die Civilis quadripartito 
•invaserit: decim'am iegionem Arenaci; secundaro Bata- 
voduri; et Grinnes Vadamque, cohortium alaruroque 
castra: ita divisis copiis» ut ipse et Verax» sorore ejus 
genitus, Ciassicusque ac Tutor suam quisque manum 
traherent: nec omnia patrandi fìductà, sed a multa au* 
e sis aliquà in parte fortunam adfore. Simul Cerialein 
a neque satis cautum, et , pluribus nunciis, bue illue 
<( cursantem, posse medio intercipi. o Quibus obvene* 
rant castra decumanorum; oppugnationem legfónis ar- 
duam rati, egressum militem et ceedendis materiis opc- 
rattim turbavere, occiso praefectocastronim et quinque 
primoribus centurionum paiicisque militibus. Ceteri se 
- munimentis defendere. Et interim Germanorum roanus 
Batavoduri rumpere inchoatum pontem nitebantur. 
Ambiguum praalium nox diremit. 


credere che anche Civile passò il Reno . Ma Tacito non oe ha 
detto nulla. Forse qui è una lacuna. 

Superius memoravimus. Vedi 111 35. IV. 31. 

20. Arenaci. Era nella parte supcriore dell’ isola dei Baiavi 
ove ora è Aért.-- Batavoduri. Era pure nella parte superiore del- 
r isola a Wick-te^Dur stede. — Grinnes. Sulla destra del Wahal 
poco al di sotto del borgo di Tiel.-- Vada. In faccia a Bkenen. 

Quibus obvenerant vie. Quelli cui era toccalo di assalire il 
campo della legione decima. 

Cesdendis materiis operdtum. Occupato a far legnc. 
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21. Plus discrirainis apud Grinnes Vadamque. Va- 
dam Civilis, Grinnes Classicus oppugnabant: nec sisti 
potcrant, interfoclo fortissimo quoque; in quis Brigan- 
licus , praefeclus alse , cecideral , quem fìdum Roinanis 
et Civili avunculo infonsum diximus. Sed ubi Cerialis 
cum deleota equitum manu subvenit , versà fortuna , 
prsecipites Germani io aninem aguntur . Civilis, dum 
fugientes retentat , agnilus petilusque telis , reliclo 
bquo , tranatavit ; idem Veracis effugium . Tulorera 
Classicumque appulssc lintros vexore. Ne tum quidem 
romana classis piigns adfuit , ut jussum erat; sed ob- 
stitil formido , et reroiges per alia militile mpnia di- 
spersi. Sane Cerialis parum temporis ad oxse<]uenda 
imperia dabat; subitiis consiliis, sed eventu clarus. 
Aderat fortuna , etiam ubi artos defuisseni; bine ipsi 
exercituique minor cura disciplina}. Et paucos post 
dies , quanquam periculiim captivitatis evasisset, infa- 
roiam non vitavit . 

22. Profectus Novesium Donnamque, ad visenda 
castra quae hiematuris logionibus erigebantur, navibus 
remeabat; disjecto agmine, incuriosis vigiliis. Animad- 
versum id Germanis ; et insidias composucre: electa 
nox atra nubibus , et prono amno rapti , nullo probi- 
bente, valium inount . Prima caedes astu adjuta: inci- 
sis tabernaculorum funibus, suismet tenloriis cooper- 
los trucidabant. Aliud agmon turbare classcm, injice- 
re vincla , trahere puppps . Ulquo ad fallendum silen- 
tio , ita coeptA ca}de, quo plus terroris adderent, con- 
cia clarouribus miscebant . Komani, vulneribus oxeiti, 
quierunl arma, ruunt per vias , pauci ornatu militari, 
plerique cireum brachia tortà veste et strictis mucroni- 


to' 


SI. Diximus. Vedi sopra IV. 70. 
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bus: dnx sctnigommis ac prope inieclus errore hostìum 
aervalur. Namqiie praeloriam naxem vexiilo insigneni, 
iliicduoem rati , abripiunt. Cerialis alibi noclem ege- 
rat , at pleriqne credidere, ob sluprum Claudiae Sacra* 
lae , mulieris Ubiae: vigiles flagilium suum duci» dede- 
core oxcusabanl , lanquam « jiissi silere ne quielem 
ff ejus lurbarenl; ila , intermisao signo et voribus, se 
« qnoque in somnum lapsos. d MuliA luce revecti ho- 
sles caplivis navibns, pra;loriam triremem , fluminé 
Luppià , donnm Veledie Iraxere. , 

23. Civitem cupido inressit naTalem aciem osten- 
tandi . Compiei quod biremium , quaeque simplici or- 
dine agcbantur. Adjccla ingens linlrium vis , Iricenos 
quadragenosquo fercnthim : armamenla libnrnicis so- 
lita ; et simul aptas lintres sagulis versicolori bus haud 
indecoro prò velia juvabanlur. Spatium vclut squorìs 
cloctum, quo Mosse fluminis os aninom Hhenum oceano 
atTundit. Causa inslruendae classis, super insitani genti 
vanitatem , ut eo terrore commoalus Gallià adventan- 
tes inlerciporent . Cerialis, miracolo niagis quam me* 
tu , direxit classcm numero imparem , usu remigum , 
gubernatonim arto , navium magnitudine poliorem . 
His flumon secundum; iili vento agebantur . Sic prse- 


2S. Voeibus. Le voci con le quali le scmincllc di (ratto in 
tratto si chiedevano la parola d’ordine, e si interrogavano per 
non esser sorprese dal sonno. 

S3. Ingerii . . . vit. Un gran numero. 

Quo Mosa fluminis os amnem Rhenutn ete. Tacito prende 
qui il Reno per il Vallai che ne è un braccio e che si scarica 
ncila >tosa di cui l’ imboccatura immensa forma una specie di 
mare . 

Miraculo inagis quam metu. Più perche si maraviglia che 
Civile ardisse ciò che per timore che ne avesse. 
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vecti, tentalo telorum jacta, dirimunlur. Civilis, nihil 
ultra ausus trans Rhenum concessit. Cerialis, insulam 
I Batavorum hosliliter popiiiatus , agros villasque Civilis 
intaclos , notà arte dticum , sinebal; quum iaterim, 
ilexu autumni et crebris pluvialìbus imbribus » super- 
fusus aronis palustrem hnmilemquo insulam in faciem 
stagni opplevit; neo classis aut commeatus aderant, ca- 
straque in plano sita vi fliiminis dilTerebantur . 

24. Potnisse tunc opprimi legiones, et voluisse Ger- 
manus, sed dolo a se flexos , imptilavit Civilis. Neqtie 
abhorret véro, quando paucis post diebus deditio inse- 

' cuta est. Nam Cerialis , per occnllos nuncios , Batavis 
pacem, Civili veniam ostentans^Veledanì propinqiiosque 
monebai, a fortunam belli , tot cladibus adversam , 
« opporlo IVO erga populum romanum merito mutare . 
a Caìsos Treveros , receplos Ubios . ereplam Batavis 
« patriani: neque aliud Civilis amìcitiA paratum qiiam 
(( vulnera, fugas, luctiis; exsulcm eum et exlorrem , 
(c recipienlibus oneri: et salis peccavisse , quod toties 
a Rhenum transcenderint; si quid ultra moliantur, in- 
a de injuriam et culpam, bine ultionem et deos fore. o 

25. Miscebanlur minis promissa.El concussi Tbrans- 
rbcuanoruiu lido, inlcr Balavos quoque sermones orti: 
a Non prorogandain ultra ruinam ^ noe posso ab una 
a nalione totius orbis servilium depellj ; quid perfe- 
(( cium caede et incendiis legionum , nisi ut plures va- 

j c( lidioresque accirenlur? Si Vespasiano bellum nava- 
a verini, Vespasianum rerum potiri; sin populum ro- 
flf manum armis provocenl , quotam partem generis 
« biimani Balavos esse ? Respicerenl Rhaelos Noricos- 
« que et ceterorum onera sociorum; sibi non lrìl)uta , 

24. Imputava. Si vantò, si fece merito coi Romani. ' 
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« sed virtutcm et viros iodici : proximum id liberUii; 
« et si domiourum eleclio sit , hooestius principes Ro- 
« manorum quam Germaoorum feniinas tolerari: a 
bsec vuigus. Proceres atrociora: a Civilis rabie seoiet 
« in arma trusos; illuin domeslicis malìs excidium geo- 
« tis opposuisse; lune infensos Balavi<! deos^ quum ob- 
« siderenlur legiones , intcrBcerenlur legati , bellum 
« uni necessarium, foralo ipsia snmeretur.-Ventum ad 
a estrema , ni resipiscere inciptani « et noxii capitis 
a peenà pmnilentiam fateanlur. 

26. Non fefellil Civilem ea inclinalio, et prxveoire 
statuit; super laedium malorum , eliam spe vitae, qase 
plerunique magnos animos infringit. Pelito colloquio, 
scindilur Nabaliae fluminis pons; in cujus abriipta pro- 
gressi duccs. Et Civilis ita ccepit : « Si apud Viteliii 
a legatura defenderer, ncque facto meo venia , ncque 
«r diclis fides debebatur. Cuncla intor nos inimica, ho- 
« stilia, ab ilio ccepla , a me aucla crani . Erga Vespa- 
a sianum vetus mihi observantia; et, quum privatus 
a essel, amici vocabamur. Hoc Primo Anionio notum, 

I V 

25. Dome$ticit malis excidium gcnlis ctc. Avea volnlo far 
riparo ai danni di sua casa colla rovina della nazione. Cioè vo- 
leva vendicarsi della morte del fralcllo cc. Vedi sopra IV. 13. 

Tunc infensos Batavis deos eie. Cioè la collera degli Dei su 
qucsio popolo si è manifleslata fin da quando l' hanno abbando- 
nato ai funesti consigii di assediar le iegioni ec. 

26. IS'abalia fluminis. li Lipsio credè che fosse il VabaI ; ma 
non può essere perchè Civile si era ritirato dall’ altra parte del 
Ileno, e Cerialc occupava l’isola dei Baiavi c per conseguenza le 
due ripe del Vahal. L’ Alling credè che fosse il canale di Druse : 
ma Tacilo non l' ha mai chiamato \abalia. hi somma non se ne 
sa nulla . 

Ab ilio ecepta. Vedi sopra IV. 18. 
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a cujus epistolis ad bellum accilus suiti, ne germanica 
a legiones et gallica joventus Alpes Iranscenderet. Qua 
a Antonius epistolis Hordeonius Flaccus prasens mo> 
a nebat , arma in Germania movi , qua Mucìanus in 
a Syria, Aponius in Masia, Flavianos in Pannonia... » 

Fletviantu in Pannonta. SoUinteodi moverwnt. Qui finisco- 
no in tronco le Storie di Tacilo, le quali comprendevano ancora 
uno spazio di più di 26 anni. A complemento di ciò che è stato 
narrato vuoisi dire che colla sottomissione di Civile fluì la guer- 
ra di Germania , Ciò accadde verso la fine dell' autunno cioè nel 
tempo in cui cadeva Gerusalemme e si compiva la guerra di 
Giudea . L' anno appresso la pace regnava in lutto r impero , e 
Vespasiano chiuse il tempio di Giano per la sesta volta do|io la 
fondazione di Roma . 
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SOMMARIO 


1 Sii»» e confini <Ìel’« Germnnix . ì Abitatori |krlmitivi : stipite JeP* 

: prpcliè rbiamsti Gormani. Errolf* . s t'anti «li guerra. .Supporti viaggi «lì 
Ulisse in Germ.inia. 4 I Germani gente non mista: loro fatterxe. $ Natura 
tlel paese : clima e prodotti del suolo . a Armi di difesa c di offesa : lor 
fanteria c cavalleria ed ordine militare. 7 Re , dusi, sacerdoti. Insegne mi- 
l.lari s Virtù delle donne e venerazione in die sono. VeIlod.v, Aurinia . • 
Calta; Mercurio, ErcoU. Marte, Iside: nìiin tempio nè simulacro. 10 Au- 
spieii , sortìlegìì ; presagii traili dai ravalli e dai prigioni. 11 Consulte e adu- 
nante pubbtidie. Uso di cantare p'-r notti: suffragio delle armi, li Accuse, 
1 K*u<li*** • t5 I giovani ornati di scudo e framea: compagni de'prineipit 
loro Virtù e rinomanza. 14 Amore della natione alla guerra. IS 11 tempo 
non passato alla guerra diviso tra le caecie e l'ozio. Doni recali ai princì- 
pi. 15 Abitazioni sparse; modo di fabbricare: caverne che all' Inverno servono 
di rifugio e di ricetto alle biade. 17 Vesti ^iglì uomini c delle donne. 1* 
Malrìmonii severi. Il marito di la dote alla moglie. 19 Pudicizia. Pena del- 
r adulterio. Ronlà dei costumi pubblici, «o Educazione dei figliuoli. Lunga 
continenza dei due sessi. Leggi di successione. 81 Amicizie e inimicizie de! 
padre e dei congiunti prcss da ognuno. Prezzo dell' omicidio : oipilalitù . 8* 
Loro lavarsi, villo, risse d ubtiaclit, consultazioni tenute nei conviti, fv 
Bevande, cibi. 84 Spettacoli; furor del giuoco; rischiano anche lor persona 
e lilerU . 8S .Servi e lil erti . 8« Usura ignota ai Germani. Agricoltura, e 
divisione delle terre. L'anno diviso in Ire soie stagioni. *7 Funeràii, se- 
polcri, lutti. Fine del discorso sui Germani in generale, fi Parlieolat-i di 
g«’”**i Elvezi, Boi, genti di Gallia passale in Germania. SchìMtè* in- 
certe degli .Vcavisci e degli Osii , Geiiu^ni di gua dal Reno: Trevtresi y H.V 
Mangioni, ,\c.Tict:, T*ib<;cÌ, l’bn. 19 1 Bita*Ì discendenti dai C.-'tli- stai ilili 
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in un* HdU dr! 'Bino. ^>ltaine«ì»i at Bomanl «d'brQe al ili là Jet 

fiume. Campi Derumati [x^polalì <ia avvr-ntut Irri Calti* 39>>sl 1 ratti) loro 
pacar, usi, disciplina mititarc. c voti arrrnditori di virtù: loro terribile 
aspetto e non curanra ridir rose più nerr*sarie alla vita . S3 Cli L'sìpìi e i 
Tenrtrri rccrlbnli in ravallrria . 55 I Bruttrri estri minali : loto sedi occu- 
pate dai Camasi e da||;li An|;rivArii. SI T>ul;;ìLini, (Usuari, i Frisi ma^gioit 
e niinori. SS I (’.auti: loro grandma: nobili per amor dì pace, per giusti- 
xia e sirtù. S« l.bcrusei c K'»aii vinti dai (Ulti. S7 l Cimbri oia piccolo po- 
polo, in altri tempi formidaLile. Germani più trionfati ebe \Ìu!i. 55 1 S^e- 
vi nome collettivo di più naz oni: lor numero r rostiimi. S5 I Sennoni, na- 
zione Serva: loro religione, vittime umane. (O Longobardi, Rcudìgni , Avioni, 
Angli, Varini, Kudosii, Suardoni, Nuifonìi culto della Terra sotto Ìl nome 
di Ella. Il Ermonduri, sorgenti dell* Elba . H farisei, Marcomaiini , Quadi . 
(3 Marsigni, Colini, Osti, Burti ; la Svesia divisa in due parti da ona catena 
di montagne- Comuni dei Ligti . Arii, Elveconi, Manimi, Elisi*, >aarvali. 
Loto Dei delti Alci. Cotoni, Rugìi, Lemovii. 4 4 .^uioni . Forma delle loro 
navi. Sottomessi a re assoluti. 4$ Mare tardo. Gli Estii adoratori delia ma 
dre degli Dei. Raccolgono ìl succino. Sitoni retti da una femmina. 46 Peu- 
cini, Venedi, e Fenni nazioni germaniebe o tarmate. Loro ferocia e porci tà. 
Racconti favolosi sulle mostruusilà degli Eltusii e Ossioni. 

4. Germania omnis a Gallis Rhsclisquo el Panno- 

I. (icrmaiìia omnis. L’.iggellivo omnis dice clic Tacilo co- 
inìDcia da parlare della Germania in univcrsiile. Questa descri- 
zione generale è compresa nei primi venliscllc capitoli. Al ven- 
tottesimo enlra a dire degl’ isliliili e dei costumi particolari a 
clascnn popolo germanico. — La Germania, dice il Mallc-Brun, 
comprendeva non solo l’ Alcmagua , ma Danimarca , Svezia c 
Norvegia. Al scllenlrione del Danubio era conosciuia (ino alla Vi- 
stola c alle rive del Idillico clic prcndevasi per una parte del- 
r Oceano . 

Gallis. Intende la Gallia Belgica che comprendeva al di qua 
del Reno la Germania superiore e inferiore. Onesta Germania 
superiore e inferiore non enlra nella descrizione di Tacilo per- 
chè egli si occupa solamente della (iermania ollrereno. 

Ilh<elis. La Bezia si cslcndeva dalle fonti del Danubio fino al- 
l' Imi e comprendeva i Grigioni , una parte del Wnriemherg e 
mila la Baviera meridionale. 

Pannoniis La l'annonia era sulla ripa destra del Danubio e 
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niis , Rbeno ol Danubio fluininibus , a Sarmalls Dacis- 
quc, inuliio tnolu ani monlibiis separalur. Celerà ocea* 
nu3 ambii, lalos siiius et insularum immensa spatia 
compleclens, nuper cognitis quibusdam gentibus ac re- 
gibiis, qiios belliim aperuit . Rhenns , Rbaeticarum AI- 
piiim inaccesso ac praecipili vertice orlus, modico flexu 
in occidenletn versus , seplenlrionali oceano miscetur . 
Daniibius , molli et clemenler edito montis Abnobae 

comprendeva la bassa Austria, e una parte della odierna Unghe- 
ria. Cosi l'antica Germania cessando al Danubio, a mezzogiorno 
si estendeva meno della Alemagna moderna: ma mollo più eslen- 
devasi a settentrione perché Tacito comprende in essa anche la 
.Scandin.ivia e molli paesi a levante del Daltico . 

Snrmatis Daiiaque . I baci, popolo della famiglia dei Traci, 
abitavano al settentrione del Danubio c a levante della Germania 
dalla quale li separava una dirama/ione dei monti Carpazi. Loro 
sede erano i pae.si detti oggi Transilvania, Moldavia e Valla- 
chia. I Sarmuli, nazione Slava, stavano al settentrione dei baci 
in una parte della Russia europea e in Polonia . Da una parte 
si estendevano lungo la Vistola tino ai mar Baltico, c daH'allra 
fino al lattai e al Volga. 

Lalos sinus. I seni che formano le coste lungo l' Oceano e 
il lialtico. 

Insularum immensa sjialia. Pare che intenda le isole di 
Danimarca e tutta la Scandinavia che allora era mal conosciuta 
c si a\ea per un' isola . 

(^uos bclluin. aperuit . Forse allude qui a Druso e Tiberio 
clic primi di ogtii altro Roniatio navigarono 1' Oceano settcn- 
Iriotiale ( Velleio li. t OC , Svetonio Clautl. t ) , e forse udirotio 
parlare dei popoli e dei re Scandinavi. Vedi anche più avanti 
c.ip. 3'.. 

Seplenlrionali oceano miscetur. Vedi ànn. II. 6. 

Clemenler edito. Leggermente iticlinato, poco arduo. Vedi 
Uisl. 111. 52. . 

.Montis .tbnoba. Oggi lo chiamano .ibenauer Gebirge c fa 
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jugo efTusus, pliires pnpolos a*iit , doncc in ponlicum 
mare sex niealibus erumpii; septimum cniin os paludi- 
bus haurilur . 

2. Ipsos Geriaanos indigenas crcdiderim, minime- 

parie (Iella Selva Nera. Tra gli anlicbi lo ricorda anche Plink) 

( Bùt VI. 24 ). 

Sex meatiime. Oggi le divisioni delle foci del Danubio non 
sono più le medesime . 

2. Germanot indigenat crediderim ite. • Questo popolo fu 
da Tacilo credulo originario del luogo, perche, com'egli dice, 
gli anlicbi popoli, allorché cercavano slanza novella, non per 
terra si conducevano ma per mare. Oliracciò le regioni più oricu* 
tali e grecali dell’Asia, e le più sctlenu-innall dell' Asia c deH'Eu- 
ropa, per un aniicbissimo errore o fallo (perchè non manca chi 
sosliene eh’ elle fossero uUime a sorgere dall’ acijuc ) non furo- 
no mai noie ai nomaui- Cnsloro credevano che ivi, dal mare In- 
dico al Germanico, fosse inlio Oceano, il quale, come accade 
delle cose incogniie, la faniasia dipingeva loro perennemente 
orribile c tempestoso. Laonde Tacilo soggiunge non esser veri- 
slmile che altri si fosse messo per quello a procacciare la sua 
ventura Ma cuirambe queste ragioni sono false. Perchè le inva- 
sioni e Ira-migrazioni dei popoli seguirono indistintamente per 
mare c per terra secondo la varia natura delle regioni e dei po- 
poli : e perchè dove Tacilo immaginava Detono, quivi erano, se 
non da principio, certameute da tempi assai remoti, spaziose ■ 
regioni terrestri, non diflioilmenlc valicabili. Pare pertanto, che 
tulle le iiivesiigazioni critiche degli odierni scrittori inducano co- 
me assai probabile la opinione , clic un immenso ed eroico po- 
polo, mov elido ab antico da alcuno provincic occidentali dcH’Asia, 
segnatamente dalla Per-ia , o di ver^o l' Asia Minore, o, come è 
più vcrisimilc , su|K'rando le giogaie del Caucaso . si condneosse 
in Europa , ed occupasse assai regioni di qua c di là dal Danu- 
bio, come la Tracia, la Dacia, la Pannonia, c massimamente 
quelle le quali poscia furono intese sotto il nume di Gerinauia . 

E maravigliusa iiifalti, c pregna delle più probabili congeilnrc, 
la somiglianza che si osserva, non solo fra le tradizioni nazio- 
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quo aliarum g'cntium advenlibiis cl hospiliis mix(os: 

quia nec lorrd olim.seJ classibus advebebanlurqui mu- 

lare sedes qnacroba’nli'ét imtnensus iillra, u(que sic di- 

xcrini, ad versus .occanus raris ab orbe nostro navibiis 

adiinr. Quia porro, pracler pcriciilum borridi et ignoti 

maris , AsiA aul AfricA aul ItaliA rolictd, Gerraaniam 

peteret , informem lerris, asperam coelo, Iristem cultii , 

aspcctuquo nisi si patria sit? Celebrant carminibiis an- 

tiq iiis ( qiiod unum apud ìllos memorise ot annalium 

genus est] Tuistonem deum , TerrA editum et illiuni 

Manniira , originem gentis conditoresque. Manno trcs 

lìlios assignant , e quorum nominibus proximi oceano 

Ingaevoncs, medii Horniinones, ceteri Istaìvones vocen- 

' i 

nati e religiose degli aniicbi popoli d’ Oriente e quelle dei popoli 
gcrmaniri , ma eziandio Tra alcune lingue orientali < massone la 
persiana ) e la tedesca • Ranieri , Storia d' Italia lib. 2. 

Adversut oceanus . Il Cmnovio notò che Tacilo ha usato 
queste parole nel medesimo seu^che si dice adverto flumine 
navigare per risalire un (ìuine, J^igarlo a ritroso. Plinio {Hitt. 

Mat. Il 71 ) per dimostrare la sfericità della terra dice del pari ^ 

che II mare si discende c si risale: navigantium hac maxime I 

cursus deprehendunt fu alia advebso,<« alia phom) mori. J 

Carminibus antiquis eie. A imilaziono di questi canti eroici 1 

anche gli aniicbi Franchi avevano le ctinzoui militari che cele- 
bravano i gloriosi fatti dei guerrieri, c si cantavano in coro dai 
snidali (|uando marciavano alla battaglia. Egiuardo ( Vita di Car- 
lo Magno cap. 29) dice che egli avea raccolte molte di que- j 

ste antiche poesie che come quelle dei Germani contenevano la . 1 

storia del popolo che le cantava . g 

Tuistonem. Ui qui è venuto il nome di Teutoni, e Deutsch 
che designa oggi tutta la nazione alemanna. ;i 

Alannu/n . La |>arola martn iu tedesco siguilica uomo . i 

Ingavones. Abitavano lungo I' Decano fino all' Jtiffond. Pli- 
nio ( ffist. .\’at. IV. 28 ) conta tra essi i Cimbri , i l'eutoui e i : 

20 - 
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tur. Quidatn aulem, licentiA veUistatis, pluros deo or- 
106, plnresqoe geotis appeilalion^ , Marsos , Gambri> 
vlos, Suevo 8 , Vandalios affirraatit, eaquo vera et anti- 
qua nomina : ceterom Germania; vocabulum recens et 
nupcr aclditum; quoniam qui primi Rbenum transgrea- 
si Gallos cxpulerint , ac nunc Tungri , lune Germani 
vocali sint; ita nalionis nomcn , non gentis, evaluiKO 


Calici, sicché pare che Itigevoni sia piullostò nome geografico 
clic ehiograrico . — Ihrminoncs . t'liuio pone Ira essi gli Sveli, 
gli Crmondori , 1 C,aiii e i Chcriisci . — Ittavones. Plinio li pone 
presso il Reno. Proximi Rheno Ittavonet. it Malle-Brun crede 
che gli Islevoni siano quelli che |)oscia si chiamarono Franchi . 

Tcra et antiqua nomina. I Marsi, i Gamhririi , gli Svevi e 
i Vandali sono veri e amichi nomi . Mentre all' incontro gl’ In- 
gcvooi„ gli Lrminooi c gl’ Islevoni sono nomi fiavolosi nè si- 
gniticano tanto i poiioli quanto i luoghi . • 

Gallo* cxpulerint . Anche Cesare (B. G. II. A) facendo ri- 
cerche sui lielgi troiata plerotque Belga* e*te orto* a Ger~ 
mani*, Bhenwnquc anliquitus transducto* propler loci ferii- 
litatem ibi conteditee ; Gailf^quc qui ea incolerent expuliste. 

Nunc Tungri, lune Germani. Giulio Cesare (loc. cit.) di- 
ce che i primi a passare il Reno furono ì Condrusi, gli Cburoni, 
i (icrcsi e i Pemani , qui uno nomine Germani appellantur . 

Ila nalionis nomcn non gentis etc. Il nome di Germani 
era quello di una tribù , di un popolo particolare (nalkmù ) -e 
non quello della nazione intera (genti*): ma a poco a poco 
prevalse in modo che lutti i pofioli di oltrcrcno furono chiamali 
Germani ( uomini di guerra ) da un nome inventato sulle pri- 
me dal vincitore (dai Tungri) per incuter timore (obmelum), 
c poscia adottato da essi medesimi. Il Burnouf propone anche 
IH)' altra spiegazione di questa diflìcilc frase dando a invento il 
sigiiincato che ha nelle parole invenire nomen ab aliqua re: 
si chiamaron Germani da un nome tratto { dai Tungri ) dalla 
loro qualità di vincitori , c in seguilo (ratto ( da tutti gli altri ) 
'la sé stessi , cioè dalla loro propria indole . — La parola Ger- 
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' * 

pauilalim , ut omnes , prfmum a victore ob melum , 
mox a se ipsis invento nomine , Germani vocarentor. * 
Fuissc apiid eos et Herculem mcmorant, prirnumqup 
omnium virorum forlium ituri in prxlia canunt. 

3. Sunt illis bine quoque carmina , quorum rclalu, 
quem barditum vocant , accondunl animos , futurseque 


mani viene da Wehr (arme) o >Far (guerra) , e da Mann (uo- 
mo ) . Così i Tungrì per rendersi più Tormidabili si chiamarono 
uomini d' armi , o uomini di guerra . La denominazione di 
gent-d’armes si trova in Francia fino dai primi tempi della mo- 
uarcliia . Fiualmcate vuoisi avvertire che Erodoto (I. t2S ) trova 
dei Germana tra le tribù persiane s il che mentre contradice 
alle asserzioni di Tacito conforma I' opinione di quelli che ùin- 
no i Germani originari dell' Asia. 

Apud eos .. . Herculem . Tacilo trasporta tra i Germani gli 
Dei deir Olimpo greco : qui Ercole : aftrove Marie c Mercurio . ! 
Romani si davano poca cura di studiare le credenze straniere e 
sulle minime rassomiglianze identiflcavaoo gli esseri più diffe- 
reuli , perchè la loro vanità amava di trovare dappertutto gli 
Dei che adoravano essi medesimi . Probabilmente quest’ Ercole 
dei Germani non era altro che qualche antico loro guerriero 
celebre per le sue imprese. 

Primumque omnium virorum ’forthim . . . canunt . Negli 
/Vnnali ( li. ss ) Tacito dice che i Germani cantavano anche le 
prodezze di Armiuio . Nel medesimo modo anticamente i soidsii 
francesi marciando alla battaglia intuonavano la canzone di Or- 
lando , che è r Ercole dd medio evo. 

3. Barditum . Alcuni leggono invece barritum che viene da 
baren gridare, c che si trova anche in Vegezio (III. 18) c in 
Ammiano (XXVI. 7. XXXI. 7) nel signillcalo di grido di guer- 
ra . Tacito però non parla qui del grido di guerra , ma degl* in- 
ni gucrrc.schi che i Germani cantavano avanti alla battaglia . 
Perciò pare che si debba legger piuttosto barditum che signi- 
fica quei medesimi intii. È noto che cantori i Galli si chLaroava- 
no bardi. 
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pagnae forlunam ipso canto augurantur: ierrenl etiiin 
irppidantva, proul sonuit acies. Nec lam voces ili® 
quain virtulis conccntus videnlur: affectalur praecipuc 
asporitas soni cl fraclum murimir, objeclis ad os scu- 
lis, quo picnior et gravior vox repercussu iatamcscat. 
Ceteruiii et L’lixcm quidam opinanlur, lungo ilio et fa- 
buloso errore in bone oceanum delaliim , adisse Ger- 
maniiT lerras , Ascibiirgiumqtie , qnod in ripa Rbeni 
silum hodiequc iocolitnr , ab ilio constitoluin nomina- 
tumque. Aram quin eliain Ulixi cunsecralara , adjeclo 
Laertie patris nomine, eodem loco ulim repertam; mo- 
numentaquo, et (unuilos qtiosdam Grjecis lileris inscri- 
plos, in cnnGnio Germaniae Rh.'etiaeqiie adhuc exslare: 
quse neq<ie confirmarc argumentis , iiequc refellere in 
animo est; ex ingcnio suo quisque demat vel addai fl- 
dem . * * 

4. Ipso^ corum opinionibus accedo , qui Germaniae 
popuios ntillis aliis aliarum nalionum connubiis infe- 
clos, propriaiu et sinceram et tantum sui similem gen- 


Celerum et [/Harem eie. Tacilo dopo la digressione degl’ in- 
ni di guerra dei Germaui , con queste parole ricongiunge il suo 
discorso alle altre fuisse apud cot et Hcrculem memorant. — 
Quanto a L’Iisse, accadde a lui come a Ercole: gli antichi creilc- 
vano di trovarlo per tutto, lu Iberia (Stralione III. 2) era una 
città detta Odissea; in ('.alcdonia (Solino cap. 22) era un al- 
tare con un’ iscrizione greca alleslanie che l'Iisse era andato in 
quella contrada. Tacilo riferisce l'opinione di quelli che lo fa- 
cevano viaggiare In Germania per fondarvi la città di Asciburgio 
che secondo il Cellario e il D’ Anville è ^6urg o Asberg presso 
Mocrs sulla ripa sinistra del Reno nel ducalo di Clèves . 

Grcecis lileris- In caratteri greci. Anche i Galli (Cesare 
B G. I. 29. VI. U) usavano dell'alfabeto greco nelle loro scrit- 
ture quantunque non sapessero quella lingua (Idem V. 48). 
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(dru ex9litìs$e arbiirantur. Uade habitus quoque cor- 
porum , quanquam in (anlo hominum luiinero , ideui 
* umnibus: trucesel coeruioi oculi, rutilce comx, magua 
corpora et lanluin ad impelum valida ; laboris atqiio 
upcrum 000 eadem patienlìa; minimeque silim aesluni* 
que tolerare, frigora atque ioediam coelo solovo assue- 
veruot . 

5. Terra , eUi aliquanlo specie differì , in univer- 
sum tainen aut silvia horrida , aut paludi bus foeda : 


4. Habitut . . . corporum . Dicono che anctic ot^gi special- 
mente gli abitanti dell’ Assia, di Veslfalia, di Poinerania , dcll'An- 
nover , di Tnringia e di Baviera conservino le nied&sime faltezze 
degli amichi Germani . In Boemia , in Moravia , in Silesia c in 
nna parte dell'alta Sassonia e dell’Austria le fattezze dei cor- 
pi , r indole e la lingua hanno qualche segno di mistura col san- 
gue slavo. Ma gli abitatori delle terre sul Reno, sull' Elba, e 
sul Danubio ritengono la vera natura germanica non solo nel 
corpo ma anche nell' animo . 

Jtuliltt coma. I biòndi capelli germanici che nelle donne 
specialmente facevano molta bellezza cominciarono a venire di 
moda anche a Roma . Le più galanti Romane si mettevano ca- 
pelli fìnti fatti venire di Germania , e studiavano di far biondi i 
propri, medicandoli con sughi di erbe. Ovidio Ve Arte Am. Ili. 
464 ; Amor. I. 44. 45. . 

Magna corpora. Sidonto Apollinare (Carni. XIV. 49) dice 
che la statura dei Burgundi era alla sette piedi . Eginardo dà a 
Carlo .Magno la medesima altezza . La misura del soldato roma- 
no era di cinque piedi e sette pollici . Perciò non poterono non 
ammirare I' altezza dei Germani la quale appariva anche mag- 
giore di quello che fosse di fallo perchè si mettevano sul cuipo 
ali di singolari uccelli , e spoglie di animali selvaggi . 

Minimeque tilim aetumque tolerare. Pure sì sa che soldati 
germani combatterono con gran valore in Italia , in Creda , in 
Ispagna , in Asia e sotto gli ardenti soli dell' Affrica . 

5 Sili'ii horrida , aut paludibui fo^da . il Luden ( Stor. 
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hutnidior quà Gallias, venlosior qiià Noricmii ac Panno- 
niam adspicii: salis fcrax; frugifcraruni arborum im- 
patiens; peconim feciinda , sed pleriimquo improcera ; * 
ne armenlis quidcm suus honor , aul giuria frontis; 
numero gaudonl , eaequc solae ol gralissiiuac upcs sunl. 
Argcnlnni et aiirum prnpilii an irati dii negaverinl, 
dubito. Noe tamen alllrmaveriin ntillam Germania: ve- 


ti' lib. Ut. cap. 2 ) osserva clic i Romani non conosceva- 
no con qualche esattezza che quella parte di (Germania che è tra 
il Reno , r lolita , il Meno c il mare: la qnal parte aut lie ora è 
di non piacevole appetto. Ma non conobltero i luoijiii luagnifìei 
per hello pianure c teriili valli . 

Ilumidior quA Galliat . 1/ Olanda c la Fri.-ia sono ancora 
coperte di laghi . 

Venlosior eie. Il pensiero è: le terre hiisse vicine all’Ocea- 
no sono più umide : i paesi più elevali c più nionluo^i sono più 
e»i>o:>li ai venti c quindi più aridi . 

yoriarn . il .Norico che divenne provincia romana ai tempi 
di Augusto oomprcndeva la Caiinlia c la Sliria d' oggidì e a 
mezzogiorno era conliiialo dalla volta delle Alpi . 

Salis . .Non c avverbio, ma ablativo di salus . 

Frugiferaruin arborum ìmpaliens . Oni nega al suolo dor- 
mano gli allieri IrnllircTi: ma più avanii (o.ap 23) dice che i 
nermani si cibavano di rriiita agre-li ( agreslia poma ) . rorchè 
non sia conlradizione Ira l'uno c l' altro pasio bisogna supporre 
che nel caso predente intenda di parlare snlamontc degli alberi 
che producono friitli più delicati come (jnclli d' Italia. 

Gloria fronlis . Le corna. Ippocralc dice che questi bovi 
non avevano corna per inuiivo del freddo. La pensi ognuno co- 
me vuole: noi non vogliamo combatlcrc iie prò né contro alle 
corna, ma crediamo bene di avvertire che nella Colonna Anto- 
nina vi sono bovi germanici che hanno corna niiignifìchc. 

Propini an irati . Tacilo riguarda il possesso deH argenlo 
c deir oro quasi come una sciagura perchè quei metalli nelle 
mani degli avari Romani erano divcnlali un pubblico daunu . 
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nam argeiitum aurumvo gignere: qnis onim scrulalus 

CAt? possessione et usti baiul pcrimlo a(riciiin(tir . Est 

videro nptid illos argentea vasa, legalis et princi biis co- p \‘tr • ' < 

rum miineri data, non in alid vililato qtiam qiiic hunio 

lingtinlur: quanqiiam proximi , ob usiim commercio- 

rum, aurum et argentum in prolio babent , furmasqiio 

quasdam nostro: pecunia: agnoscunt atqiio cligunt ; in- 

leriores simpliciiis et antiquius permutationc mcrciuni 

utunlur. Pccuniam probant vetereni et din notam, ser- 

ratos bigalosquo. Argentum quoque magia quam au- 

rum seqiiuntur , millA afTeclione animi , sed quia nii- 

inerus argenleorum facilior usui est promiscua ac vi- 

lia merc-iulibus. 

6. No ferrum (|uidem supercsl , sicul ex genero lelo- 

s 

tjuit cnim scrulalus esl? Tacilo qiiaiKio scrisse la lìeriua- 
iiia non sapeva quello die seppe c disse dopo (Ann. XI. 20 ) die 
Currio Itulb apri miniere d’argento nel paese dei M.i/.iuci (UVes- 
baden) . Ma ipiosla impresa non andò avanti , c le ricclic minie- 
re di (iermaiii.i rimasero intatte ai Germani dei secoli posteriori. 

Uaud perinde . Cioè haud perinde ac nus llomani . ('.osi 
r intendevano il (Ironovio c il Iturnouf. G questa spioga/ionc è 
eonformc allo spirilo di Tacilo la cui idea domiiianle è quella di 
paragonare i costumi dei Germani con quelli dei Romani. 

.Von in alid vilitale quam eie. ( ioè li tengono in ugual 
conto die le stoviglie di terra . 

Prosimi. I più vicini ai Romani. 

Inltriores. Gli abilalori dell' interno della Germania. 

Serralos bigatosque . Cioè numnios. C ioè monde coll' im- 
pronta di una sega e di una biga. 

Quia nunierus argenteorum eie. Perché la moneta d' ar- 
gento è più comoda a mcrca’arc di cose varie c di piccolo 
prezzo . 

•i. Ferrum. Più avanti (cap. ì3 ) si vede che lo scavavano i 
Golim. 
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rum colligilur. Rari gladiia aul majoribus laaceia ulua- 
tur : hastas , voi ipsorum vocabulo frameas , gerunt , 
angusto et brevi ferro , sed ila acri et ad usum habili , 
ut eodem telo, pruul ratio poscit, vel coroinus vel enii- 
nus pugncnt: et eques quidem sculo frameàque conlen- 
tus est ; pcdiles et missilia sparguut , plura singuli, at- 
quc in inimensurn vibrant : nudi aut sagulo leves; nul- 
la cullus jactatio; scula tantum leclissimis coloribus di- 
stinguunt; paiicis lorica:; vix uni alterive cassis aut 
galea. Equi non formà , non velocitalo conspicui : sed 
nec variare g}ros in inorcm nostrum docenlur; in re- 

JUujoribut lance»». Diodoro Siculo (V. ) dice che il ferro 

della gran lancia era lungo un cubito c largo quasi due palmi. 

njslas, vel ipsorum vocabulo frameas. Il Ludcn {loc. gii. 
cap. 6 ) crede che la framca fosse un’ arme da lanciare. Il f.lu- 
verin (Germania antiqua I. 44) la dice una itinga picca: cosi 
pensa anche il Brolier. Forse eran framee anche quelle che Ta- 
cilo (Ann I. G4. II. <4 c 21 ) chiama ingente» , enorme», pra- 
longce basta . 

Pfudi . Cesare ( B. G. IV. i. ) dice che i Germani portano 
scoperta una gran i>arlc del corpo. Agada (lib. 2 in principio) 
dice che andavano nudi fino alla cintura. Forse in questo scuso 
bisogna intendere anche F cspre.ssione delle Storie (II. 22) mi- 
dis corporibus. 

.Scuta . . . lectitsOnis coloribu» etc. Dipinto era anche lo 
scudo che Mario portò a Roma : cravi rappresentato un gallo 

Cassis aut galea. lsid(»ro (XV|||. 14) Cassis de lamina est, 
galea de corio. 

JVec variare gyros etc. Pure sembra che i cavalli germa- 
ni fossero assai educali ad esser docili; pcrcliè Cesare ( B. G. 
IV. 2 ) scrive che i cavalieri nelle battaglie spesso scendevano a 
piedi e assuefacevano i cavalli a stare dove li lasciavano . Del re- 
sto (avverte il Ludcn loc. cit. cap. 6 ) la ragione die il mag- 
gior nerbo dei Germani consisteva nei fanti era nella natura della 
società civile e in parte nella natura del luogo : l’ armameuto a 
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c(um ani uno flexu dextros agunt , ita conjtinclo orbe 
ul nemo posterior sii . In universum .'oslimanli , plus 
penes peJitem roboris: coquo mixli prieliantur , aplà 
et congruente ad oqueslrem pugnam velocitate pedi- 
tum, quos ex oninL juvonluto delectos auto acietn lo- 
cant. Deiìnitur et numeriis : cenlcni ex singulis pagis 
sunt; idque ipsum inler silos vocaulur, et quod primo 
numerus fuit jam nomcn et honor est. Acies per cu- 
neos componiUir. Cedere loco, dummndo rtirsus instes, 
consilii qiiam formidinis arbitrantur. Corpora siiorum 
etiam in dubiis prxiiis referunt. Scutum reliquisso 
prxcipuum flagilium: nec aut sacris allesse, aut conci- 
lium inire, ignominioso fas; multique siiperslites bel- 
lorura infamiam laqueo fìnierunl. 

7. Reges ex nobilkato, duces ex virtiitc siimunt. 


cavallo pei più era troppo costoso: e perciò Ibrse ninno vi era 
obbligalo. La disposizione poi del paese, le paludi, le dense fo- 
reste, e le scoscese montagne favorivano 11 combattere a pieili. 

Mixti praliantur. Si può vedere in i esarc ( B. G. I. 48 ) 
il modo con cui combattevano i pedoni misti ai cavalli. 

Centeni ex tingulie pagi» etc. t'ioé ogni cantone dà cento 
raoii i quali combattono mescolali alla cavalleria. 

Aomen ... . Si chiamano i cento . 

Per cuneot. Vedi Bist. II. «. 

Cedere etc. Un esempio di ciò è negli Annali II. it. 

Contìtii quam . Avanti quam sottintendi magie , o potius. 

Referunt. Per seppellirli nei pairii sepolcri, e perche il ne- 
mico non potesse insultarli. 

Scutum reliquisee etc. Quesii popoli , noia il Panckoueke , 
si oflendevano facilmente di tulio ciò che polisse macchiare la 
loro repuiazionc di prodi soldati . Per la legge dei Sali il diia- 
mare un uomo iepre, o accnsarlo di aver lascialo il suo scudo 
sul campo di battaglia portava condanna di grossa ammenda . 

7. Reges ex nobilitate, duca ex virtute sumunt. Da qtic- 

C. C0B8ELI0 TACITO VOL. IV. « I 
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Nec regibus infiDÌla aul libera poteslas ; el ducos exem- 
pio polius quam imperio , si prompti , si conspicui , si 
ante acieni agant, admirationo prssunt. Celerum ne- 
que aniinadvorlore, neque vincere, ne verberare qui- 
dcm , nisi sacerdotibus permissum ; non quasi in pce- 
nam , nec ducis jussu , scd velut deo imperante qiiem 
adesse bellantibus crodunt. ElUgiesque , et signa quae- 
dam, dclracta lucis, in pnelium ferunt. Quodquo prte- 
cipuum fortiludinis incitamentum est , non casus , nec 

ste espressioni molto generali , dice il Burnouf , pare che in ogni 
popolo Ti Tosse una Tamlglia nella quale ordinariamente si sce- 
glievano I re, e ebe quando questa veniva a estinguersi si rieor- 
resse a un’ alira TamigHa distinia per la sua nobiltà , di medo- 
clic la potestà regia era ereditaria in un senso, ed elettiva io 
un altro. Nei tempi moderni sorse fra i Tedeschi una fiera di- 
scussione su questo argomento: nell'antica Germania vi era o 
non vi era nobiltà ereditaria ? Il Ludeo ( loe. dì. cap. s nota 23 ) 
risponde : vi era se con questo nome s' intende il complesso del 
possessori di Tondi , se s’ intende della distinzione naturale che vi 
ha tra poveri e ricchi : se s’ intende che il popolo si volgeva na- 
turalmente ai figli di padri distinti c si afiìdava alb loro' direzio- 
ne piultostochè a quella di iiomiui senza fortuna e senza nome: 
ma non vi era se s' intende parlare di una classe esetnsiva , c 
di una casta supposta di alta origine e di natura divina a cui si 
concedesse il privilegio di comandare sugli altri. 

Admiratione praswnt . Acquistano U comando col farsi am- 
mirare per la loro prodezza. 

iVeque animadvertere , neque vincere eie. Cesare (B. G. VI. 
23 ) dice al contrario che in tempo di guerra si scelgono magi- 
strati con potere di vita e di morte . Ma pare da preferire 1 * opi- 
nione di Tacito. 

f/Tlpicsque. Nelle Storie ( IV. 22 ) ha detto itneiginee fera- 
rum. Queste imagini che servivano da insegne, nei tempi di pa- 
ce si conservavano nei boschi sacri e di li si traevano al comin- 
ciare delb guerra . 
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forluidi conglobatio turtnam aut cuneum faci!, sod fa- 
miliffi et propinquitales : et in proximo pignora , unde 
feoiioariim ululalus audiri , onde vagilus infantiuni ; 
hi cuique sanclissimi lesles , hi maximì laudatorcs. Ad 
raatres , ad conjuges vulnera ferunt : ncc ilis numera* 
re aut exigoro plagas pavoni. Cibosque et hortamina 
pugnanlibus geslant. 

8. Memoria* prodilur quasdam acics , inclinatas jam 
ol labantes , a feminis rcsiitiitas , constantia precuni et 
objectu peclorum , et monstratd cominus captivitate , 
quam longe ìmpatientius feminarum suarum nomine 
timent; adoo ut efficacius obligentur animi civilatuin 
quibus inler obsides puellae quoque nobiles imperan* 
tur. Inesso quin otiam sanctum aliquid et providuui 


Ih proximo pignora . Vedi sillàllo ordine di esercito nelle 
Storie (IV. 18 ) . E vedi anche (k.*sare ( B. G. II. 16 . V. 3 ). 

frminartim uiiMutu) eU, Tacilo (.4nn. IV. 51 ) scrive conte 
anche tra i montanari di Tracia i lamenti delle madri e delle 
mogli racerano animo ai combattenti , 

Nee . . . numerare aut exigere plagas pavent . Il Burnouf 
spiega : una piaga iter grande che tosse non respingeva le donne 
gertnanc : esse esaminavano te ferite , le consideravano , vi ft-r- 
mavano lo sguardo senza trcm:tre. .Non imporla aggiungere die 
si aflretiarano anche a medicarle . 

8. Objeetu peetorum . Non solo opponevano i pelli perchè i 
mariti e I figli non ftjgghscro, ma esse stesse combattevano 
quando faceva bisogno. DKtnc compendiato da Situino ( LXXI. 3 ) 
dice che quando Marco Aurelio ballò I Marcomannì c i Quadi , 
dopo la batuglia si trovarono tra i cadaveri del barbari uccisi * 
anebe i corpi di donne armate. 

Captivitate. Cosi oelT esercito di Ariovisio (Cesare, B. G. 

I. 51) le donne rivolle ai soldati passis crinibm /lenles impto- 
rabant , ne se in servitutem Bomanis traderent . 

Sanctum . . et providum Divino e profetico. Si crede con 
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pulant , nec aut consilia earum adspernantur , aul re- 
sponsa negligunt . Vidimus sub divo Vespasiano Vele- 
dam diu apud plerosque numinis loco habitam. Sed et 
olim Auriniano et complures alias venerali sunt , non 
adulatione , nec tanqiiam facerènl deas. 

9. Deorum maxime Mercurium colunt , cui cerlis. 

ragione , dice il Labicucrie , che queste profetesse siano l' origU 
naie delle nostre fate . * 

Responsa negligunt. Questo vaticinar delie donne è riferitu 
anche da Cesare ( B. G. I. 50 ) il quale nella guerra di Ariovislo 
seppe che tra i Germani era costumanza che le madri di fami- 
glia con loro sorti e vaticinii dichiaravano se fosse utile attac- 
car la battaglia. 

Veledam. Di lei vedi Hist. IV. 61, 65. V. 22, e 24. Da Stazio 
( SHv, I. 4 , 89 ) ricavasi che essa alla One fu fatta prigioniera 
dai Romani e condotta a Roma. 11 che spiega il vidimus di Ta- 
cito. 

Complures alias . Dione compendiato da Sifilino (LXVII. 5> 
ricorda la vergine Canna che successe a Velleda , che venne a 
Roma c fu onorata da Domiziano. Vitellio aveva molta fede alle 
rivelazioni di una profetessa del paese dei Catti ( Svetonio U ) . 

Dfec tanquam facerent deas. Nelle Storie ( IV. 61 ) dice: ar- 
bitr,antur deas . A queste parole non fa contradizione il luogo 
presente. Colla frase nec tanquam facerent deas. Tacito (nota 
il Burnouf) vuol dire che la fede religiosa, non T adulazione 
cons.acrava questa specie di divinità terrestri; che i popoli rico- 
noscevano in esse una potenza soprannaturale preesistente e non 
derivante dagli uomini i quali adorandole credevano di adorare 
dee nou fatte tali da joro , come il vile senato che avea prosU- 
• tiiilo gli onori a Drusilla sorella di Caligola, e alla figlia di Pop- 
pea c di Nerone morta ali’ età di quattro mesi. 

0. Mercurium coiunt. Non si sa precisamente quale degli Dei 
nordici i Romanzai tempo di Tacilo confondevano col loro Mer- 
curio. Ma più lardi Mercurio era considerato Pislessa cosa che 
ìVodan 0 Odino: chiamavano WodQnstag il mercoledì {Mercu* 
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diebus humanis quoque bostiis tifare fas habent. ller* 
culem ac Martem concessis aniniaiibua placant ; pars 
Suevorum el Isidi sacrificai, linde causa et erigo pere- 
grino sacro , parum comperi : nisi quod signum ipsum, 
in modum liburnee figuralum, docel adveclam religio- 
ni dies ) . Altri dicono cbc Tacilo udendo Alar aggiuntivo teu- 
tonico signiflcanle glorioso ed Herl o h’erl applicalo ad Odino 
uc Tormò Mercurio. 

Uumanii quoque hostiis. Questa ferocia dei sacrifhii di vii> 
lime umane, durò anche nei tempi appresso, e Procopio ( Bell. 
Goth. II. 25 ) dice che i Franchi quantunque adorassero il Cristo 
facevamo umani sacrifizi. 

Martem. Pare dice il Biirnouf che sia lo stesso che è appel- 
lato Tyr nell' Edda islandese, e che ha dato il suo nome al Mar- 
tedì , ( martis dies ) , che in islandese diccsi Tysday , e in in- 
glese Tuesday . — Tacilo non ricorda tranne Iside altri Dei che 
quelli nominati fin qui, Tuistone Dio indigeno (cap. 2 ), Ercole 
( ibid. ) , Mercurio , c .Marte . Perciò vi è contradizionc Ira lui e 
Cesare (B. C. VI. 2 i ) il quale dice che I Germani non tengono 
nel numero degli Dei se non quelli da cui ricevono visibile be- 
nefizio , cioè il Sole , Vulcano e la Luna . in questa discrepanza 
anche Beniamino Constant fu di avviso che si dovesse credere 
a Tacito che scrivendo un secolo più lardi di Cesare quando la 
Germania era più conosciuta , dovea avere più sicure notizie . 

Pars Svevorutn et Jsidi saerifeat. L' Iside egiziana dea dei 
navigatori aveva per principale attributo una nave. Ma come l'Isi- 
de egiziana passò io Germania? Forse per una delle antiche mi- 
grazioni dei popoli. Vi ha chi crede che il nome moderno della 
capitale di Francia venga da un tempio consacralo a questa Dea 
in vicinanza di quella capitale , par Isin . Le armi di Parigi so- 
no una nave. Una statua di Iside dicesi conservata nella chiesa di 
S. Germano fino all' entrare del secolo decimosesto. Pctil-Radel 
ha scritto su questo argomento una dissertazione dottissima . 

Liburna. Erano navi leggiere che i Romani fabbricavano al 
modo di quelle dei Libumi, popolo di Dalmazia. Vedi Vegezio 
V. 3. 
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nem. Ceterum nec cohibere parietibus deos , ncque in 
ullam humaoi oris speciem assimulare, ex magniludi- 
ne coelestium arbiiranlur: lucos ac nemora consecraol; 
deorumque nominibus appellant secretum iliud , quod 
solà reverenliA vidcnl. 

^ 10. Aiispicia sorlesque, ut qui maxime, observant. 
Sortium consueludo simplex: virgam, frugiferse arbori 
decisam, in surculos ampulant, eosque, nolis quibus- 
dam discretos , super candidam veslem temere ac for- 
tuito spargunt : mox , si publice consulatur , sacerdos 

. r ‘ . 

Nec cohibere parietibue deoe etc. Pur (uUavoKa nel paese 
dei Marsi eravi il tempio di Tantana. Vedi Ann. I. si. 

Lucot oc nemora coneecrant . Selve sacre sono ricordate 
uegli Annali ( II. ts. IV. 73 ) e nelle Storie (IV. tt ). Anche Lu- 
cano ( III. 399 ) c Claudiaoo ( 1. 228 ) parlano delle selve sacre 
dei barbari. Gli stessi Romani avcauo questo medesimo culto 
come si vede da Plinio ( Hùt. .\ai. XII. 1. ) da Seneca ( Epiet. 
1 1 ) e da altri scrittori. Ha i Romani a somiglianza dei Greci po- 
polavano di Ninfe c di Fauni le selve che i Germani riempivano 
solo dell'Idea vaga di un essere soprannaturale. 

4 0. Auspicio sorlesque etc. L'osservanza degli auspici! e 
delle sorti è tanto più grande nei popoli quanto maggiore è la 
loro barbarie. Gi vuole una civiltà avanzatissima primaclic l’uo- 
mo riconosca che la chiara 'ragione è la sola sorgente di ogni 
predizione dell'avvenire. 

Virgam . . . in surculos ampulant . Da Erodoto (IV. 67) 
c da Ammiano (XXXI. 2) si vede che anche gli Scili e gli Ala- 
ni avevan le bacchette divinatorie . Nella stessa Bibbia si trova- 
no indizi di questo modo di divinazione. Si legge io Osea (IV. 
42): Populus meus tn Ugno suo interrogavit, et bacuius ejus 
annuntiavil et. Di bacchetta vanno sempre foruiii i maghi e 
i negromanti. 

Si publice consulatur. Se si consulta per conto del pub- 
blico , sopra affari pubblici . 
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civitalis , sin privatim , ipso paterfamilix , -precatus 
deos coeltimque suspiciens, ter singiiloa lollit, soblatos 
secundum impressam anie nolam interprota(nr> Si pro- 
liibuerunt , nulla de eadem re in eumdem diem con* 
sultalio ; sin permissum, auspicioram adhuc Gdos exi* 
gilur^ Et illud quidera eliam hic nolutn , aviiiin voces 
volalusquo interrogare. Propriutn gcnlis equorutn quo* 
que praesagia ac monitus experiri : publice aluniur , 
iisdem neuioribus ac lucis , candidi et nullo mortali 
opere contacti ; quos pressos sacro curru sacerdoa ac 
rex vei princeps civilatis comilantur , hinnilusque ac 
fremitiis obsorvant. Nec ulli auspicio major Gdes, non 
solum apud plebcm , scd apud proceres, apud sacerdo* 
tes : se cnim minislros dooruoi , illos cooscios putant. 
Est et alia observatio auspiciorum, quft gravium bello- 
rum eventus explorant. Ejus genlis , cum quà bellum 

Paterfamilia . Anche le madri di Ihmiglla consultano in Ce- 
sare (0. G. I. 50). 

Auspiciorum adhuc fidet exigitur . Si vuole anche la con- 
ferma degli auspici!. 

Ecfuorum quoque prcetagia tic. Anche i Persi chiedevano 
presagii ai cavalli : nell’ esercito di Ciro vi erano cavalli sacri, e 
bianchi come questi dei Germani : la spedizione di Sersc è ac- 
compagnata da cavalli e da carro sacro: dal nitrito di un cavallo 
è procl.’imato re Dario (Erodoto I. tgo, VII. 55. III. 86). Giu- 
stino (I. IO) aggiunge : solem Persa unum Deum esse cre- 
dunt : et eqìsos eidem Deo sacratos ferunt . Tale conformità di 
usi Ira i Persi e i Gernuni pare che ne provi sempre più la co- 
munanza di origine. 

Conscios. Tibullo (1.9,3) dice : conscia fibra deorum . 

QuA gravium bellorum ete. Ecco il duello. Anche nella guer- 
ra di Mario si trova che un Teutono gli propose di decidere della 
sorte dei due eserciti con un singolare combaltiroento. (Fronti- 
no, Stratag. IV. 7 ). 
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est , captivum quoque modo interceplum , cum electo 
popularium suorum , palriis quemque armis commit- 
tunl; Victoria hujiis vel illius prò prsjudicio accipìtur. 

11. De minoribus rebus principes consullant , de 
majoribus omaes; ila tanien ut ea quoque, quorum pe> 
ucs plebem arbilrium est , apud principes pcrlracten* 
tur. Coeuut , nisi quid forluiluni et subilum incidcrit, 
cerlis diebus , quum aut inchoatur luna aut implelur : 
nam agendis rebus hoc auspicatissimum inilium ere- 
dunl. Nec dieruiu numorum , ut nos , sed noclium com* 
putant. Sic coDstiluunt, sic condicunt : nox ducerò 

t 

Prajudteio . Predizione , pronostico. 

11. D« minoriOui rebuf prineipet consuUant, de majori- 
but omnet . Ecco i primi principi del governo rappresentativo c 
la prima idea della potestà regia limitata dalle deliberazioni del 
popolo . Il Montesquieu ( Esprit des Lois XI. 6 ) dice : Dai Ger- 
mani gli Inglesi hanno preso l'idea del loro governo politico. 
Questo bel sistema è stato trovato nei boschi . 

Coeunt . Queste adunanze hanno somiglianza con le assem- 
bleo annuali chiamato Campi di Marzo o (^mpi di Maggio 
(,Champ$ de Man c Champt de Mai) nelle quali si delibera- 
va c si stabiliva per mezzo dei suffragi del popolo tutto ciò che 
riguardava il bene generale della nazione. Vedi Boberlson, 
Charles V, inlrod. II. 

A’ec dicrum numerum . . . sed noctium computant. In con- 
seguenza di quest' uso gl' Inglesi invece di dire come noi otto 
giorni, quindici giorni, dicono sette notti, quattordici notti (*en- 
Hight , forlnight ) . Anche i Galli al dire di Cesare ( B. G. VI. 

1 8) omnis temporis non numero dierum, sed noctium /Iniunf. 
Il Panckoucke osserva che oggi stesso io alcuni paesi di Fran- 
cia si dice d nuit per dire aifjourd’ hui . 

Sic. Cioè fra tante noui. 

^kmstituunt . . . condicunt. Sono verbi propri! del fóro. Il 
primo significa stabilire il tempo io cui ritrovarsi per trattare 
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diem videtur. lllud ex liberiate vilium, quod , non si< 
tnui, nec ut jussi , conveniunt , sed et alter et terlius 
dies cunctaliono coeuntium absumitur. Ut turba pla- 
cuit, considunt armati. Silentium per sacerdotes , qui- 
bus tum et coercendi jus est , imperalur. Mox rex, vel 
priuceps, prout selas cuiqiie, prout nobWitas, prout de- 
cus bellorum , prout facondia est, audiunlur, auctori- 
late suadendi magia quam jubendi poteslate. Si displi- 
cuit seiitentia, fremitu adspernanlur : sin placuit , fra- 
meas conculiunt. Honoralissimum assensus gcnus est , 
armis laudare. <. 

12. Licei apud concilium accusare quoque et discri- 
inen capilis intendere. Distinclio poenarum ex deliclo: 
prodilores et transfugas arboribus suspendunt ; igna- 
vos, et imbelles, et corpore infames , coeno ac palude, 
injecUt insuper orate, mergunt. Diversilas supplici! il- 
lue respicil , lanquaoi scelcra ostondi oporteat dura pu- 


un aliare ; il secondo dichiarare all' avversario il tempo in cui 
deve presentarsi in giudizio. 

■Ut turba placuit. Quando pare che gli adunali siano in 
onmero sufflciente. 

Frameas coneutiuM. Anche nelle Storie (V. 47) dice chb 
era costume dei Germani di approvare i detti col suono dello 
armi. Lo stesso affermano Tito Livio tXXi. 98) e Cesare (B. G. 
VII. 94 ) dei Galli. 

12 . Dislinctio pamarum ex delieto . Pare che i Germani 
non conoscessero che due delitti capitali: il tradimento e la co- 
dardia : impiccavano i traditori , e annegavano i poltroni . Que- 
sti erano i soli delitti pubblici presso di loro. Le offese privale 
si giudicavano dai privati e si punivano con un'ammenda. 

Corpore infUmes. Alcuni intendono di i]ueHi che erano sta- 
ti feriti a tergo mentre fuggivano . Il Montesquieu ( toc. cit. > 
intende di quelli che si mutilavano per rendersi inabili alla 
guerra. 
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niuDtur, flagitìa abscondi. Sed el levioribus delictis» 
prò modo , pcena : equorum pecoruraque numero con- 
victi roultanlur ; pars mullse regi Tei civitati , pars ipsi 
qui vindicalur vel propinquis ejus, exaolvitur» Eiigun- 
tur in iisdem conciliis et principes> qui jura per pagos 
vicosque reddanU Centeni singulis ex plebe comiles, 
coDsilium simul et aucloritas, adsuni. 

13. Nihil autom neque publica^ , ncque privatm rei> 
nisi armali agunt. Sed arma sumere non ante ciiiquam 
moris quam civitas suffecturum probaverit. Turn in 
ipso concilio vel principum aliquis, vel pater, vel prò 
pinquiis , scuto frameàque juvenem ornant : hsec apud 
illos toga , bic primus juvenlaa honos ; ante hoc domus 
pars videntur, mox reipublics. Insignis nobilitas aut 


, Centeni singulis ex plebe comitet • Ogni popolo si divideva 
in canioui {pagos), ogni cantone in villaggi {vicos ); si con- 
Cgui cantone avesse cento •••MtDìjt i 
posizione ogni villaggio avrebbe dato no assessore ( cornee ) al 
cat>o (prtncepr) incaricalo di amministrare la giustizia. 

4S. Sed arma sumere eie. Come presso i Germani il giova- 
ne usciva di minoriUi ricevendo le armi , così più tardi io Fran- 
cia il dare delle armi fu segno anche di adozione . Gonu*anno 
volendo dichiarar maggiore , e adottare il suo nipote Childeber- 
to gli disse : • lo metto questo giavellotto nelle tue mani come 
segno che ti ho dato il mio regno. E poi rivolto all' assemblea 
aggiunse : « Voi vedete che il mio Aglio Childeberto è divenuto 
uomo, prestategli obbedienza. Montesquieu /oc. ctl. XVIII. 2S. 

JVon ante . . . quam civUas suffecturum eie. Non prima 
che il comune lo abbia approvalo come capace . 

Pater , vel proquinquus eie. Nella vita di Lodovico Pio è 
dello che egli essendo ancora giovane andò a trovare Carlo 
Magno suo padre al Castello di Rensbourg ove ricevè da lui la 
sua spada e le sue prime armi. 

Ante hoc domus pars eie. Avanti erano membri d' una 
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magna palrum merita priucipis dignationem oliam ado- 
lescentuiis aasignant : celeri robuslioribus ac jam pri- 
dem probalis aggregantur ; nec rubor inlcr cotniles 
adspiei . Gradua quin eliaoi et ipso comitalua babet , 
judicio ejua quein sectaolur ; magnaquo et comilum 
aemiilalio, quibus primns apud priocipom suum locus, 
et principum, cui plurimi et acerrimi comites. Uaec di- 
gnilas, bffi vires, magno aemper electurum juvenum 
globo circumdari , io pacedecua, in bello praesidium. 
Nec aolum in sua gente cuique, sed apud iìnitimas 
quoque civitates id norocn, oa'gloria est, si numero ac 

famiglia , ora ora lo dlvengooo dello stalo. Il Montesquieu ( ioc. 
eit. XVIII. 37) dice che per questo i figli di Clodomiro re di 
Orléans e conquisuiiore della Borgogna non furono dichiarati 
re perchè per Li loro tenera età non potevano esser presen- 
tati air assemblea: non erano re ancora, ma dovevano esserlo 
quando divenissero capaci a portare le armi. 

Prineipis dignationem . Oui queste parole, dice il Bur- 
nouf, non bisogna intendere esclusivamente la qualità di re, 
ne di capo d' uno stalo, né di generale di esercito. Dignatio 
non è che il grado e la considerazione che a quello va unita . 
nè include l’ Idea di potenza , nò di autorith . Così la parola 
prineipe qui non ha alcun senso politico. 

yee rubor eie. Goelz di BcrHchingen , I’ uomo dalla mano 
di ferro nella storia della sua vita racconta che visse cinque 
anni al servizio del suo cugino Corrado occupalo unicamente a 
sellare e a imbriglLire i cavalli, e a portare le armi del suo 
padrone. 

Inter eomifes adrpiei. Il Montesquieu (loc. cit. XXX. to) nei 
eomilalui dei guerrieri germanici cioè nei voloni.arii che se- 
guivano i principi alle loro Imprese trova I origine dei lendi o 
vassalli. Quelli che Tacito chiama comites, la legge salica;li 
chiama uomini che sono sotto la fede del re, e 1 primi^storici 
di Francia li chiamano leudi e fedeli : gli storici posteriori li 
appellano va<salli e signori. 
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virtute eomitatus emineat : expeivBtur enim iegationi* 
bas, et mtraerìbus ornantur, et ipsil plernmque famà 
bella profligant. 

14. Qaum ventum in aciem , turpe prìncipi virtqte 
vinci, turpe comitatui virtuteni principia non adsequare. 
Jam vero infame in omnem vitam ac probrosumsuper- 
atitem principi suo ex acie recoasisse. Illum defendere, 
tneri , sua quoque fortia £acta glorin ejiis assignare , 
prsecipuum sacraroentum est. Principes prò viotoria 
pngnant ; comites prò principe. Si civitas in qua orli 
sunt longà pace et otio torpeat, pleriquo nobilium ado- 
lescenliiim pclunl nitro eas nationes qnac tum bellum 
aliquod gerunt : quia et ingrata genti quics , et facilius 
inter ancipitia claresciint , magnumque comitatura non 
nisi vi belloqtie tueare; exigunl enim principis sui li- 
beralilate illum bellatorcm equum, illain crnentam vi- 
ctricemque frameam. Nam epulac , et , qtianquam in- 
compti , largi tamen apparatus prò stipendio cedunt : 

U. Infame . . . supertlitem principi suo eie. Cesare in 
più lunghi ( B. G. HI. 22 . VI. i5. VII. IO.) ricorda come anche 
in Gallia eroicamente si sacrillcavano ai loro signori . Ammiano 
( XVI. 42 ) ne dà un altro bello eseiApk). 

Exigunl . . . principis sui eie. Finche i Germaui rima- 
sero nel loro pac»c i loro capi cercarono di alTe/ioiursi que- 
sti comites con doni di armi e cavali! perche non avendo di- 
ritto stabile di proprietà sulle terre, erano questi i soli doui 
che poiesicro fare. Ma come ebbero presa ferma stanza nelle 
terre conquistate i re c i capi ricompensarono i loro compagni 
con porzioni di terra, c di- qui vennero i feudi . Vedi Montes- 
quieu ( lue. cil. XXX. 3 ) c Robertson ( i'ie de Charles V. ) 

Epulm . . . largi apparatus eie. il Panckoucke cita qui un 
passo di Sainte-Palaye che accenna le cortesie dei cavalieri nel 
medio evo • il cavaliere liberale e magnifico si distingue dal- 
l’uso che fa delle sue ricchezze per tener corte bandita, tral- 
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materia ronni6centiae per bella et raptus. Nec arare 
terram aot exspectare anniim tam facile persuaseris , 
quara votare hostes et vulnera inereri : pigrum quia 
imooo et iuers videtur sudore acquirere qnod possis 
sanguine parare. 

15. Quoties bella non ineunt , non multum venati* 
bus , plus per oliiim transigunl , dediti somoo ciboqoe. 
Fortissimus quisque ac bellicosissimus nihii agens, de- 
legata domus et penatium et agroruro curà feminis se- 
nibusque et ìnCrmissimo cuique ex familia , ipsi be- 
benl: mirà diversilate naturae , quum iidem hotnines 
sic ameni inerliam et oderini quielero. Mos est civilati- 
bus nitro ac virilira conferre principibus vel armento- 


tare iautainente , e spargere a piene mani il danaro > queste tre 
qualità riunite formano il cavaliere perfetto . 

Per beila et raptus . I signorotti del medio evo erano per 
c'.ò i veri e nou degeneri discendenti di questi Germani. Ru- 
bavano i viandauti, facevano violenze ad ognuno. 

Exspectare annum. Cioè aspettare che siano mature le 
frutta , 0 le biade . 

t5. Delegata domus . . . feminis ete. Si sa ebe anche gli 
Americani e altri selvaggi di altro parti del mondo lasciano alle 
donne tulle le più dure fatiche e non attendono che alla caccia 
e alla guerra . Le donne degl’ lllincsi lavorano tutto il giorno 
come schiave , mentre essi passano il più del tempo fumando . 

Sic ament inertiam. (à>si nel medio evo i signori passava- 
no in libidini e in turpiS'imo ozio il tempo che sopravanzava 
loro alla guerra . 

Conferre principibus vel artnfntorum etc. Da questo dare 
sponbineameutc ai capi parte degli armenti e delle ricolle pre- 
sero origine i tributi che presto di voloutarii divennero forzali . 
I Franchi conservando l’ ciso dei loro maggiori , nelle assemblee 
di marzo e di maggio offrivano ai re doni di denari, di cavalli, 
e di armi . 
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rum voi frugum , qood , prò honore acceplom , eliam 
Decessitatibus subveoit. Gaadenf prsroìpue bDllimarum 
gentium donrs, quae non modo a singuiis , sed publice 
roiUimlur ; eiecti equi , magna arma ^ phalerae , lor- 
quesque. Jam et pecuniam accipere docuimus. 

' 16 . Nullas Germanorum populis urbes habitarl, sa- 
lis nolum est ; ne pati quidem inter > se jdnctas sedes. 
Colunt discreti ac diversi, nt fons, ut campus, ut nerous 
placuit. Vicos locant, non' in nostrum mbrem , connexis 
et cobcerentibus sedificHs : suani quisque domum spalio 
circumdat , sive adversus casus ignis remedium , sive 


Et pecuniam accipere docuimus . E questo è un rimprove- 
ro ai Germani e ai Romani — Erodiano ( IV ) circa un secolo e 
mezzo più lardi diceva ebei Germani erano avidi dì danaro c 
die per oro vendevano la pace ai Romani. 

16. IS^ullas Germanorum populis urbes eie. Tolomeo die 
scriveva un mezzo secolo dopo Tacilo conia molle ciiià in Ger- 
mania : ma egH parla delle città della Germania romana : per 
la Germania al di là del Reno quelle che chiama di là non era- 
no altro che villaggi. Cosi debbo intendersi anche di Matiio capo 
luogo dei Calli , e della residenza reale di Maroboduo ricordate 
da Tacilo negli Annali (I. 56 , Il , 62 ) . Ammiano nel quarto 
secolo scriveva che I Germani ruggivano le città ut circuni’ 
data retibus lustra . E ciò si accorda anche con quello che 
Tacilo dice nelle Storie (IV, 64). Carlo Magno fu il primo a 
fabbricarvi cillà , ed Enrico l’ Cccellalore nel secolo decimo ne 
fondò molle più per dare in esse un riparo ai popoli contro gli 
iw l'ngheri e gli altri barbari che devasiavan l’impero. Vedi Ro- 
bcrlson Vie de Charles F.- 

Colunt discreti ac diversi. Dicono che quei villaggi formati 
di case sparse e distanti tra loro si vedono anche di presente io 
Vesfaiia e nella Bassa Sassonia. 

Suam quisque domum 'spatio circumdat. Il Montesquieu 
{Esprit des lois XV 111. 22 ) chiauxa Terra Salica questo spazio 
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inscilià iedìGcandì. Ne caemenlorum quidem apud illos 
aut legularum usus : malerià ad omnia ulunlur infor- 
mi , e( cilra speciem aul deleclationem. QuoDdain loca 
diligenliuR illinunl terrà ita piirà ac splendente , ut pi- 
cturam ac lineamenla colorum imitetur. Solent et sub- 
terraneos specus aperire , eosque multo insuper fimo 
onerant , sufTiigium hiemi et receptaculum frugibus : 
quia rigorem frigorum ejusmodi locis molliunt ; et , si 
quando hostis advenit, aperta populatur ; abdita au- 
tem et defossa aul ignoranlur, aul eo ipso fallunl, quod 
quacrenda sunt . 

17. Tegumen omnibus sagum , fibulà aut , si desit, 
spinà conserlum : celerà intecti, totos dies juxia focum 
atque ignem agunt. Locuplclissimi veste dislinguuntur, 
non fluitante , sicut Sarmatac ac Parlhi , sed slrictà et 
singulos arlus exprimenle. Gerunl et ferarum pclles, 
prosimi rìpae negligenler , ulleriores eiquisitius , ut 
• • . • • 
che circondava le case germaniche, e prova che essa era runi- 
co loro possesso. Salica viene da Sala che significa casa. 

atra speciem aut delectationem . Senza curare nè di bel- 
lezza nè di conaodiià . 

Suffugium hiemi. Mela ( II. i.) dice il medesimo dei Sarmati: 
ot> sceva hiemit . . . specus aut suffossa habitant, 

Receptaculum frugibus. VoKaire narra die ai tempi di Carlo 
XII I contadini russi nascondevano sotto terra i loro grani. 

t7. Spind consertum. L*nso della spina Invece di fibbia per 
fermare la veste è propria degli nomini che conducono vita sel- 
vaggia. Virgilio (jEn. II. 594 ) dà’ ad Achemenide consertum 
tegmen spinis. 

Fluitante, sicut ■ Sarmata eie. Anche i Vangioni e i Datavi 
portavano questa veste ondeggiante al modo di quelle dei Sarniati 
e dei Parli. Lo attesta Lucano I. 430. 

Gerunt et ferarum pelles. É conforme alla' testimonianza di 
Cesare il quale (B. G. IV. t ) dice che quantunque abitino in 
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quibus nullos per commercia cultua. EliguiU feras» et 
detracla vetamioa spargunt niaculis peliibusque bellua- 
rum, quas exierior uceanus atque igoetum mare gignit. 
Nec alius feinioìs quam viris habitus , nisi quod femioie 
saepìus lioeis amictibus velanlur , eosque purpurà va- 
riaol, partemque veslilua superiorìs in manicas non ex- 


luoghi freddissimi non si vestono che dì una pelle là quale è si 
piccola che lascia uua gran parte del loro corpo scoperta . 

Eligunt fera». Scelgono le fiere che hanno pelli più molli c 
più nitide. 

. Spargunt maculi» pellibu»qu€. ^uol dire che alle pelli scel- 
te per farne vestito aggiungono . pezzi di altre pelli di varii co- 
lorì . . 

Exterior oceanu» atque ignolutn mare. Non significano, di- 
ce il Burnouf, due mari differeiill, come per esempio il mar del 
Nord e il mar glaciale. Tacito avea troppo scarse notizie su que- 
ste regioni lontane per fare questa distinzione. Exterior ocea^ 
nu» significa Toccano esteriore per rispetto al mondo allora co- 
nosciuto , Toccano che serve di limite alla terra e che i Homani 
non conoscevano a causa della sua lontananza. — Che bestie so- 
no quelle qua» oceanu» gignit? Bestie marine, o bestie viventi 
sulle coste e nell’ isole di quesT oceano? 11 lesto pare che si pre- 
sti alT un senso e alT altro. Mela (lll. s ) dice che gli Sciti pt- 
»cium cute »e velant. 

Linei» amictibu» velanlur. Lo conferma anche Plinio {HUt. 
IS'at. XIX. 2) che parlando del lino e del Get^mani dice: nec put- 
chriorem aliam vetlem eorum femince novere . La porpora con 
cui ne variavano il colore non dovea essere , dice il Burnouf, la 
preziosa porpora che formava un prezioso oggetto di lusso pres- 
so i Romani, ma era qualche tinta grossolana estratta dai vege- 
tali del paese , come quella di cui tisavasi in Gallia per tinger le 
vesti agli schiavi. Vedi Plinio toc. cit. XVI. 8t. 

In manica» non ex tendunt. Pur tultavolta nella colonna An- 
tonina si vedono donne germane con vesti che ricoprono toro 
tulio il corpo : vi sono anche le mantelle. , 
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tenJunt, nudae brachia ac lacerlos; sed ot proxima pars 
pectoris palei. 

' 18. Quanqaam severa illic malrimonia ; nec ullani 
morum partem magia laudaveris: nam prope soli bar* 
barorum sisgulis axoribus conienti soni , exceptis ad* 
modum paucis , qui non libidine , sed ob nobilitalem , 
plurimis nupliis ambiunliir. Dotem non uxor marito , 
sed uxori marìlus ofiert.'^Inlersunl parenles et propin- 
qui ac munera probanl: manera non ad delicias inulic- 
bres qusesila, nec qiiibiis nova nupta comalur; sod bo* 
ves et frenatum equum, et scutiim cum framea gladio- 
qne. In base munera uxor accipilur, alqiie invicem 
ipsa armorum aliquid viro aflert: hoc maximum viti* 
culum , brne arcana sacra, hos conjugales deos arbi* 

Brachi» ac lacerlos. Braehium è la parte dalla mano al 
gomito : lacertus dal gomito alla spalla . 

t8. Exceptis admodum paucis. Da Cesare sappiamo clic 
Ariovisio aveva due mogli. Quest'uso della poligamia tra i gran- 
di si trova coDllDuaio anche nei paesi conquistali dai Germani. 
In Francia il re Dagoberto !. aveva tre mogli nel medesimo tem- 
po. Ma la moltitudine si conservava costuniatissima. Childerico 
I. figlio di Heroveo nel 457 fu spodestato del trono a causa dei 
suoi dissoluti costumi. 

Ob nobilitatem, plurimis eie. Sono ricercati da molte fiimi- 
glic che ambiscono d' imparentarsi con essi a causa di lor nobiltà. 

Delicias muliebres. Cioè monili, braccialetti e altri orna- 
menti femminili. 

Quibus nova nupta comatur. Di che ornar la chioma della 
sposa novella. 

in hac munera. Tra questi regali . Vuol dire che questi re- 
gali sono la condizione del contratto di nozze. 

Hac arcana sacra , hos conjugales deos. Allude alle cere- 
monic simboliche con cui presso i Romani si facev an le nozze , 
c ai molli Dei che vi presedevano. 

22 ' 


Digilized by Goc^le 


259 


C. CORNOtlO TACITO 


trantur. Ne se nsulier extra virtutam cogitationes ex* 
traquc bellorum casus putet, ipsis incipieotU luatrimo* 
nii aiispiciis admonetur venire se laborum pertculo* 
rumque sociam , idem in paco , idem in praelio passu- 
ram ausuramque: hoc juncti boves, hoc paratila equus, 
hoc data erma deniincianl; sic vivenduro, sic pereua* 
duin; accipore so quae liberis inviolata ac digna reddat, 
qua; nurus accipiaot rursusque ad nepotes referant. 

19. Ergo sepie pudicitià agunt , oullis speclaculo- 
rum illecebris, nullis conviviorum irrìlationibus cor* 
ruptae. Lileraruni secreta viri pariter ac feroinae igno- 
rant . Paucissima in tam numerosà gente aduUeria , 
quorum poena praosens et maritis permissa. Accisis cri* 
nibus nudatam coram propinqiiis expellit domo mari* 
tus ac per omnemVicum verbere agii; publicalee enim 
pudicìtiae nulla venia ; non formà , non aetate, in opi* 
bus maritum invenerit’. Nemo enim illic vitia ridet ; 
nec corrumpere et corrumpi seculum vocalur . Melius 
qtiidem adhuc em civitates in quibns tantum virgines 

5tc t'itendum , tic pereundum . Cioè ba ila rivere laborio* 
saincntc , c morire coraggiosamente. 

19. Sepia pudicitid agunt. Vivono cinte di lor pudicizia. 

Literarum secreta etc. Vuoi dire , nota il Bumouf , ebe non 
avevano quelle misteriose e illecite corrispondenze contro le quali 
si scaglia Giovenale (Sol. Vi. 277 ): 

. . . Qu« acripU et r|UAS Iccture Lai^Ua», 

Si libi lelotTpv rctc^antur acrinia meerh* ! 

Seculum. Cioè vivere secondo il tempo, secondo la moda. 

Mdiut . . .ea civitatet etc. io appresso narra Procopio (Bell. 
Goth. il. U ) gli Cruli erano talmente alieni dalle seconde nozze 
che passava per infame la donna ebe non si strozzava sulla tonv* 
Ita del morto marito. Del resto Tacito censura qui indireitamcu- 
le , più ebe le vedove romane che si rimaritavano , quelle don- 
ne ebe per via del divorzio mutavano marito ad ogni momento. 
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nobunt , et cara spc votoque uxori» semel iransigitur. 
Sic unum accipiunl maritura, quo modo uBuin corpus 
uoamque vitara , ne uHa cogilatb ultra , ne iongior cu- 
pidità», ne tanqiiam maritum, sed tanquam malrimo* 
nium ameni. Numerum liberorum finire aut quera- 
quam ex agnati» necare flagUium babetur; plusque ibi 
b>ni more» valcnl quam alibi bonse leges. 

SO. In omni domo nudi ac sordidi , in bos arlns , 
in b«ec corpora quae miraraur , excrescunt . Sna quem- 
que mater uberibus alit; nec ancillis ac nutricibus de- 
legantur. Dominuro ac servum nullis educationis deli- 
ciis dignoscas. Inler eadem pecora, in oadem bumo de- 
gunl: donec seta» separet ingenuo» , virtus agnoscat.- 
Sera juvenum Venus, eoque inexhausta pubertas: nec 


Marziale ( Vi. 7 ) parla di una Telesina che in meno d) trenta 
giorni prese dieci mariti. 

Numerum liberorum finire. Ciò era frequentissimo a Roma 
ove solamente le povere donne non rifuggivano dalle fatiche del 
parto : ie ricche conoscevano e praticavano le infami arti di spe- 
gnere nel ventre i flgliuoli. ( Vedi Giovenale Sat. VI. S93 ). A Ro- 
ma eravi anche il barbaro uso di esporre o far perire i propri 
flgliuoli . Solamente ai tempi di Costantino l' inibnticidio sì con- 
siderò come un delitto degno di esser punito colla morte. 

Àffnaiis. I nati. Vedi anche £fùt. V. s. 

Plusque ibi boni moret eie. Più valgono presso i Germani i 
Imoni costumi che a Roma (alibi) le buone leggi. 

20 . Sua quemque mater uberibus olii eie. A Roma invece, 
(lice altrove lo stesso Tacilo (Orai. 2» ), si allevavano i flgliuoli 
non nel seno (klla madre, ma nella cella di compra nutrice. 

Pirlus. La virtù guerresca. Essa ha un diritto di proprietà 
sul Aglio del forte, sul giovane nato libero: essa riconosce fra 
lutti gli altri e rivendica , e trae dalla folla colui che le appar- 
tiene. 

^ Sera juvemsm Venus eie. Cesare (B. G. VI. 2t ) dice: qui 
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virgioes feslmanlur ; èadem juvcnta , similis 'p^oce^i^ 
(as, pares yalidaeque miseentur; ac robora parentum 
liberi referunt. Sororum Giiis idem apud avunculum , 
qui aptid patrcm, honor. Quidam saiìctiorem arctio- 
remqiio hunc nexum sangoinis arbitranlur , et iu acei- 
pieodis obsidibus magia exiguntj tanquam ii et aot- 
mum firmius et dumum latina teneant . Heredes tameiì 
successoresque sui cuique liberi ; et uuilutn testamen- 
tum. Si liberi non sunt, proiimus gradua in possessio- 
ne fratres, palmi, avunculi. Quanto plus propinquo- 
rum^quo major affinium numerua, ‘ tanto gratiosior 
aenectus: nec'ulla orbitatia pretia. 

* 21. Su sci per e tam inimicitias seu patris seu propin- 


diutisiime impuàeres permanserunt , maa:tmam inter suos fe- 
Tunt tandem: hot ati staturam, ali hoc vires nervosque con- 
firmari , putant. Intra annum vero vicesimum femince noti- 
tiam habuiise , in Jurpissimis habent rebus. 

Sororum filùs. U Moutcsquieu ( toc. cit. XXVlll. 22) dice che 
di qui veniva il grande aOTeilo dei re Franchi per le sorelle e pei 
Agli di esse. 

JSuUum'testamentum. Air incontro a Roma grande era Tabu- 
so del testamenti fatti a danno degli eredi legittimi. 

^'sc ulta orbitatis pretia. Ai .contrario a Roma il non aver 
figliuoli dava pregio e potenza ( Ann. Xlll. 52. Hist. I. 73). Vedi' 
anche Giovenale Sa(. XII. 99 e segg. 

21. Suscipere tam inimicitias seu patris etc. I Gernoani 
erano molto teneri pel loro onore. Perciò I parenti anche più 
lontani prendevano parte alle ingiurie, e questo era il fonda- 
mento dei loro codici . La legge dei Longobardi ordinava che 
colui II quale accompagmtto dalle sue genti andava a battere 
un altro che non stava in guardia, pagasse la metà di quello 
che avrebbe dovuto pagare uccidendolo (Montesquieu loc. cit. 
XXVlll. 20 XXX. 19). Presso I Francesi come presso I Germani 
la vendetta apparteneva a tutta la famiglia dell’ offeso,. e Riceva 
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qui^quam amicilias Decesse esl; oec implacabiles du< 
aant. Luilur eoim etiam homicidium certo 'aroiento- 
rom ac pecorum numero , recipilqoe satisfaclionem 
universa doraus : uliliter in publicum ; quia periculo- 
siores sunt inimicitiae juxla liberlalem. Convictibus et 
hospitiis non. alia gens effusius indulgel . Quemcunque 
mortaliunr arcere tecto nefas babetur : prò fortuna 
quisque apparatis epulis excipit. Quum defecere, qui 
modo bospes fuerat, monstrator bospilii et com», pro- 
ximam domum non invitati ,adeunt ; nec interest; pari 
bumanitate accipinntur. Notum ignotumque, quantum 
ad jus bospitii, nemodiscernit. Abeunti, si quid popo> 
scerit, concedere morie; et poscendi' invicem eadem, 
facilitas. Gaudent muneribus; sed nec dàta imputante 
nec acceptis obligantur. Victus inter bospites comis. 

parie anche della sua eredità . Lo stesso era in Italia : Io dicono • 
i (siiti delle cronache, e ne parla chiarainenle anche Dante là 
ove dice che r ombra di Ceri del Bello era sdegnosa che la sua 
violenta morte uon fosse stala vendicala da niun consone del* 
r onta . 

Luitur . . . etiam homiddium etc. Robertson ( Fie de Ckar- 
let F. Introd. ) dice che spesso la compensazione che prendo- 
no i parenti dell' ucciso consiste in uu prigtoniero di guerra che . 
entra nel luogo del morto ed è adottato nella famiglia . 

Juxla Hbertatem . lo un popolo libero. , 
yefas habelur. Cesare (H. G. Vi. 23 ) aiferma il medesimo. 
Hoepitee violare , fas non pulanf .• qui quoque de eausà ad 
eoe venerint , ab injurid prohibent' eancloeque habent He 
omnibus domue patent, vietusque coumunicatur . 

Quum defecere . Cioè quando non rimane più niun dbo a 
colui che avea accolto l' ospite. . ~ 

iVec data imputant eie. Non cercano riconoscenza pei doni 
che fanno , nè restano obbligati per quelli che ricevono . 

Fietue. Il loro modo di vivere. 
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22. Slaliit) e somno, quem plerumqiie io diem ex- 
trahunt, lavanlur, siepius calidà, ut apud quos pluri'v 
mum bioms occupai. Lauti cibum capiuol; scparalse 
aingulis sedes et sua cuique mensa. Tum ad negolia, 
Dee minusssepe ad convivia, procedunt armali. Diero 
noclemque ecnlinuare potando nulli probrum. Cre> 
brae, ut iiiter vinolenius, rixoe, raro conviciis, saepiua 
csede et vulneribiis transiguntur. Sed et de reconcilian- 
dis invicem inimicis , et jungendis aflìnitatibus, et ad* 
sciscendis principibus, de pace denique ac bello, pie* 
rumque in convivìis consultant : lanquaro nullo magis 
tempore aul ad simplices cogitaliones pateal animus , 
ani ad magnas incalescat. Gens, non astuta nec calli* 
da, aperit adbuc secreta pectoris licentià joci. Ergo 
detecta et nuda omnium mens posterà die retraclalur, 
et salva utriusque tempnris ratio est; deliberant dum 
fìngere nescìunt; constituiint dum errare non possunt. 

23. Potui biimor ex bordeo aut frumento, in quam- 


21. In dkm exlrahunt . Proloogano nel giorno . 

Diem noclemque eie. Seuofonle (Ciroped Vili. 8) nolo que- 
sto uso anche ira i Persi . Sarebbe questa una altra prova della 
cotnuoan/a di origine T 

Consultant . Vedi anche Sìst. IV. H. 

Magnas . I pensieri di guerra . 

Aperit adhuc secreta pectoris. Il vero senso, dice il Bur- 
nour, è: quod adhuc secretum erat in pectore. Questa na- 
zione naturalmente franca e senza ariHizio finisce di manifesta- 
re a tavola tulio il suo pensiero. 

Retractatur . Se ne tratta di nuovo. 

. 23. Potui humor ex hordeo aut frumento etc. Questa be- 
vanda d' orzo 0 frumento fermentato c la birra . Plinio ed al- 
tri autori ne ricordano l’ uso e i nomi diversi in varii paesi 
Chiamavasi sito in Egitto: celia e ceria io Ispagua, eercisia 
{cervoise nell’antico francese) in Gallia . Vedi Plinio Hist. 
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dam similifudinem vini corruptusr- Prosi mi ripae et 
vinuin inercantur. Cibi simpitces: agreslia poma, rc> 
cena fera , aut lac concrelum . Sine apparata , 8ine 
blandiraenlis expellunt famem . Adversus silim non ea* 
dem temperanlia. Si indulseria ebrietà li, suggerendo 
quantum concupiscnnt, band rainus facile vitiiaquam 
armis vfncentur. 

24. Genus spoctaculorno] unum alque in omni ccelu 
idem. Nudi juvenes, quibus id ludicrum est, inter 
gladioB se alque infestas frameas saltu jaciunt. Exerci- 
tatio arlem paravil, ars decorem: non in quaestum la- 
men aut mercedem ^ quamvis audacia lascivix pretium 
est voluptas spectantium. Aleam ( quod mirerò) sobri! 
inter seria exercent, tanià lucrandi perdendive teme* 
ritate, ut, quum omnia defecerunt, estremo ac novis- 
simo jactu de liberiate et de corpore contendant. Vi- 
ctiis volunlariam servitutem adit; quamvis junior, 
quamvis robuslior, alligar! se ac venire palilur : ea 
est in re pravA pervicacia; ipsi (idem vocant . Servos 
conditionis bnjus por commercia traduni , ut se quo- 
que pudore victoriae exsolvant. 


JVat. XIV. 29, XXII. 82; Erodoto H. 7; Floro 11. 48; Aiuiuiano 
XXVI. 8. 

Jtipm. Alla ripa del Reno. 

24. Inter gladios etc. Dicesi che il giuoco del earrousei 
venisse da qoesic danze in mezzo alla lance e alle spade. 

iVon in questwn aut mereedem etc. Al conirario a Roma 
ove si spendevano somme enormi nei giuochi e negl’ istrioni . 
Nerone per prezzo tirò sulla scena parecchi nobili impoveriti . 
Vedi Ann. XIV. t4. 

Ateam . . . inter seria exercent . Trattano il giuoco come 
una cosa seria. 

Quum omnia defecerunt . Quando hanno perduto ogni cosa. 
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25. Celern Mrvis, non in nostrum morem descrt- 
ptis per familiara rainisleriis, uluntur . Suam quisquo 
•edem, suos peuales regit. Frumenti modum dominus, 
aut pecoris, aut vesti*, ut colono injungii; et servus 
hactenus paret . Cetera domus officia uxor ac liberi ex- 
sequuntur. Verberare servum, ac vinculis et opere co- 
ercere , rarum. Occidere soleot , non disciplinà et seve- 
rilate, sed impelo et irà, utinimicum, nisi quod impu- 
ne. Libertini non multum supra servos suni, raro ali- 
quod momenlum in domo, nunquam io ci vitate ; exeo- 
ptis dumtaxat iis gentibus qiiee reguantur. Ibi enim et 
super ingenuos et super nobile adscendunt : apud ce- 
teros impares libertini libertatis argumenlum sunt. 

25. Ceteris servii. Con la parola ceterii indica una disUu- 
zione Ira gli schiavi ratti al giuoco, dei quali ha parlato, e gli 
altri schiavi di cui paria in questo capitolo . 

Aon l’n nostrum morem ete. Vi hanno doe sorte di servilA, 
la roile c la personale . La reale è quella che lega lo schiavo al 
terreno ; e tale era la schiaviti) presso i ('.erniaoi . La personale 
riguarda il roinisicro della casa e si rirerisce più alla persona 
del padrone : questa era a Roma ore il lusso la richiedeva , ma 
non presso i Germani che Tacevano adempire gli uSicii domestici 
alle donne e ai figliuoli (Montesquieu, Esprit des LoisW. 10 ). 

Hactenus paret . li servo germano olibediscc lino a questo 
punto ! cioè ivi la schiavitù non ha altri obblighi che di pagare 
al padrone tanto Truoiento o gregge ec. 

Misi quod impune . cioè con questa differenza , che impu- 
nemente possono uccidere il servo , ma non cosi il nemico per- 
chè sono rostrclli a riparare quest' ultima uccisione con un'am- 
menda. Vedi sopra cap. 2t. 

.Vomentum . Importanza . 

Super ingenuos etc- E questo avvenne anche a Roma ove i 
liberti dominarono insolentemente alla corte servendo alle tur- 
pitudini di Claudio , di Nerone e di altri tristissimi principi. 
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26. Fenus agitare el io usuras exlendere ignolum ; 
iileoque magis servalur quam si velilum ossei. Agri, 
pru numero cullorum, ab uoiversis per vices occupati- 
tur , quos mox iuler se secundum dignalionem par- 
liuutur: facililalem parliendi camporum spalla prae- 
staut. Àrva por auoos niulani, el superest ager ; nec 
enim cum uberlale el ainpiiludioe soli labore cooten- 
dunl, ut pomaria consoranl, el prala separenl, el hor- 
los rigenl; sola lerrac seges iinporalur. Uode annum 
quoque ipsum non io lolidem digerunt species: hiems 
el ver el aeslas iulelleclum ac vocabula habenl; aulum- 
ni periodo oomen ac bona ignoraolur. ' 


86. Feniu agitare et in ueurae extendere . Il Bomouf 
spiega ; Agitare fenue signiAca mellerc a frutto il suo denaro : 
estendere fenue in ueurae prendere il frullo non solo del ca- 
pitale ma anche del frullo già acquistalo, il che si chiama aoa- 
tocismo. Vedi Cicerone ad Attie. V. ai. VI. l e 8. 

Agri, prò numero cuUorum aà univereie in vieee oeeupan- 
tur. Ciò è spiegato da Cesare (B. G. VI. 32) i JYegue quiequam 
agri modum , certum aut finee habet proprioe ; eed mapi- 
etratue ae prineipee tu annoe einguloe gentibue cognationi- 
bueque bominum, qui una coierint, quanlum et quo locovleum 
ut, agri adtribuunt atque anno post alio traneire eogunt. 

Ut pomaria coneerant etc. Anche qui allude al lusso dei 
Homaoi nelle ville e nei giardini. Vairone (De re ruet. I. 3)-. 
A^on arboribue eoneita Italia eet , ut tota pomarium videa- 
turf Quintiliano (Dectam. XIII. 3) Quod civee paeeebat nune 
divitie uniue Aortue eet. Vedi anche Orazio Od. II. 16. 

Sola terra eegee imperatur. Grani soli chiedono alla terra . 

A'on in totidem digerunt epeciee. Non dividono in tante 
stagioni come noi . 

Intellectum ae vocabula habent . Sono conosciuti e nomi- 
nati . 

Autumni . . . nomei^ . . . ignorantur,. Oggi i Tedeschi a 
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27. Funerum nulla ambilio : id solum obsorvatur, 
ut corpora clarorum virorum corlis lignis crementur. 
Struem rogi nec vestibus, nec odorìbus cumulant: sua 
cuiquo arma , quorumdam igni et equus adjicilur. Se- 
piilcrum cespes erigit: monumentorum ardiium et ope- 
rosum honorem, ut gravem defunctia , adspernanlur. 
Lamenta ac laerymas cito, dolorem et tristitiam. tarde 
ponunt. Feminis lugere honestum est, viris meminis- 
se. Haec in commiine do omnium Germanorum origine 
ac raoribus accepimus; mine singularum gentium in* 
stillila ritiisque quatenus diflerant, qiiae nationes e 
Germania in Gallias commigraverint, expediam. 


nominare l' autunno usano la parola Herbst la quale pare che 
nei tempi primitivi siguiricassc la meste . 

17. Funerum nulla ambitio . A Roma all’ incontro si spen* 
deva fino a un milione e centomila sesterzi in un solo Tunerale. 
Nel funerale di Poppea, Nerone arse più profumi di quello che 
r Arabia ne produca in un anno. Vedi Plinio ffitl. Aat. XII. 4t. 
XXXIII. 47. 

Cerlis liffnit etc. 1 corpi degli uomini chiari si bruciavano 
con ima specie di legua determinale c diverse da quelle con cui 
bniciavansi i corpi del volgo. 

Suo cuique arma ... et equus . Quest’ uso si conservò dai 
re Franchi. Nel sepolcro di Chiidcrico I. scoperto a Tournay nel 
<643 si trovarono anche le armi del re. e i ferri e la gualdrap- 
pa del suo cavallo. Vedi Mémoiret de l Àcad. de Belles-Let- 
tres. Cesare ( B. G. VI. t9) dice che anche presso i Galli era 
l'uso di bruciare col mono le cose che gli erano siate più 
care. ‘ 

Monumentorum arduum et operosum honorem . Di questi 
grandiosi monumenti inalzati con immense spese dal fasto se 
ne vedono ancora a Roma ; principale esempio ne sono la mole 
■Adriana, la piramide di ('.aio Cestio. la tomba di ('.ecilia Me- 
tella . • 
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28. Validiores olim Gallorum rcs fnts^o stimmus 
auctonim divua Julius iradii; eoquo credibile est etiara 
Galtos in Germaoiam Iransgressos . Quanluium enim 
amnis obslabai , quominiis , ut quaeque gens evalue- 
rat, occuparet permutaretque sedes, promiscuas adhuc 
et nullA regnorum polenlià divisas? Igiiur inter ller- 
cyniam silvain Rbenumqne et Mcenum amnes Helve- 
tii, ulteriora Boii, gallica utraque gens, tennero . Ma- 


28. Summus auctorum divus Julius tradii. II passo citato 
qui è nel cap. ik e 23 del Libro VI. della Guerra Gallica ove Ce- 
sare dice ebe i Galli anticamenie avanzavano In valore i Ger- 
mani , e mandarono colotiic olU'e Reno e presero stanza presso 
la selva Ercìnia. 

A'ulid regnorum polenlià divisas . Tra queste popotazioni 
ebe ad ogni momento mutavano stanza, non vi potevano essere 
stati con fermi contini. 

Hercyniam silvam. Questa è descritta da Cesare (B. G. Vt. 

24) il quale dice che uu buon camminatore poteva percorrerne 
in nove giorni la larghezza . Gii antichi io generale la conosce- 
vano poco. Plinio e Tacito sotto a questo nomo compreudevano 
le montagne c le selve che si estendono a levante dalla Turin- 
gia lino all’ l'ngheria . L' odierna Selva Mera non è che una 
parte dell' Ercioia . 

Ulteriora Boli . . .tenuere. La dimora primitiva dei Boi, di- 
ce il Burnouf, doveva essere accanto agli Elv'czii, Dopoché questi 
furono disliitli da Cesare , I Boi furono (tosti accanto agli Edui, 
i quali dettero loro delle terre fra l'Allicr c la Loira. Più secoli 
avanti una parte dei Boi aveva emigrato in Italia (Tito Livio V. 

35) e avea formato secondo Catone, ceutododici tribù nel paese 
di Modena (Plinio Hist. Nat. III. 20). Cacciati dai Romani, dice 
il O’Anvillc, i Bui si ritirarono dalla parte del Danubio, e .abita- 
rono con ì Taurisci e gli Scordisci sui confini della Pannonia e 
dell' illiria, finché essendo entrati in guerra coi Daci, soccom- • 
berono sotto le armi di Berebisie re dei Geli; e l'estinzione 
della loro nazione in quella contrada lasciò un paese vuoto di 
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net adhiic Boletni nomen , signifìcalque loci votercm 
merooriam , quamvis mulalis ciiltoribus. Sed utrum 
Aravisci in Pannoniam ab Osis, Germanorum natione, 
an Osi ab Aravisci* in Gerroaniam commigraverint , 
quum eodem adbuc sermone, inslilutis, moribus xilan* 
tur, incertiiin est: quia, pari olim ìnopià ac liberiate, 
eadem utriusque ripse bona malaque erant. Treveri et 
Nervii circa affectationem germanicas origini* ultro 
ambitiosi sunt, tanquam, per banc gioriam sanguini* 
a similitudine et inerlià Gallorum separentur, Ipsam 
Kbeni ripam baud dubie Germanorum populi colunt . 
Vangiones, Triboci , Nemetes. Ne Ubii quidein, quan- 

abilanli cbe Plinio ( loe. eit. III. S7 ) chiama d$$erta Bojorum . 
Un’ altra parte de' Fon essendo penetrala in Germania , delie II 
nome al Bojo/uttnum che il paese ha conservalo , quantunque 
la nazione germanica dei Marcomanni vi succedesse ai Futi. Ma 
questi perdendo il Bojohcemum formarono verisimilmenie degli 
siabilNnenti nella vindelicia e nel Norico, che poi si chiamarono 
Baioaria (Baviera) uome derivato certamente da quello dei Foli. 

Sed utrum Aravisci in Pannoniam ab Osis ete. Più avanti 
(cap. *s ) Tacito afferma che gli Osi! erano di stirpe panoonlea. 
È notevole cbe Plinto (Bist. .Val- VI. *3) pone un popolo di Osll 
al di là dell’ ludo . Questa (Wlrebbe essere uii’ altra prova delle 
emigrazioni dei popoli asiatici nella Germauia . Quanio agli .^ra- 
vbd Plinio ( loe. eit. III. 38 ) gli chiama Eravlsei e li pone hi 
Pannonia sulle ripe della Orava c della Sava . 

Trsveri et Nervii. Dai primi venne il nome alla moderna 
città di Treveri nella Prussia Renana . SI estendevano dalla Mo- 
sa al Reno . I Nervi occupavano quella parie della Calila Belgica 
ove sono oggi le città di Canrttrai e Toumai." 

Vangiones, Triboci, Nemetes. Troviamo questi Ire popoli 
a combaiiere col Romani sotto Ariovislo (Cesare F. G. I. 5»). 
I Tribod abitavano verso Strasburgo tn Alsazia : i Nemeii ver- 
so Spira sulla sinistra del Reno ; i Vaugioui nei lerriiori di 
Bagonxa e di Worms . 
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qiiam romana colonia esse meruerint, ac libentiaa 
Agrippinenses conditorìs sui nomine vocenlur, origine 
erubescunt, tran^gressi olim, et experimento fìdei su- 
per ipsam Rheni rìpam collocati, ut arcereòt, non ut 
custodirenliir. 

29/ Omnium harum genlium virlulé precipui Ba- 
iavi , non muilum ex ripa , sed insulam Rheni amnis 
colunt , Cai forum quondam populus, et seditiono do- 
roeslicà in eas sedes transgressus , in quibus pars ro- 
mani imperli fierent. Manet honos et antiqute sociefa- 
tis insigne; nara nec Irtbnlis conlemnuniur, nec piibli- 
canus atterit : exempli onoribus et collalionibus , et 
tantum in usiim praeiiorum seposili , velut tela atque 


Agrippinenses condUori$ tui nomine . Agrippina figlia di 
Uermanicn e moglie di Claudio mandò una colonia di veterani 
nella citli degli UWi che presero il nome della sua fondalrice 
(-4nn. XII. 27). La città oggi si chiama Colonia. 

Trantgretei . Dalla ripa destra del Reno passarono sulla sl- 
uislra e vi furono accolli da Agrippa . Vedi Ann. XII. 27. 

Bxperimento ^dei. C.ll Uhii aveano mostralo redcllà Uno dal 
tempi di Cesare al quale avevano chiesto soccorso contro gli 
assalii dei loro vicini allorquando abitavano sulla ripa destra del 
Reno .• 

Ut arcerent. Per contrastare il passo del Reno agli altri Ger- 
mani. All’incontro era avventilo ai Sicambri che erano stati 
trasportati sulla ripa sinistra del Reno per essere ivi custoditi e 
per toglier loro ogni forza togliendoli dal suolo natale . Vedi 
Ann. XII. 39. e Svelonio Aug. 2t. 

29. Palavi . . . intulam Rheni . . . colunt. Quest' ìsola del 
Reno ove abitai ano i Baiavi si chiama Bètuve. 

In quibus pars rtc. Cioè: in cui il destino volle che uó 
giorno diventassero parte dell’impero romano. ' 

Sec tributis rontri/inutilur . Pare che ai tempi di Civile 
non fosse così. Vedi llist. IV U. 

93 ’ 
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arma, bcllis reservanlur. Esl in eodem obscquio et 
Madiacorum gens. Protulil enim magnitudo populi ro- 
mani ultra Ilhcnum, ultraquc veleres terminos, impe- 
rii revercnliam. Ita sede iìnibusque in sua ripa, men- 
te animoquc nobiscum agunt, reterà similes liatavis, 
nisi quod ipso adbuc terne sus solo et rodo acrius ani- 
mantur. Non uumoraveriro inter Gernianiae populos, 
quanqiiam trans Ubcnum Danubiumque consederint, 
cos qui Decumatcs agros oxercent . Levissimus quisquo 
Gallorum, et inopid audax, dubìic possessionis solum 
nrcupaverc. Mox, limito acto ‘promotisque pnesidiis , 
sinus impcrii et pars provincia! babcntur. 


Mattiacorum gens . Negli Annali (I. 56 ) vedemmo la loro 
capitale c nolammo come alcuni la pongono ove è Muden. Qui 
è da aggiungere che altri pongono Maltio a Wietbaden . Anche 
ai tempi di Plinio vi erano acque termali. Fontei malliaci (Vedi 
Hitt. mt. XXXI. t7). Il Cluverio dice che questo popolo abitava 
sulle ripe della Lahn , del Meno e dell’ Eder. 

^ui Decumalet agros cxercent . I campi Decimati pare 
fossero in Svevia e nel AVurlhcmberg, Vuoisi che quel nome 
venisse dalle decime che quei pojtoli dovevano pagare ai Itoma- 
ni per averne la protezione . Cicerone usa decumanui ager nel 
incdesinio senso. , 

Limite acto. Limes, nota il Burnouf, non signifìca sola- 
mente confine: è uno di quei muri di difesa, agger, che l Ro- 
mani facevano in qualche parte delle loro frontiere per arre- 
stare le incursioni dei barbari. (Vedi Ann. I. 50 , II. 7 ) . Le 
terre Decumale , dice il Maitc-Bruu, erano cinte da un bastio- 
ne le cui rovine esistono ancora col nome di Pohlgraben. Que- 
sto bastione pare che cingesse i contorni di Wieibaden, di 
Franefort e di Aschoffembnurg . 

Sinus impcrii. Vuol dire che questi campi appartenenti al- 
r impero formano come un seno o un angolo che esce dalle 
jerre romane e s' introduce nei paesi vicini . 
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30. Ultra bos Calti initium sedis ab Hercynio saltu 
ipcboani, non ila efTusìs ac palustribus locis, ut cele- 
rae civilales in quas Germania palescil: duranl siqui* 
dem colles paullalimque rarescunt; et Gatlos suns sai- 
tus Hereynius prosequitur simul alquo deponit. Dii- 
riora genti corpora , stridi arlus , minax vultus, et 
major animi vigor. Mullum (ut inter Germanos) ra- 
tionis ac sollertio! : pneponere eloctos , audire pra;po- 
silos , nosso ordinos, inlelligere occasio’nes , ditTcrro 
impetus, dispnnerc dicm , vallare noctem , forlunam 
inler dubia „virtutcm inter certa numerare ; qnodqno 
rarissimum, nec nisi rationo disciplina) concessi! m , 
plus roponcre in duce quam in exercilu . Omno robur 
in pedito, quem, super arma, ferramenlis quoque et 
ropiis oncrant. AKos ad prselium ire videas, Caltos ad 

3o. Catti . Occuparano, dice il Maltc-BriiD, VAs$ta, il paese 
di Fulde e di nanau e parie della Franconia. Il Joly aggiunge 
ebe le loro rosideuze erano Sterenontium (CasscI), ifunitium 
(Goitinga), Devona (presso a Wurtziiurgo), Calegia (Wei- 
mar ) e Artamum ( nei contorni di Rolzbacb ) . 

Initium sedis etc. Il Valeriani traduce : • Dopo qiicslL trac 
dalla selva Ercinia principio la regione dei Calli, hi luoghi non 
così vasti c palustri , come le altre eiltù nelle quali allargasi la 
Germania : poiché continuano le colline c a poco a poco spari- 
scono : ed accompagna la selva Ercinia ed abbandona insieme i 
suoi Calti. • La parola deponit vuol dire che la selva Ercinia 
lascia I Calti al termhte del paese , e che cessa ove essi Uni- 
scono . 

Stricti artus. Membra muscolose. 

Disponere diem, vallare noctem. Valersi del dì, forlitlcar- 
si la notte . 

Plus reponere in duce quam etc. Floro li, tS; Tanti exer- 
citus , quanti imperator . 

Copiis . Di provvisioni . 
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bcllum : rari excursus et fortuita pu;^8. Equeslrinm 
sane viri iim id proprium, cito parare vicinriam, eitp 
cedere: velocilas juxia formidinem, cunclatio propior 
constanliac est. 

3t. Et aliis Germanontm poptilis usnrpatam rarà 
cl privata ciijusque audentiA, apud Callos in consen* 
SUDI vertit, ut pritnum adoleverini , crinem barbam- 
qiic submitlere, nec, nisi hosle caeso , exuere votivum 
obligaliimqne virinti oris habitum. Super sanguineo! 
et spolia rcvelant frontem , seque tum demum pretia 
nascondi retulisse, dignosque patrià ac parentibus fé* 
runt. Ignavia et imbellibus manet sqiialor. Fortisai- 
mus qiiisque fcrreum insuper annulum (ignominiosum 

SI. Et aliis Gtrmanorwn populis usurpalum etc.’Quel che 
appresso asii alici Germani è rara e privata arditezza, appresso 
ai Catti diventò uso generale, »cc. 

Crinem barbamque etc. Così nelle Storie (IV. 6<) vedemmo 
( ivilc alla prosa d'armi conlro I Romani fer voto di non si tagliare 
la lunga e bionda chioma , c poi tagliarsela quando ebbe fatto 
strage delle legioni . L’ uso durò anche nei secoli appresso . In 
Paolo Itiacono ( III. 7) vediamo I Sassòni far voto di non lagliarsi 
barila e capelli so non dopo essersi vendicali dei nemici Svevi . 
I cavalieri di Francia facevano voto anche di non dormire In 
letto e di non spogliarsi ne giorno nè notte prima di esser ve- 
nuti a capo della loro intrapresa. 

Pretta nascendi retulisse. D'aver saldato il prezzo di lor 
nascimento . 

Fcrreum insuper annulum . Il Lablctlerie confrontando gli 
usi del medio evo con quelli dell' antica Germania riferisce come 
nel t4i4 Giovanni di Borbone per fuggire ozio e far procaccio 
di gloria c acquistarsi le buone grazie della sua dama , fece voto 
con altri sedici cav.'tiiori e scudieri di portare tutte le dome- 
niche alla gamba sinistra un ferro di prigioniero , finché non 
avessero trovalo un cgual numero di cavalieri e di scudieri per 
combatterli . 
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id geoli ) velut vineuliim gesta! , donec se c«ede hottis 
absolval. Plorimis Catlorum hic placet babilus. Jam- 
que canoni insignes ,.et hoslibus simol suìsqiie mon* 
strali : omnium penes hos initia pugnarum ; bsec pri- 
ma semper acics , visu nova ; nam ne in pace quidero 
Toltu miliore mansuescunl. NuUi domus , aut ager, 
ani aiiqua cara : prout ad quemquo venere , alontnr , 
prodigi alieni , conlemplores sui , donec exsanguis se- 
nectus taro dure virtuli impares faciat. 

32. Prosimi Cattis certum jam alveo Rhenum , qui- 
que terininus esse sufficiat , Usipii ac Tencteri colunt . 
Tencteri , super solitum bellorum decus, equestri! di- 
sciplinae arte prmcellunt ; nec major apad Cattos pedi- 
tum laus , qiiam Tencleris equitum . Sic instituere 

t 

Plurimi» Catlorum eie. Il Balbo traduce • Piace a' più del 
(^tU sltfalla usanza : e ne hanno che incanutiscono con quel 
segno e sono mostrali a dito del paro ad amici e nemici . 

Prouf ad quemque venere, alunlur etc. Tali furono poi i 
cavalieri erranti; correvano il mondo in cerca di ancnlurc, 
proteggevano i deboli, raddirizzavano i torli ed erano nutriti 
dapperlutln ove si presentavano. 

32. Certum jam alveo Rhenum etc. Cioè dove il Reno è 
bene incanalalo e bastante a far confine senza che vi sia bisogno 
di presidi! e di guardie. , 

Utipii ac Teneteti. Le loro dimore erano sul Reno infe- 
riore in faccia e al di sotto di Colonia e corrispondevano presso 
a poco ai paesi di Cleves e di Munster, al ducato di Berg e alla 
contea della Marca. Gli Usipii sono quelli stessi che Tacito (/4nn. 
I. st ) chiama anche Vsipetes. Le loro sedi non possono bene 
determinarsi perchè le mutavano spesso . Usipeti e Tencteri pas- 
sarono in gran numero io Gallia ai tempi di Cesare: più lardi 
li vediamo battere Lollio e portargli via 1* aquila della quinta 
legione. Vedi Cesare, B. G. VI. t tS; Dione 18). ; Vellelo 

li. «9. 
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majnres , posteri imitanlur . Hi lusus ìnfantium , bxc 
juvenuni semtilatio , perseverant scnos: inler faniiliam 
et penatcs et jiira siiccessionum equi Iraduntur : exci- 
pit tilius, non, ut cetera , maximus natu , sed prout 
ferox bello et melior. 

33. Juxta Tencleros Bructeri olim occurrebanl: 
nunc Chamavos et Angriyarios immigrasse narratur , 
pulsis Bructeris ac penitus excisis, vicinarum consensu 
nationum , seu superbise odio, seu pracdse dulcedine, 
seu favore quodam erga nos deorum ; nam ne specta- 
cnlo quidem praelii invidere: super sexaginla millia 
non arrais telisque romanis, sed , qiiod magnificentius 
est, oblectalioni oculisqiie ceciderunt. Maneat, quae* 
80 , durelque gentibus , si non amor nostri , at certe 
odium sui; quando, urgentibus imperii fatis , nibii 
jam praistare fortuna majus] potest quam bostium di- 
scordia m . 

3V. Angrivarìos et Cbamavos a tergo Dulgibiiii et 


McUor . Piò prode . 

ss. nrueferi Abitavano la parte bassa della Vesfalia Ira VEm* 
è la Lippa. 

Chamavot et Angrivarios. Alcuni ritrovano il nome dei Ca> 
navi in tlamm città di Vestalia : e queilo di Angrivarii in Angria 
0 Engern. 

Penitus exeisis . Non furono spenti afliriio perchè si ritro- 
vano sotto Traiano, (Plinio Epist. II. 7 ) e più tardi sotto Co- 
stantino . 

Maneat, quoto, duretque etc. Fiero e spaventoso è questo 
grido di gioia che Tacito manda allo spettacolo di 6o mila ne- 
mici spentisi da sè stessi per le proprie discordie : inumano è 
il voto che duri perpetuo I' odio . Gran delitto è il non volere 
soffrire la tirannìa del popolo re , e gli Dei ne fanno vendetta ! 

34. Dulgibini et Cfiatuari. Stavano, come dice Tacilo sies- 
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Cbasuari cludunt, alixqiio genles haud porinde memo- 
rato} . A fronte Frisii excipiunt. Majoribus niinoribus* 
que Frisiis vocabiilum est , ex modo virium : ulro}que 
nationes usque ad oceanum Rhcno praetexiintur , am- 
biuntque immensos instiper lacus, et romanis classibus 
navigatos . Ipsiira quio etiam oceaoum ìlla tentavi- 
mus ; et superesse adbuc Ilerculis columnas fama vui- 
gavit: sivo adiit Hercules, seu quidquid ubique ma- 
gniGcum est in claritalem ejus reforro consensimus. 
Noe defuit audentia Druso Germanico, sed obstilit 

so a spalle degli Angrivarli e del Camavi , cioè sulle ripe del 
ìVeur e presso le fouli della Lippa . 

Frisa . Ne dura anche al presente il nome nella Frisia pro- 
vincia di Olanda. 1 Frisii antichi avevano l' Oceano a settentrione 
il Reno a occidente , e I' Ems a levante . 

JUaJoribus minoribusque . I Frisii maggiori ( dice il Joly , 
Gtogr. Comp.) occupavano la Frisia moderna , il paese di Gro- 
ninga , e una parte deil’ OverisscI . I minori erano fra F Ems c 
il Weser ma non giungevano lino all’ Oceano come gli altri . 

Lacus. Sono I laghi che poi ingranditisi e riunitisi forma- 
rono lo Zuydersée , quando nel 1 569 accadde la grande inon- 
dazione che sommerse gran parte della Frisia . 

Bomanis classibus navigatos. Teili Ann. I. so. II. 8. XI. 48. 
Bist. V. 23. 

Oceanum illa ientavimus . Prima di Germanico navigarono 
r Oceano Druso suo padre e Tiberio suo zio . Le navi romane 
andarono fino al promontorio dei Cimbri ( Plinio Hist. yat. II. 
67) che pare sia la pnnta da 5Araprn all’ estremità àeW’Jutland. 
Tiberio, secondo Velleio (11. 405 e segg ), condnsse una flotta 
romana nell' Elba e risali questo fiume . 

Herculis columnas . Gli antichi ponevano le colonne d’Èr- 
cole dove credevano che fossero i limiti della terra . Quelle di 
cui parla qui Tacito, secondo la loro fantasia erano nelle cstre- 
inKii setienirìonali . 

.Yec defuit audentia etc. Sembra che la navigazione di Druso 


216 


c. coamio TACITO 


oceanus io se simui atque in Herculem ioquiri. Mox 
nomo teiilavit ; sancliusque ac reverenlius yisum de 
actis deorum credere quam scire. 

35. Hactenus in occidentem Germaoiam novinius. 
In seplentriooeo) ingenti flexu redit. Ac primo statina 
Cbaucorum gens , quanquam incipiai a Frisiis ac par- 
lem lilloris occnpel» omnium quas exposui gentium la- 
teribus obtenditur , donec in Cattos usque sinuelur : 
tam immensum lerrarum spalium non lenent tantum 
Gbauci , sod et iroplenl ; popolus inter Germanos pobi- 
lissitnus, quique inagniludinom suam malit justitià 
lucri, sine cupidilale, sine impotenlid, quieti secreli- 
que, nulla provocant beila, nullis raptibus aut ialro- 
ciniis populantur. Idque prsecipuum virlutis ac virium 
argumentum est , quod , ut stiperiores agant , non per 
injurias assequuntur. Prompta lamen omnibus arma, 
ac si res poscal , exercilus: plurimura virorum equo- 
rumque; et quiescentibus eadem fama. 

36. In latore Cbaucorum Caltorumque , Cberusci 


aveise per oggetto di sc<H>rir nuovi luoghi, non di fare altre coo- 
i|uisle: ina fu impedito dai pericoli di un mare lontano e scono- 
sciuto ; e quindi non potè cercare le iinagiuate colonne di Ercole. 

.Verno tentavit. Cioè nessuno tentò di veriflcare se vi erano 
colonne cT Ercole nel sclleniriOBe . 

35. Chaueorum pene. I Cauci confluavano coi Frisi! a occi* 
dente e mez/ogiorno : occupavano al settentrione vasti paesi 
sulle rive del mare Germanico dalia foce del liuroe Amisia (Emt) 
tino a quella del Visurgi ( Weter) e dal Visurgi all’ Albi (£lòa). 

Idque pracipuum virtutie eie. Argomento precipuo di vir- 
tù c di forze si c che ottengono non per via di ingiurie di aver 
maggioranza . 

36. Cherusei . Erano separali dai Catti dalla selva Baeenis , 
c abitavano la contrada che contiene oggi i ducali di Brunswick 
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nimiam ac marcenlem diu pacem illacessiti nufrierunl: 
idque jucundiiis quam tiilius fuit; qaia inier impolen- 
tes et validos falso quiescas; ubi nianu a^itur, mode- 
stia ac probitas nomina stiperioris sunt. Ita qui olim 
boni aeqtiiquo Cherusci , mine inerles ac slulti vooan- 
tur: Caltis vicloribus fortuna in sapienliam cessit. Tra- 
cti ruinà Cheruscorum et Fosi , contermina gens, ad- 
versarum rerum ex lequo socii , quum in secundis mi- 
nores fuissent. 

• 37. Eumdem Gormanite sinum proximi oceano 

Cimbri tenent, parva mine civilas, sed gloriA ingens : 
veterisque fama; lata vestigia manent, utrdque ripA ca- 

e di Luneborgo c parie del territorio di Mngdehiirgo e di Hal- 
berstacdl . Dapprima furono sottomessi dai Catti dei quali Armi- 
nio fece loro scuotere il giogo. Guidati da Arminio furono prodi 
e vinsero Varo nella selva di Tcuiberga che era nel loro paese. 
Morto Arminio, la loro poien/.a andò ogni di decadendo: ebbero 
dai Romani un re che chiamò i Longotiardi a sostenerlo contro 
il suo popolo. Vedi .4nn. Il 8g. XI. 46 c 47. 

Dbi manu agitur eie. Quando si viene alle mani, la lode di 
moderazione e di probilà resta ai più forti . 

Poti . Niun altro scrittore ricorda costoro . Pare che abi- 
tassero nelle ri|)c della Fusa vicino a llrnnswick . 

37. Fumdem Germanitr sinum . De-igiia la parte della Ger- 
mania di cui al cap 35 ha detto : in teplenirionem ingenti 
flexu redii ; Ravvicina sinum a flexu e vedrai tutta la giustez- 
za di questa espressione. 

Proximi oceano Cimbri. Tolomeo pone i Cimbri nel set- 
tentrione dell' Jutiand che chiamavasi Chersoneso cimbrico . 
Sembra che Tacito li estenda anche al paese (T Hoìslein c di 
Sleswig- In questa penisola eranvi Cimbri anche ai tempi di 
Augusto, e si riconoscevano come discendenti degli antichi in- 
vasori d’ Italia . Vedi Straboue vii. 2 . 

Utraque ripà. Secondo alcuni sono le due ripe della peni- 
sola ciuibrica . Secondo altri le vestigia dei campi cimbrici si 
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8lra ac spaila ; quorum ambilu nunc quoque meiiarìa 
molem rnaausqiie genlis , et (am magni exercitus fi* 
dem. Sexcentesimum et quadragesiutum anoum Urbs 
nostra agebat, quam primuin Ci mbronliyv Nudità sunt 
arnia, Cgocilio Metello ac Papìrio Carbone" consulibua . 
Ex quo si ad alterum imperatoris^ Trajani coosuiatum 
computemus, ducenti ferme et decem anni colliguntur: 
tandiu Germania viocitur. Medio (aio iongi sevi spa- 
tio , multa invìcera damna : non Samnis , non Poeni , 
non Hispanj» Galliaeve, ne Parthi quidem ssepius ad- 
monuere : quippe regno Arsacis acrior est Germauo- 

debbono ricercare sull* Adige o sul Rodano, o ad Aqua Sextia 
(Ai\ in Provenza), dove I Cimbri furono sconfìui da Mario. Il 
Burnouf crede che qui utraque ripa signifìchi, come in molli 
ailrl luoghi di Tacilo , le due ripe dei Reno considerato come 
limite fra i Romani e i barbari / Tulle le terre deir impero era- 
no sulla ripa siuisira, tulle quelle dei Germani solla destra: e 
ripa si debbo appUc;ire non . a ciò che iimita immediatamente 
il fiume, ma a tulio quello che è da una parte o dall'altra della 
linea formala dai suo corso. -»r < ì 

Quorum ambitu e^c. Dal circuito degli accampamenti si può 
ora misurare la grandezza e la forza della nazione, o si può (iar 
fede al numero sì grande del loro esercito. Di questo immenso 
numero dei Cimbri Giuslino ( XXXVlll. 4 ) dico : a Germanid 
CimbroSf immensa millia ferorum atque immitium popuio- 
rum, more procella, inundasse Italiam, Allh invece di eorer- 
citus legge exilus e spiega : dar fede a loro grande migrazione. 

Alterum imperatoris, Trajani consulalum. li secondo con- 
solato di Traiano fu I* anno di Roma 851, e 98 dell’ Era Volgare. 
Di qui si ricava che Tacito scrisse la Germania in quest'anno. 

Tandiu Germania vincitur. Tanto si pena a vincere la Ger- 
mania. Anche di qui si vede quanto Tacilo temeva dell’esito di 
una lolla prolungata per lanio tempo. 

^Admonuere. Cioè: ci ammonirono che non siamo invincibili. 
no Arsacis acrior eie. Perchè si conibaue più coraggio- 
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rum libertàs. Quid enim aliud nobis qnam 
Crassi , amisso el ipso’ Pacoro , infra Veiitsdiam dqe* 
c(u8 Oriens objeceril? At Germani Carbone; el Cassio, 
et Scauro Aurelio , et Servilio CaDjìione, Cn.> quoque 
Manlio fusis vel captis, quinque simul conSulares exer* 
citus populo romano, Yarura tresquo cum eo legiones 

«k • 

V 

sameiiie per la libertà che per un padrone. Arsace fondò la mo* 
narchia dei Parli dopo aver soilratii questi popoli alia domina- 
zione dei re Macedoni . 

Cadem Crassi. Fu vinto e ucciso dai Parti nel 70i. Vedi an- 
che sopra Ann. II. 2. 

Paeoro. Era tìglio di Orodc re dei Parti. Lo uccise Venlidio 
legalo romano. 

Infra Venlidium 4ejecius Oriens. Tacito ha voluto, dice il 
Burnouf, con queste parole opporre la vittoria di Venlidio sul- 
r Oriente alia bassezza delia, sua condizione. Ventidio nato nel 
Piceno era stato fatto prigioniero nella guerra sociale e visse in 
stato abiettissimo tinchè non si alzò alle dignità mercè della pro- 
tezione di Cesare e di Antonio. Fu console, vinse tre battaglie 
in Oriente, uccise' Pacoro e fu il primo a trionfare *dei Parti. 
Vedi Gellio XV. 4; Plutarco Viia d'Antonio; Dione lib. 49; Gio- 
venale Sat. VII. 199; Floro IV. 9. ^ ‘ 

Carbone. Fu disfallo nel 641 dai Cimbri che venivano dalle 
parli d’ Iliirla . Vedi Tito Livio Ppit. 63; Velleio II; t*. ^ 

Cassio • Vinto e ucciso sul territorio degli Allobrog! dai Tl- 
gurini uniti ai Cimbri e ai Teutoni: il suo c.scrcito passò sotto il 
giogo. Vedi Cesare B. ft. I. 7 e t2; Floro III. 3. ' 

Scauro Aurelio, Vinto e ucciso dai Cimbri nel 649 . Vedi 
Tito Livio Epit. 67. 

Servilio Copione, Cn. . . . Manlio. Furono. sconfitti lo stes- 
so anno nella Gallia meridionale dal Cimbri , dai Teutoni , dai 
Tiguriiii e dagli Ambroni . Fu la maggiore disfatta che mai aves- 
se romano esercito . • - • " 

Populo romano. Perchè quelle sconfitte avvennero in tem- 
po di repubblica: 

Varum rIc.'Vedi Ann. I. 43, 53, 65, 7t; II. 45. Bist. IV. t7. 
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etiam Csesari abstulerunt ; nec impune C. Marhis rn 
Italia , divo® Juliu* in Gallia , Dniaus ac Nero et Ger- 
manicus in sui* eoa sedU>ua perculerunt. Uox ingentes 
C. Csesaris miooe in ludibriuro versae. Indeotium, do- 
nec , occasione discordie nostre et civilium armorum , 
expognatis Jegionuro bibernis , etiam Gallias affeclave- 
re ; ac , rùrsus pulsi inde , proximis temporibus trium- 
phati magis quam vidi sunt. 

38. Nunc de Suevìs dicendum est , quorum non 

Or tari. Ad Augusto. 

Mariut. Dopo tante disfatte patite dai Romani , Mario nel- 
l’anno 652 vinse i Teutoni ad Sexlice (Aix in ProveoM). 

c neii’anno appresso i Cimbri a VerceUi. A Aix vedesi ancora 
la fioatana di Mario: e a levante della città il monte Sainte F<- 
ctaire vogliono che ricordi la famosa vittoria dell’ eroe romano . 
, Divut Juliut. Giulio Cesare vinse Ariovisto re del Germani. 
Vedi B. G. 1. 33 , 52. 

Drutut a» ^ero et Gertnanieut. Sulle spedizioni in Germa- 
nia fatte da Druso, da Nerone Tiberio , e da Germanico si posso- 
no vedere Floro (IV. t2); Svetonio ( Claud. I. Tift. 9, t6-90); 
Slrabone (VII. i); Dione (lib. 5*. 55, 56); Velleio (II. 97, lot- 
ti o ) ; e lo stesso Tacito ( inn. I. e li ) . 

Ingentet C. CataHt mina . Questa ridicela impresa di Cali- 
gola contro i Germani è narrata da Svetonio ( Cai- 45-*7). Vedi 
anche ffitt. IV. 15. 

Etiam Gallias affectavere. Allude alla guarà di Civile che 
scoppiò nel tempo della contesa tra Vilellio e Vespasiano. Vedi 
nut. lib. IV. 

Proximis temporibus «fc. Cioè nei tempi di Domiziano. Egli 
menò sui calli un trionfo che è deriso da Svetonio ( Domil. 6 ) 
c da Tacito stesso nel cap. 89 della Vita di Agricola. 

38 . Suevit. Cesare ( B. G. IV. t ) descrive 1 loro usi e di- 
ce che ogni anno mutavano stanza . Slrabone estendeva la Sve- 
via dal Reno lino all’Elba e poneva gli Svevi anche sul Danu- 
bio Tacilo dà il nome di Svevi a lutti I popoli che dimora- 
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una, ut Catlorum Tenclerommve, gens: itiajorem enitn 
Germania; partem obtinent , propriis adhue nationìbus 
Dominibusqi^e discreti , quanqtiam in commiino Suevi 
vocentur. Insigne gentis obliquare' crinem nodoqiie 
substringera. Sic Siievi'a celeris Germanis , sic Suevo- 
rum ingenui a ^orvis separanlur. In aliis geulibus, sou 
cognalione aliquà Suevorum , seu ( quod sa?pe'accidil ) 
imitatione, rarum cl intra juvenlae spatiiim ; i'apnd 
Suevos^usque ad canitiem , horreptem capilluni retro 
seìqiiiintur^ac saepe in ipso solo vertice religanl; princi- 
pes ol ornaliorem habent : ea cura formae , sod inno- 
xia ; nequo enim ut ament amenliirve; in altitudinern 

4 . , r ' 

'' C ■ - » 

vano tra l’ Elba e V Odor , c anche a quelli della Scandinavia . 
Nel qtiarlo secolo il nome di SvevI ricomparisce come apparte- 
nente a una nazione che occupava la Svevia attuale. Porse no» 
vi è modo di spiegare tante variazioni se non considerando la 
denominazione di SvevI coinè collettiva 12 derivala d'^Hn parola 
tedesca schwetfer che vuol dire vagabondi o nomadi ' Tacito 
conviene che questo nome è collettivo ma gli dà un’ altra eti- 
mologia, alla quale ci sembra preferibile quella riferita di sopra 
perchè spiega, come te tribù le più lontane tra loro poterono 
successi\'amcnle portare o fasciare questo nome sccondochè si 
davano alla vita nomade, o prendevano ferme stanze. (Malié- 
Bruu). * , ’ 

Obliquare crinem nodoque substringere . Portare i capelli 
torti & rannodali air insù. • . . 

Retro sequuntur etc. In molli e diversi modi è stalo spie- 
galo questo passo, fi Bnrnouf intende; seguono con la. mano 
r irta capigliatura : vanno a cercarla di dietro alla loro lesta 
per ricondurla sul cucuzzolo ove spesso la legano . Altri spie- 
gano: seguono l’Irta capigliatura in tolto II suo prolungar^, la 
lasciano crescere' quanto vuole. la natura senza mai tagliarla. H 
Balbo traduce : fino alla canizie tengono di dietro la capigliatu- 
ra lunga ed orridi» e sovente La legano solamente sul cucuzzolo. 

sr 
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quamdam et torrorem , adUi^ bella , compii u( ho- 
sliuni oculis, ornaaUir. , 

39. Voluslissiinoe se nobilissiniosque Suevorura 
Semnonee memoraot . Fides anliquUatis religione fir- 
matur. Sialo tempore in silvani, auguriU pa(rum «t 
pn'scd formidtne tacram, omnes ejusdem sanguinis po* 
pulì legalionibus coeiinl, caesoque publice homine Mie- 
brani barbari rilus borremla primordia. Est el alia 
luco rcvcronlia. Nemo nisi vinculo ligalus ingreditur , 
ut minor et poleslaleoi numinis pne se ferens : si forte 
prolapsus est , attolli et insurgere baud licitum ; per 
humum evolvuntur: eoque omnis superstilio respicit, 
lanquam inde inilia gentis, ibi r^nator omnium deus, 
celerà subjccta atque parentia. Adjicil aiicloritatem 
fortuna Semnonum: centum pagishabitani, magnoque 
corporc efficilur ut se Suevorum caput credant. 

Compii ui hotiium ocuUs eie. Non si adornano per fare al- 
r amore o per piacere a donne, ma per. avere aspcilo più ler- 
rìbiic agli occhi dei nemici cc. È cliiaro che qui Tacilo fa iudi- 
rcuamcnle un rimprovero ai giovani romani immeroori di ogni 
disciplina severa e ciiruuli solo di frivolew.c, e di clTeminalczze . 

30. Semnone* . Il Cluscrio dice che abitavano Ira l’Elba, 
roder, la Varilia c la Vistola in una parte del Brandeburgo, 
della Sle.sia, della Sassonia e della Misnia. Altrove (.4nn. II. 45) 
abbiamo veduto che dipcndesano dal regno di Maroboduo con- 
tro il quale si rivoltarono coi Longobardi. 

Fides antiquitatis eie. 1 loro riti religiosi confermano l'an- 
lìchiii) della nazione. 

' Augurile pairum et priscd formidine sacrwn. Questo c 
un bel vcr^o esametro. È ima citazione di qualche poeta, o è 
«scilo a caso dalla penna di Tacito? Pare più prolwbile il se- 
condo . . 

Regnator omnium de u* . Porse è d gran Tod che i Celti 
riguardavano come il creatore del!' universo c il re degli Dei . 
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40. Conira Langobardos paucilas nobiliiat, qtrod , 
plurirois ac valenlissimis nationìbus cincli , non per 
obscquiura, sed prxiiis et periclitando luti sunt. Rcu> 
digni deinde et Avionos , et Angli , et Varini , et Eu- 
doscs, et Suardones, et Nuitbones, fliituinibiis ani sil- 
via muniunlur : nec quidquani notabile in singulis; ni- 
si quod in commune Flortliam, id est , Terreni Malrenn 
colunt , camqiie intervenire rebus bominum, inveiti 
populis arbitrantur. Est in insniù oceani castum ne- 
mus, dicatumque in eo vebiculutn veste conleclum : 
attingere, uni sacerdoti ooncessum. Is adesse penetrali 
deam intelligit , vectamque bubus fentinis nitillà cum 
veneratione^ prosequitur. Lxli tunc dics, festa loca, 

to. Langobardot . Si chiamaTan così dalla lunga barba , o 
dalle lunghe alabarde, o secondo ropinionc più recente da 
Langeboerde che nel dialetto della Germauìa inferiore signitlca 
longus soli ferlHit traclus . La lunga regione (b essi abitala 
era sulla ri|>a sinistra deU’ Elba . E nolo come essi in appresso 
vennero in Panuonia c di li io Italia e come ne conquistarono la 
pane supcriore e le dettero il proprio nomo ebe ancora ritiene. 

Reudigni . . . Aviones etc. Tutti questi popoli stavano tra 
roder, l'Elba e il Italtico nel Mcclemburgo e in una parte del- 
l'Holsteìn . t'.li Angli sono i padri di quel popolo poi passò 
io Uritannia e vi rondò la grande nazione a cui dette il suo nome. 

Ilertham . Anciic oggi la terra dicesi eatth io inglese , c 
«rde io tedesco . 

In insula oceani . I più credouo che sb l' isola di Rugen 
ucl Baltico. Ivi si vede ancora una gran selva c un lago che 
cbbmaoo il lago nero c che dicono esser quello di cui parla 
Tacito. Nella selva mostrano ancora il luogo ove era il tempio 
di Erta. 

Is Odesse penetrali deam etc. Egli conosce quando la dea 
è nel sanlDario » - * 

Festa loca eie. Si fa festa in lutti quei luoghi dove la dea 
si degna passare e albergare ... 
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quecunqiio adventu hospilioqiie dignalur. Non bella 
ineiint , non arma sumunl, clansnm omne ferrutn: pax 
el quies tane taniiim nota, (unc tantum amata ; donec 
idem sarerdos satiatam ronversatiene mortalium deam 
tempio reddali mox veliiculum et vesles, et, si crede- 
re veiis, niimen ipsiim secreto lacii abluiliir. Servi mi- 
nistrant , qiiossiatim idem lacus baiirit. Arcanus bine 
terror, sanrtaque ignoranlia, quid sii illnd quod tan- 
tum perituri vident. 

41. Et bsec quidem pars Suevornm in secretiora 
Germania porrigitur. Prepior (ut quomndo panilo an- 
te Rbenum, sic nune Danubium sequar) Hermunduro- 
’rum civitas, fida Romania, eoque solis Germanorum 

Tempio. La sacra selva . É nolo come pei Ialini templum c 
ogni luogo consacrato a una divinila , sia o non sia cliiuso di 
mura . 

* 1 . Bermundurorum civitat. Tacito, dice il Duniouf, ha co- 
minciato la nòmenclatiira dei pO{)Oli germani partendo dalle ter- 
re del Deciimati che pone Ira Tallo Danubio c Tallo Reno: egli 
ha seguilo il corso del Reno fino alla sua foce , poi le rive dcl- 
T Oceano lino al Chersoneso cimbrico , poi ta costa meridionale 
del Ballicó lino alTOiler, facendo anche delle escursioni nell' in- 
terno delle terre ogni volta che gliene davano occasione le rela- 
zioni dei popoli 0 la loro vicinanza. Ora ritorna indietro e di- 
scendendo segue la ripa sinistra del Danubio come ha seguito la 
ripa destra del Reno. La prima nazione che nomina è quella de- 
gli Ermonduri. Dal che si vede che nella opinione dello storico, 
ella toccava il Danubio, che aveva a mezzogiorno ponente, e a 
ponente le terre dei Decumali e dei Catti da cui la separava la 
Saale di Franconia { .inn. Xlll. 57 ) ; a levante le montagne della 
Roeinia e a setlenlrione le tribù sveve di già nominale - 

Eoque solis Germanorum eie. Per essere afhiei ai Romani, 
gli Ermimduri soli di lutti i Germani iralficano non pure sulla ri- 
pa ma anche nell’ interno delle terre e financo nella spleiididis- 
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non in ripà commerciiim , sed penilus , atque in spien* 
didissi mà^ Rbseliae prorincise colonià : passim et sine 
costode transeunt ; et quum celeris genlibns arma mo« 
do castraque nostra ostendamus , bis domos , villasque 
palefecimus , non concupiscenlibus Io Hermutidnris 
Albis oritur, flumen inclvtum et nolnm olim ; nunc 
tantum aiiditur . 

42. Juxta Mermunduros Narisci , ac deinde Marco- 
roani et Quadi agunt. Precipua Marcomanoruin gloria 
viresque; atque ipsa etiam sedes , pulsis olim Boiis , 
virlule parta. Nec Narisci Quadive degenerant. Eaque 


sima colonia delia Rezia . — Questa colonia pare che sia Augu- 
ita Vindelicorum oggi Augsbourg. 

Sine custode . Qoanto i Romani fossero vigilanti nell’ esigere 
a! connni dazi, pedaggi e altri diritti, c quanto ciò riuscisse gra- 
ve ai Germani vedilo nelle Storie ( IV. 64 e 65 ) . 

In Hermundurit Albis oritur. L’ Elba nasce nel Rie$en-Ge- 
birge ( Montagna dei Giganti ) tra la Boemia e la Slesia . 

iVune tantum audilur. L'n tempo le flotte romane risalivano 
l’Elba, e le legioni si accampavano sulle sue ripe (Ann. II. 4L 
IV. 44): ora questo flume è conosciuto solamente di nome.- 
tanto Roma è impotente a vincere la Germania ! 

42. JVarisei. Abitavano tra la Boemia' e il Danubio in faccia a 
Ratisbona e Passavia . 

JUarcomanni . Sono rammentati la prima volta da Cesare 
( 0 . &. I. 51 ). Abitavano la Boemia d'onde avevano cacciato i 
Boi. Le loro residenze (dice il Joly) erano Maroboduum (Pra- 
ga), Rubienum ( Sudweib ) , Casurgis , Kauris, e oggi 

Arnesteim sol Necker. Erano uno dei popoli più valorosi di 
Germania. Derivano il loro nome da Mork-Maenner uomini 
delle marche e delle frontiere, perchè vuoisi che dapprima abi- 
tassero le terre dei Decumati che erano una speeie di frontiera 
tra la Germania e le Gallle. ' - 

Quadi. Occupavano la Moravia e una parte dell' Austria. Le 
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GerioRnìae velut froiis es(, quntenus Danubio pergitur. 
Marcoiuanis Quadisque usque ad nosfram memoriam 
reges manserunt ex gente ipsormn , nobile Marobodui 
et Tiidri geniis ^-jani et exlernos.patiuntur. Sed via et 
polentia regibua ex auctoritate romanà: raro armis no- 
stria , aaepiiia peciinià juvantur , nec minus valenl. 

43. Metro Maraigni , Gothini , O^i , Burii , (erga 
Marcomanoriim Qtiadoriinique claudiint: e quibus Mar- 
signi et Burii sermone culttiqtie Suevoa rcferunt. Go* 
llìinoa gallica , Caos pannonica lingua coarguit non es- 
se Gcrmanos, et quod tributa patiuntur : partoin tri- 
butoruni Sarmatae , partem Quadì , ut alienigenis , im* 
ponunt. Gothini , quo magia pudeat , et fcrrum eflb- 


A 

loro sedi principali erauo Elbuonum ( Oimulz > , Medotlanium 
{ ZDaym ) , Hkobodunum ( Bniun ) . 

Germanioe veltU frons est . È come la fronte cioè la parte 
anteriore cbe (a faccia alle terre deir impero . 

Marobodui. Vedi i4nn. 11. 44 e segg., 63. Ne parlano 
nuche Velleio ( 11. ) e Svelonio ( Tib. 37 ). 

Tudri. Costui è ignoto affatto. 

^Pecunià. Il denaro che Roma dava ai capi dei barbari pcr> 
chè potessero acquistare partigiani e sostenere loro poteu/a . 

* 43. Mar tigni. In una parte della Slesia ira V Oder e le mon- 
tagne delia Boemia. 

Gothini. A' diritta dei Marsigni risalendo roder. 

Osi. in una parte della Galizia c forse detraila Slesia. Ta- 
luno vede le traccie del loro nome. in Oswieczym , e in Osiec. 
Se le somiglianze dei nonti danno indizi di comunanza di origi- 
ni , si può credere che gli Osii vengano di Asia , perocché Plinio 
( Hist. yat. VI. 23) trova un popolo di Osii sulle ripe dell’Indo. 

Burii. Intorno alle sorgenti della Vistola. 

Quo magit pudeat etc. È più vergogna perissi il sofirtre di 
pagar tributi , perchè del ferro che scavano potrebbero usare ad 
acquisto e sostegno di libertà. 
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diuD( : omnesque hi populi pauca campeslrium , cele* 
rum sallus et verlices monlium juguuique insederunl. 
Dirimit enini 9cindil(]iie Sueviain conliiiuum monlium 
jugum , ultra quod plurima: genlos agunt: ex quibus 
latissimo palei Lygiorum noinen , in plures civilales 
dìffusum. Valenlissimas nominasse sullìcicl, Arios , 
Uelveconas , Manimos , Elysios , Naharvalos . Apud 
Naharvalos antiquo: roligionis incus ostcnditur. Praesi- 
del sacerdos muliebri ornalu , sed deos, iiiterpreialioDe 
romanà , Caslorem Polluccmquu menioranl. Ea vis mi* 
mini , nomcn Alcis: nulla simuiacra , nuilum peregri- 
nae superstilimiis vcsligium ; ut fralres lamen , ut juve- 
nes veneranlur. Ceterum Arii, super vires, quibus enu- 

Continuum monlium jugum. Secondo il Maniierl , souo i 
inolili dei Giganti . 

f.ygioTum. Sono gli anllcliissimi padri dei moderni Pollac- 
clii. Stavano sulla Vistola verso la metà del suo corso, e vuoisi 
ohe II luogo ove tenevano le annuali assemblee fosse ove ora è 
t.racovia. Tacilo gli ha ricordali anche negli Annali (XII. 29). 

Arios. Tacilo negli Aunali (XI. IO) ha ricordato gli Arii a 
levante dei Parli. Anche Plinio (Hist. .\at. VI 29), e Strabono 
(XI. IO) pongono I' Ària e gli Arii accanto alla liallriana, alla 
Gedrosia e all' AracosLi 2 lo stesso Sirabone ( XV. 2) descrive col 
nome di Ariana un vasto paese che il flume Indo separa dall' In- 
dia , e che confina con la C.aramania e con la Persia. Ora il tro- 
varsi una tribù di Arii anche nelle pianure dell' Odor e della Vi- 
stola fa credere sempre più alle migra/.ioni dall’ orieute in occi- 
dente . e alle origini asiatiche dei popoli germanici . 

Helveconas, .Manimos, Elysios, .VaAareator. Questi popoli 
che facevano parte della na/.ione dei Ligi! abitavano tra la Var- 
rà e la Vistola nel punto ove quest’ ultimo fiume fa gomito ver- 
so levante. 

Aids. Ernesti, Schcllcr e Burnouf lo considerano come un 
dativo plurale. Non si sa nulla di queste divinità dei Ligii. Deri- 
vano il nome Alci dallo Slavo Holexy che significa pueri. 
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meralos paullo ante popalos antecedunt , truces insitte 
feritati arte ac tempore lenocinanlur :.nigra acuta , tia- 
età corpora; alras ad prselia nocles legunt, ipsàque for- 
midine alque umbra feralis exercilus tcrrorem iufe> 
runt , nullo hoslium euslinenle novum ac velut infer- 
num adspeclum: nam primi in omnibus praeliia oculi 
vincuntur. Trans Lygios Gothones regnantur , paullo 
jam adductiua quam cclerae Germanorum genica , non* 
dum tamen sopra libertatem. Protinus delude ab ocea- 
no Bugii et Lemovii ; omniumque haruin genlium in* 
signe , rotonda scola , breves gladi! , el erga reges ob- 
sequiuni . 

.Yigra scuta. Anche tra i paladini del medio evo se ne ve* 
dono di quelli che vanno vesiili di nero. 

Felut in/irnum aspeclum . Gl' Indiani quando vanno alla 
guerra si studiano di rendersi più orribile che possoo l' aspetto: 
si coprono lutto il corpo di rosso , di nero e di hùinco e rasso- 
migliano più a diavoli che a creature umane. Vedi Weld, Koya- 
ge au Canada. 

Got/ionet. Le coste ove la Vistola scarica le sue tranquille 
onde nel Baltico aveano per abitanti i Cotoni presso dei quali la 
liberlà si univa col governo di un solo, Cosi il Malte-Bruu, il 
quale in un altro lungo aggiunge: i popoli che abitavano la Scao* 
dina^ ia , la Danimarca, o la Prussia avevano il nome comune di 
Goti; sono i Goutones di Strabono vinti daUaroboduo, i Gotho- 
net di Tacilo, i Gylhunes e i Guta di Tolomeo. 

Paullo . . . adduciius eie. Vuol dire che il loro governo 
è più stretto di quello degli altri Germani . Su questo modo di 
dire vedi anche ,4nn. XII. 7 ; HuL III. 7. 

Ruga et Lemovii. In Pomerania si ha la città di Rugenwal* 
de che significa Bosco det Ruga. Anche T isola di Rugeu deve 
ad essi il loro nome . I Riigii divennero famosi nelle migrazioni 
del quinto secolo. 1 Lemovii sono posti nelle provincie di Lubec- 
ca e di Wagcrlaud. Vedi Pìnkcrlon , Recherches tur V origine 
det Hcglhes . 
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*i. Suionum bine civilales, ipso in oceano, prfcter 
tiros armaque, classibus valenl: forma navium eo dif- 
ferì qnod ulrinque prora paralam semperappulsui fron- 
lem agii ; nec velia minialranl, nec remos in ordinem 
laleribus adjungiinl. Solulum, ut in quibtisdam fliimi- 
niim , et mutabile, ut rea poscil, bine vel illinc remi- 
gium. Est apud illoa et opibiis honoa; eoque unus im- 
peri la t , nullia jam exceptionibus, non precario jure 
parendi. Nec arma, ut apud cetoroa Germanoa, in pro- 
miscuo, aed clausa sub custode, et quidem servo; quia 
subitos hostium incursus prohibet oceanus; olios® por- 
ro armatorum manus facile lasciviunt: enimvero neque 

*♦. Sntonmn . Secondo alcBni sono gli antenati degli Svede- 
si , ma il Pinkerton ( toc. eit. ) là pensa in contrario . Gli stali 
di questi popoii , egli dice , erano situati nel mare secondo Ta- 
cito, cioè nella Zelanda e in altre isole che formano anche oggi 
la sede della poleiiza dahese. 

Vtrinque prora. Negli Annali (II. 6), e nelle Storie (IH. t7) 
ha fatto menzione di navi presso a poco stmiH a queste . 

Ett apud ilio» et opibue honot ete. Cosi rifleMe su questo 
passo H .Montesquieu (Btpril dee Loie VII. ()> l Sdioni , na- 
zione germanica , pregiano le ricchezze e perciò vivono sotto 
il governo di un solo . Il lusst» è necessario negli stali monar- 
chici I lo è ancora negli stali dispotici. Nei primi è un uso che 
si fa di ciò che si possiede di liberta: negli altri è un abuso 
che si fa del vantaggi della servitù ... Nel senato di Roma com- 
posto di gravi magistrali di giureconsulti e di uomini pieni del- 
Y idea dei tempi antichi si propose , sotto Augusto, la correzio- 
ne dei costumi e del lusso delle donne . É curioso a vedere In 
Dione con qual arte egli eluse le domande importune dei sena- 
tori . Ma ciò era naturale percliè fondava una monarchia e scio- 
gheva una repubblica. ' - - 

Ctauta sub custode . In una storia di Svezia si legge che 
esisteva anche nel tiss una legge che proibiva Tuso delle armi 
a tutti fuorché alle guardie del re . •' 

c. COMIF.LIO TACITO VOL. IV. ìi 
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Dobilem neque iogenuum, ne libertinum quidem, armis 
prsponere regia ulilitas eat. 

45. Trans Suionas aliud mare, pigrum ac prope 
immotum, quo cingi cludique lerranim orbem bine fi- 
des, quod extromus cadenlis jam solis fulgor in orlus 
edurat, adeo clarus ut sidera hebelet. Soniim iosuper 
emergenlis audiri , formasque deorum et radios capilis 
adspici, persuasio adjicit. Illuc nsque ( et fama vera) 
tantum natura. Ergo jam dextro Suevici marie littore 
j&tyorum gentes alluuntur; quibua ritus babitusque 

45. Mare, pigrum ae prope immotum. Il mar Glaciale. Al- 
cuni iotendono più specialmeule i golO di Finlandia e di Bornia . 

Cadentit jam eolie fulgor eie. in questi paesi del setten- 
trione le notti di estate sono piacevoli i appena il sole giunge al 
tramonto che ricomparisce ben tosto all’ oriente . L’ intervallo 
da un punto all' altro non è che un crepuscolo chiaro tanto da 
poter leggere e attendere agli aflari . ( Vogage en Aiorvege de 
Fabrieiue en 1718) — Tacito paria delle brevi e chiare notti 
del settentrione anche nella Vita di Agricola cap. 13. 

Sonum ineuper . . . audiri etc. Gli antichi credevano che 
il sole immergendosi nel mare facesse uno strepilo sìmile a 
quello di un ferro rovente immerso nell' acqua . Quindi Giove- 
nale 5of. XIV. 280 > 

Au4iet Bcrcule» •tndesteaa i^urgtU totem • 

Tacito riferisce la novella , ma non ci crede . 

Formaeque deorum. Altri legge equorum c mollo meglio. 
La lezione deorum non dà senso ragionevole . 

Illuc ueque ( et fama vera ) etc. Al di là di questi paesi la 
natura non produce più nulla. Tacilo lo dice c lo tiene per vé- 
ro . Gn romano di questi tempi non era obbligalo a conoscere 
lo Spilzberg e la Nuova Zcmbla . 

Suevici marie. Del mar Baltico che gli antichi propriamente 
chiamavano Simu COdanuj. 

y£etgorum genlee. il Gosselin pone gli Eslii sulle rive occi- 
dentali del golfo di Danzica e al di qua della Vistola. Seta vuol 
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Saevorum, lingua britannicae propior. Matrem deàm 
veneranlur; insigne supenlilionis, formas aprorutn ge> 
itant. Id prò armis omniqae tutelà; securum dese cui- 
torem eliam inter hostes praestat. Rarus ferri, frequens 
fustiuro usus. Frumenla celerosque fructus, patienlius 
quam prò solita Germanorum inerlia, laborant. Sed et 
mare scrutanlur, ac soli omnium succinum, quod ipsi 
glesuro vocant, inter vada alque in ipso littore legunt. 
Noe quae natura quseve ratio gignat, ut barbaris , qus- 
situm compertumve. Dia quia etiam iater cetera eje- 

dire nomini deir ett (Tevante ) , e questo nome rimane ancora 
in quello di Estonia quantunque r Estonia attuale sia molto più 
al setieotrione degli Estii di Tadto. 

Matrem dedm . Forse è la Dea Erta, la Terra Madre ri> 
cordata di sopra ai cap. 40 : o forse Freya, ia Venere ScandiBa- 
va , ia sposa di Odino , la Dea dell’ abbondanza , della feconditi 
e del piacere , la quale secondo alcuni sarebbe una stessa cosa 
anche con la Dea che Tacilo (cap. o) ha chiamata Iside. 

Formas aprorum gestant. Gii Esili, dice il Malie-Rrun, ado- 
ravano specialmente la madre degli Dei e portavano io onore 
di lei l’ imagine di un cinghiale che era precisamente T animale 
sacro a Frega, la madre degli Scandinavi, spesso cooftisa con 
Frigga , la madre degli Dei , nella medesima mitologia . 

GUswn voeant. Plinio Bìst. Nat. XXXVII. H. dice che il 
Succino veniva anche dall' India , e che chiamavasi GUssaria 
un’ isola del mare settentrionale in cni si raccoglieva : e altrove 
( IV. 30 ) aggiunge che nel mar germanico all* oriente delia 
Brilannia vi erano sparse più isole dette dai Romani GUssaria, 
e Bleelrides dai Greci . (Queste isole sono alla foce della Vistola 
e si estendono da Danzica Ano a Konisberga . Il vocabolo gUsutn 
viene dal germanico glae signlAcante vetro , e chiamavano cosi 
il succino a motivo della sua lucidezza e trasparenza . I Latini 
lo chiamavano suecinum perchè credevano che fosse ti sugo di 
un albero . t Greci lo chamavano eleetro parola che in origine 
designava una composizione d’oro e di argento, e che Ai appli- 
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ctàmeiita maris jacebat, doaec iuxuria nostra dedii no- 
nien; ipsU in ouHo usu: rude legilur, informe perfer* 
tur» preliumque miranlea accipiuot. Succnni taraen ar- 
borum esse inlelligas , quia terrena quxdam alque 
etiam volucrra animalia plerumque interlucent » quae 
implicita bumore » mox durescente materià , ciudun* 
tur. Fecundiora igitur nemora lucosque, sicut Orienlis 
secretis , ubi tbura balsamaque sudantur , ita Occiden* 
tii insulia terrisque i nasse crediderim ; quse. vicini solis 
radiis expressa atque liquenlia , in proximiim mare 
labuntur , ac vi tempeslatum in advorsa litlora exun- 
dant. Si naturam succini admoto igne lenles , in mo- 
.dum taedae accendilur , alitque flammam pinguem et 
olentem ; mox ut io picem resinamve lentescit. Suioni* 
bus Sitonum gentes ooolinuantur^.Cetera similes , uno 

À 

cala al succino per analogia. 1 moderni lo chiamano ambra 
gialla. Gli amichi conoscevano la proprietà che ha l’ ambra o 
r«(ec(rum di atirarre le paglie e le altre cose leggiere (Plinio 
BUI. A'at. XXXVJI. 12) : e dai moderni sono stali chiamali elet- 
trici tutti corpi che hanno tal proprietà . 

Donee Iuxuria nostra dedit nomen . Eibbe riputazione dal 
lusso romano perchè era la delizia femiuile e usavasi per far 
monili , braccialetti , vasi e altri oggetti come si ricava da Plinio 
nel luogo citato . 

Succum . . . arborum eie. Di questa opinione era anche 
Plinio il quale afferma ( loc. cit.) che il succino non era altro 
che una resina di pino . Ma ciò non è . vero , 1 naturalisti mo- 
derni non sono d’ accordo sulla origine dell’ ambra, ma l' opi- 
nione più ammissibile pare quella di coloro che la credono una 
-produzione bituminosa. 

Silonum gentes . il Cluverio^e il D' Anville pongono i Siioni 
in Norvegia c dicono che sono gli antenati dei Normaiuii . Ma 
forse ha più ragione il Pinkerton che li pone nella provincia 
(li Smaland in Isvezia il cui nome aulico è 5ut(iod . 
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difTerant, qilod femìna dominaliir: in tantum non mo- 
do a libertate, sed etiam a servitute degenerant. Hic 
Snevise Gnis. ' 

46. Peucinorura Yenedorumqne et Fennonim na- 
(iones Germania an Sarmatis adscribara , dubito ; quan- 

Degenerant . Degenerano colla llberlh perché mcnirc (uni 
gli altri Germani sono liberi, essi sono servi. Degenerano dalla 
•erviiù perchè mentre gli alui popoli servi servono ad uomini , 
essi servono a donne . 

46. Peucinorum . Erano una parte dei Bastami ( Strabone 
VII. 3 ) che si estcndcvauo dalle sorgenti della Vistola siuo al 
Ponto Bussino . I Pcucini pare che abitassero la costa del Bal- 
tico alla foce della Vistola sulla ripa oricnl.ale di questo fliinie , 
eioè nella Prussia attuale , c che di là si estendessero a mezzo 
giorno tino ai Bastami loro rratelli nella parie orientale del- 
r L'nglieria di oggidì sopra uno spazio lungo circa 600 miglia e 
largo da I30 a suo. Vedi Pinkerton; Recherches «ur l'origine 
dee Seythet. 

Venedorum. Erano al sellcntrionc dei Peucini. Il golfo di 
Danzica presso al quale abitavano è chiamato Golfo Venedico da 
Tolomeo ( III. 5) . Si trovano Eneti in Paflagonia sopra il Ponto 
EusSino: vi erano Veneti sull' Adriatico: ve ne erano ncirArmo- 
rica sul golfo di Morbiban, ove la città di Vannes ne lia conser- 
vato il nome. Qui abbiamo Fencdi sulle coste del Baltico. Ave- 
vano tutti la medesima origine? 

Fennorum. Al settentrione del Venedi- Dettero il nome alla 
Finlandia , ma non si sa se in questi tempi si estendessero Ano 
ad essa. Certo è che più lardi vi erano. 

Sarmalii. Il nome dì .'^armali entrò in luogo di quello di Sci- 
li , e fu come questo applicato a un gran luimero dì popoli di- 
versi che erano sparsi tra i monti C.arpazii . il basso Danubio e 
il Ponto Eiissino , e che si estendevano a destra verso il Cauca- 
so e il Volga , e a sinistra in tutto il nord-est dell’ Europa fino 
al mar B.aliico Nella Sarmazia insieme o gli uni dopo gli altri si 
vedono Cimmerii, Sciii-Meoti, Massageti , Traci, Sarmali-Jazigi, 
Sarmatl-Medi , Alani, Rossolani, Bastami, Goti, Slavi, e inilnc 
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quam Peucini, qaos quidam Bastarnas vocant» sermo- 
ne, cultu, sede ac domiciliis, ut Germani agunl: sor- 
des omnium ac lorpor; procerum connubiis mixtis, 
nonnihil in Sannalarum habitum foedanlur. Venedi 
mullum ex moribiis Iraxerunl. Nam quidquid inler 
Peucinos Fennosque silvarum ac montium erigilur, 
latrociniis pererrant: bi (amen inler Germanos polius 
referunlur, quia el domos Gngunl, et scuta gestant, et 
pediim U8U ac pernicilate gaudent, quae omnia diversa*' 
Sarmalis suoi, in plaustro equoque viventibus. Fennis 
mira feritas, foeda paupertas : non arma, non equi, 
non penates ; vicini herba , veslilui pelles , cubile hu - 
mus ; sola in sagittis spes , quas , inopià ferri , ossibus 
asperant . Idemque venatus virus pariler ac feminas 
alil; passim enira comitanlur, partemque prsedae pe- 
tunt. Nec aliud infaolibus ferarum imbriumque suffu- 
gium, quam ut in aliquo ramorum nexu contegantur: 
bue redeunl juvenos, hoc senum receplaculum . Sed 
boalìus arbiirantur quam ingemere agris , illaborare 


(jnni 0 Piani. Quelle vaste pianure sì nell' anilchilà che nel me- 
dio evo Hironn il teatro in cui si spinsero , si confusero e si suc- 
cessero le popolazioni dell' oriente e del scilenirione nella loro 
andata verso l'occidente: è la grande strada dell' Asia per l'Eu- 
ropa. 

/n Sarmatarum habitum fadantur. Partecipano alle laide 
fattezze dei Sarmati. 

Kquo . . . viventibus. Vedi Hisl. I. 79. 

Beafius arbitrantur. Quelli che sono poveri per durezza di 
governo non sono capaci di quasi ninna virtù, perche la loro po- 
verlb fa una parte di lor servitù : quelli che sono poveri sola- 
mente per avere sdegnato o non conosciuto le comodità della 
vita , possono fare grandi cose perchè la loro povertà fa una par- 
te di loro libertà . Vedi Montesquieu, Esprit des Lois XX. tt. 
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«Jomibus, suas alienasque fortunas spe metuque ver- 
sare. Securi adversuahoraines, securi adversus deos , 
rem difficìllimam asseculi sunt, ut illis ae voto qui- 
dem opus ossei. Celerà jam fabulosa. Hellusios et 
Osionas ora hominum vullusque, corpora alquo artiis 
ferarum gerere: quod ego, ut incomportum , in me- 
dium relinquam . 


Securi adversut deos. Non perche non credano negli Dei , 
ma perchè gli Dei non possono toglier nulla a chi non ha nulla. 
— Questa sicurezza della miseria si trova solamente fra i selvag- 
gi ma non tra i popoli ammollili dalla corruzione. Il Montesquieu 
narra come ai suoi tempi vi erano a Napoli cinquantamila uomini 
che vivevano di erba e non possedevano che un mezzo straccio 
di abito. Ebbene-, costoro che erauo la gente più infelice del 
mondo cadevano io un abbattimento spaventoso alla minima fu- 
mata del Vesuvio ; avevano la stoltezza di temere di divenire in- 
felici ( Grandeur et decadence dee Romains 14.). 

Hellusios et Oxionas. Chi erano e dove stavan costoro? Al- 
cuni vogliono fossero i Samoiedi , altri i Lapponi . Sono conget- 
ture inutili . Il viso e capo di uomini e il corpo c le membra di 
nere lo spiegano col dire che si vestivano di pelli di orsi, di 
renne e di alui animali . 
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yiTA DI GIULIO AGRICOLA 

(Anni di Roma 793-849) 

SOMMARIO 

» 


1 >s. lolroduxione . CMtoni« anticd d»«crìver U viU de*chiari aftmixii: pe- 
rìeoloto «otto priocipi eattWi . Memoria delU tiriBaide di T>omituno : icuora* 
mento prodotto da ewa. Non vi poaaono rtakodiarc eho lentamente le virtù di • 

Nervo e di Traiano . 4 Famìglia , edoeaiione e atudi dì AgrieoU . S Saa pri> 
ma pratica di mìlixia in BrìUnnia : ai accendo dcfl' amore della gloria • • 

Prende moglie: k fatto qneatore, tribnno, pretore, « prefetto a riconoaeere i 
doni dei templi. 1 Perde la madre c parte del patrimonio nella gnerra di Ot> 
tono, a Paaaato alla parte di Veapaaiano va a capitanare la legione vigeaima 
in Britannia, e dA prova di ano valore, t Veapaaiano lo ohiama al patrìiiato : 
regge rAquitania. Poi dirim conaole, marita la figlia a Tacito, e v» a go- 
vernare la Britannia. 10 Dcacrixione della Britaonia. 11 Origine, abiti, re* 
ligione, lingna , coalumi. 1t Milìiia , governo; clima, anolo , metalli, perle. 

18 Spediaiom anteriori in Britannia per opera di Giulio Ceaare, di Caligola, 
di Clandio. 14 Goato dei legati conooUri . Una colonia di veterani fondata. 

1S*18 Ribellione di Britannia cominciala aotto Baodieea donna di aaiigue rea- 
le, e compreaaa da Svetonio Paolino al quale auccedono uomini dappoco. 17 
Petilio Ceriate, e Giulio Frontino reatituiaoono le cose e fanno nuove conqui- 
ate : queati vince t Siluri , quegli i Briganti . 1 1 Agricola giunto in Britaanra 
vince gli Ordovici e quei dell' iaola Mona. 1 f Regge aeveramente ad e la ana 
eaaa e riforma gli abuai della provincia, te Spaventa i nemiei colle armi e 
gli alletta eolia ctemenia . fi Ammolliaoe gli animi eon le arti a i pioeeri . 
ti*i8 Una nnova apcdìaione fa aeoprir nnove ganti. Candore di Agricola nel 
far parte della propria gloria. 14 Guamiaco di truppe la coati di Britannia 
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che « rwip«t1« «4 Ibirnì».* Deu:rìi'MAc 4* qortt* isolai <oori|lto suir occopi-’ 
tione 4i ■ ss-ta. Si riconoscono le citt> al 4i U di Bodofria . ^ 0ott« e 
r esercito procedono acanti; Moti dei CoUdoni: sorprendoon U nona legione, 
e dopo Sera battaglia sono vinti e fugati. tT Confederazione dì tutti i popoli 
dt Caledooio confermata lon aacrifizi.ts Diserzione e avventore di una coorte 
di tjsipìi . Morte del ftgliuolo di Agrìcola, tt 5i avanza al monte Grampio 
ove trova tutti i Calcdoni capitanati da Galgaeo . aO'-Sl Dicerìa di Gaigaco ai 
suoi. S3*3i C di Agricola ai Romani. 3S-SY Battaglia atroce e sanguinosa. 1 
Cjledóni pienamente sconciti, st Letizio dei Romani, timaiTÌinealo dei acmi* 
et. Agrietda fa girare dalla flotta le eosle aetlentrionalV di Sritannia* st No« 
tizia (Iella vittoria , ricevuta da Domiziano con viso lieto e eoo petto dolente. 
40 Tuttavia fa decretare onori ad Agricola celando Podio, fino a che questi 
esca delia provincia. Modestia di questo al suo ritorno in città. 41 Pericolo 
tuo dagli accusatori e dai lodatori . 4t Si scusa dV prendere una provincia co« 
me proconsolo: e mitiga Tira dell' icMqoo principe . 45 Muore non senza sO' 
spetto di veleno datogli da Domiziano. 44 Età, costumi, onori, e ricchezze 
di lui. 4$ Opportunità della sua morie prima delle più grandi atrocità di 
Domiziano, is Tnvoeazioneiaì Mani dì Agi icola . -La fama di luì mandata agli 
avvenire. 


1. Clarorum viroruin facla nioresquo posleris Ira- 
• dere , aniiquitus usilatum, ne nostris quidem tempori- 
bus , quanquam incuriosa suorum, stas'bmisU, quo- 
ties magna aiiqua ac nobilis virlus vidi ac supergrcs- 
sa est vilium parvis magnisque civilatrbus commune, 


(. Clarorum virorum facta eie. La vita di Agricola fu scrina 
al principio del regno di Traiano quasi nello stesso tempo che 
il discorso sulla Gerinaoia. 1 primi tre oapitoli che iormauo il 
proemio hanno una forza e severità di eloquenza -che rivela già 
lo storico di Tiberio e d Nerone . 

Incuriosa suorum atas . Vellelo ( It. 92 ) dice in questo 
proposito « Naturalmeulc siamo luchinevoli a lodare più le cose 
udite che le vedute da noi , ad ammirar le passate e portar ma- 
levolenza alle presenti t perché stimiamo che queste ci soper- 
chino . e quelle ci istruiscano . > Nel medesimo senso , Tacito 
(Ann. II. 88) rimprovera i Romani di esser magniticaiori de' rat- 
ti antichi e mal curanti (’ei presenti . ... 
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ignorantiam recti et invidiam . Sed apud priores , ut 
agere memorata digna pronuin magisque in aperto 
eràl, ita ceieberrimus qiiisque ingenio ad prodendam 
virtutis memoriam r sine gratia aul ambitione , bo- 
nae tantum conscienlioe prelio ducebatur . Ac pleriqtie 
suain ipsi vilam narrare , fiduciani potius morum 
qiiam arrogantiam arbitrati sunt: nec id Kulilio et 
Scatirn cifra fldom aut obtreclationi fuit; adeo virtutes 
iisdem temporibus optimc acstimantur , quibus facilli- 
roe gignuniur. At mihi nunc, narraturo vjtam defun- 
cti hoininis , venia opus fuit; quam non petissem , ni 
incusaturus lam sxva ol infesta virtutibus tempora. 

Rutilio . Fu console net 619; Velleio (II. 13) lo chiama ri- 
rum non ieeuli sui, sed omnis cevi optimum . Per la sua vir- 
tù fu condannalo alt esilio. Di lui vedi anche Ann. IV. 43. 

Scauro. M. Emilio Sentirò è celebrato con alle lodi da Cice- 
rone (Brut. 29), e da Valerio Massimo (III 7, g) All' incontro 
la pensano sul conto suo Salliistio (Jugur. ts) c Plinio Bist. Sat. 
(XXXVI. 24). ^urofUper molli anni uno dei sosb gnipin validi 
della fazione aristocratica. Perciò forse l'acilo amatore degli or- 
dini antichi lo loda e uon dubita di metterlo accanto al severo 
Buiilio. Forse, dice il Burnonf. ebbe ancora nn altro motivo che 
si riferisce alio scopo di questo proemio i Rutilio e Scauro erano 
nemici dichiarali, e la fede che ciò non ostante ottennero le 
loro memorie prova meglio l‘ imparzialità del toro secolo. 

Fenid opus fuit. E perche ebbe bisogno di chieder licenza a • 
scrivere di un uomo morto ? Perchè scrivendo di lui deve per- 
correre tempi nemici di ogni virtù, e richiamare alla mente me- 
morie crudeli per gli uni , vergognose per gli altri e amare per 
uitti . Sotto un principe buono non si corre pericolo a lodare la 
virtù : ma vi sono le passioni e i particolari interessi die di leg- 
gieri rimangon feriti: e la virtù stessa (come dice altrove lo sto- 
rico ) e la gloria qualche volta offendono perchè sotto un rim- 
provero ai vizj opposti. 

c. CnitMF.LlO T.VCITO VOI.. IV. 26 
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2. LegimiK, qiMini Aruleno Rustico Pslus Thra- 
sea , Heronnio Senecioni Prisciis Ilei vidius laudali es- 
senl, capitale fiiisse ; neque in ipsos modo auctores , 
sed in libros quoque eorum sajTitum, delegato Irium- 
viris miniaterio ut monumenta clarissimorum ingenio- 
rum in comilio ac fero urerentur. Scilicel ilio igne vo- 


2. Aruleno Rustico. Vedi Ann. XVI. 26- Svetouio (Domil. 
a 6 ) dice clic fu uccido da Domiziano perché avca pubblicato tu 
lodi di Trasca e di Elvidio c li avca chiamati sanctissimos viros. 

Patus Thrasea. Vedi Ann. VI 2i c segg. 

nerennio Senecioni Priscus Efelvidius. Vedemmo già ( Bist. 

IV. 5 e 6 ) it magnilìco ritratto che Tacito fa di Elvidio Prisco. 
Egli fu vittima della sua indipendenza (Diouc compendiato da 
Sifilino LXVt. 12 ) . Erennio Senecione dietro alle preghiere di 
Fannia vedova di Elvidio ne scrisse la vita , c ne ebbe in premio 
la morte. Anche Fannia fu chiamala in giudizio e Ticliìesta se 
avesse pregalo Senecione a scriver la vita di Elvidio e se gli 
avesse dato delle memorie, con maravigliosa costanza rispose 
sempre che sì. A lei furono conoscati i tieni e fu mandata in 
esìlio dove già era stata altre due volle iu compagnia del marito. 
Plinio narra (Spisi. VII. 19) con grande entusiasmo la nobilis- 
sima forza di animo con cui so|iporlò tutte le per.secuzJoni della 
tirannide, e dice che era tal donna da insegnare esempi di for- 
tezza anche agli uomini. A Seuectone oltre al libro scritto sulla 
vita di Elvidio fu fallo delitto anche di non aver chiesto giammai 
nessuna magistratura dopo essere stalo pretore (Dione com- 
pendialo da Situino LXVII. 13). 

Triumviris. Erano i triumviri detti capitales che avevano la 
custodia delle carceri c facevano eseguir le semenze. Vedi Ann. 

V. 9. 

f/rerenfur. Plinio (toc. ci'f.) dice che la vHa di Elvidio fu bru- 
ciata, ma aggiunge che Fannia ad onta della violenza e della 
paura dei tempi portò seco e conservò uelP esilio il sacro libro. 
Questa facccuda del bruciare i libri era cominciata da assai tem- 
po, c Tacilo ne parla anche sotto Tiberio (Ann. IV. 36) ma au- 
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cem populi romani, et liborlalem senalus, et conscicn- 
liam generis bninani aboleri arbitrabantiir , expulsis 
insuper sapientiae professoribiis, alque omni bonà arte 
in exsilium acià, no quid usquam boneslum occurre- 
rel. Dedimus profeclo grande patientiae doGumentum; 
et, siciit vptus ielas vidit quid ullimiim in liberiate 
essel, ita nus quid in servitole, adempio per inquisi* 
liones et loqiiendi audiendique commercio. Memoriam 
quoque ipsam cum voce perdidissemus , si lam in no- 
stra poleslatc essel oblivisci quam tacere. 

che allora i libri di Crcmiizio Cordo arsi dagli edili birono sai- - 
vali dal pio .iffello di Marcia iiglia di lui. 

Conscienliam generis humani aboleri eie. Anche in tempi 
piu vicini a noi vi furono alcuni polenti che nella loro superba 
stoltezza crederono di distruggere la coscienza del genere uma- 
no col dislruggere i libri che protestavano contro le grandi in-, 
giustizie della tirannide Ma furono vani e ridicoli sforzi . La ve- 
rità non si brucia , e dalle ceneri dei roghi esce fuori più sonora 
e più eloquente. La persecuzione rende gli uomini c I libri più 
venerandi. Vedi su ciò anche Ann. IV. 3 S. 

ExpuUis . . . eapientia profestoribus . Sveionio parlando 
{Domil. to) della morte data a Rustico da Domiziano aggiunge 
che in quella occasione philosophos omnes Urbe llalidque lum- 
movil. Aulo Gellio ( XV. 1 1 ) riferisce che allora fu cacciato, an- 
che il filosofo Epiiieio il quale da Roma andò a stare a Nico- 
poli . Vedi anche Plinio Spisi. HI. tt. Dione compendiato da 
Sifliino LXVII. 43. 

Ullimum in liberlale. Il sommo della libertà . 

Loquendi audiendique commercio, lo una nazione libera di- 
ce il Montesquieu (Espril dee Loie XIX. *7) spessissimo è in- 
diflerenle che i particolari ragionino bene o male: basu che ra- 
gionino: di qui viene la libertà che garantisce degli eflelti di 
questi medesimi ragionamenti. Del pari in un governo dispotico 
è ugualmente pernicioso il ragionar bene o male: basta che si 
ragioni perchè il principio del governo sia urtato. 
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3. Nunc daauBM’odii anii^<itfhcl>^'qoatMiaafn , pri> 
ino staltiD beatissimi secuii oria, Serva Caesar resolim 
dissociabiles miscnerit , principatum >ac I i berta lena , 
augealque quolidie facililatena imperli Nerva Traj»> 
nus, nec spem modo ac votum securitas pnbiica, s«d 
ipsius roti fiduciam ac robtir assumpseril^.Balurà ta- 
men infirmitatis htimanoe, tardiora siint reroedia quam 
mala; et, ut corpora lento augescunt, cito exalingonn* 
tur, sic ingenia studiaque oppressaris facilios quam 

.ifi f i. 

I. A’erra Gasar. Ncrva successe a Dumi/iano nell’ anno di 
Roma 849 (dell'Era Volgare 96), adottò Traiano nel settembre 
dell'anno appresso e morì nel gennaio dell’ 85t. 

Facilitatem imperii . Signiflca dolcezza di comando , cle- 
menza. Altri leggono felicilatem. 

Néc spem modo etc. Secondo alcuni queste parole alludono 
ai voli solenni che si facevano agli Dei sono Ooniiziano per la fe- 
licilà dell’Impero, e alle medaglie che si coniavano io lestimo- 
nkinza della sicurezza slabiNia dal principe. Il Buruoni inclina a 
credere che spem e votum si riferiscano senipliccmenle alle spe- 
ranze e ai voti concepiti all’ avreuimenlo di Nerva , speranze e 
voti che non riposavano allora che sulla lesta di un vecchio e 
che ora sono garantite e confermate dall' età del principe co- 
me dalla sua indole . in quaiuoque modo s' intendano spem e 
votum, la frase fidudam ac robur voti stgoìilcbcrii sempre la 
fede che si ha nel volo concetto , e la forza die si trae dalia 
certezza del suo compimento . 

Ingenia studiaque oppresseris etc. Plinio ( Epist. \1ll. I4 ) 
spiega con molli esempi dò che Tacilo dice in due parole. La 
servitù dei passali tempi (irodusse una specie di oblivione e di 
ignoranza di tutti gli ottimi studi. Mono è sì paziente che voglia 
imparare ciò che non sarà mai per usare: c poi non vi era eser- 
cizio per ritenére ciò che avevi Imparalo. Chi voleva militare 
quando si aveva in sospetto il valore e in pregio la codardia ? 
Che si poteva imparare quando il senato era mulo e pauroso ? 
Perciò gl'iugegui rimasero indetwliti, rotti e spuntati. 
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revocaveris. Subii quippe etiam ipsius incrliae dulce> 
do; et, invisa primo, dosidia postremo amalur. Quid 
si, per qiiindecim annos, grande mortalis svi spa- 
lium, multi forliiitis casibus, promptissimus qiiisquo 
ssvitià principis inierciderunt? Fauci « et, ut ila dixe- 
rim , non modo aliorum, sed etiam nostri superstiles 
Burnus, exemptis o media vita tot annis, quibus juvc- 
nes ad senectulem, senes prope ad ipsos exaclm slalis 
terminos per silenlium veniinus. Non tamen pigebit , 
vel inrondilà ac rudi voce, memoriam prioris servitù* 
lis ac teslimonium prssentium bonorum composuisse. 
Hic interim liber, honori Agrieoi® soceri mei destina- 
lus , professione pielalis aut laudalus crii aut excu- 
salus. 

Cnsiis Julius Agricola, volere et illustri Foroju- 
Itensium colonift orlus, iilrumque avum procuralorem 
Cssarum habuìi ; qii® equeslris nubililas est . Pater 

Quindecim annos. Nei quali comandò Uoml^iano . 

Tel inconditd et rudi voce. Non è frase di modestia, ma 
espressione di rammarico contro l’ oppressione che costrinse al 
silenzio e fece perdere i'uso dui buoni studi. Nel medesimo sen- 
so Plinio {toc. cil.) dice che la risorta libertà trovava gli ìiomini 
radei et imperitos. 

A. ForojuUensium colonid . Oggi Frejus nel dipartimento 
del Varo, Vedi Ann. II. 63. 

Procuralorem Catarum. I proi uratori erano incaricati di 
riscuotere e di amministrare le rendite del principe specialmente 
nelle provincie imperiali che dipendevano in tutto dall' autorità 
dell’ Imperatore. 

Qua equeslris nobilitai est. Vuol dire che tra i cavalieri, i 
procuratori dei Ce.>ari tenevano un posto distinto e formavano 
una specie di nobiltà cque.-lre. Ei noto che l’ ordine equestre 
di per sé stes»o non faceva parte della nobiltà propriamente 
detta. 

26 ' 
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Julius Grsecious , senalorìi ordinis, studio eloquenlia; 
sapientiaeque nolus, iisqiie virUilibus iram Caii Cajsa- 
ris meritus; namque Marcum SilaDuoi accusare jus* 
sua, et, quia abnuerat, ioterfeclus est. Mater Juiia 
Procilla fuit, rarae castitatis: in hujus sinu indiilgea- 
tiaque educatus, per omnem honestarum artium cul- 
tum pueritiam adoiescenliamque traosegit . Arcebat 
eum ab iilecebris peccantium , praeler ipsius bonam 
integramque naluram, quod slatini parvulus sedem ac 
magistram sludiorum Massiliain babucril, locum Grae- 
cà comilate et provinciali parcimouià niistum ac bcoe 
compositum. MemoriA toneo solitum ipsum narrare, 
se in prima juventa studium philosophiae acrius, ultra ^ 
quam concessum Romano ac sonatori, bausisso, ni 
prudcDlia matris incensum ac flagranlem animum coer- 
cuisset. Scilicet sublime et ereclum ingonium pulchri- 
tudinem ac specicm excelsae magnaoque gloriae vehe- 
mentius quam cauto appolebat: inox miligavil ratio et 
aotas; retinuitque, quod est difllcillimura , ex sapieiitia 
modum . 

Julius Gracinus. Questo Giulio Crocino è ricordalo da Se- 
neca ( De Bentf. II. 21 , Epist. 29) il quale lo cliiama uomo 
egregio e dice che Caligola l’uccise obhoc unum, quod melior 
tir esset quam esse quemquam tyranno expediret. Columclla 
( I. 1 ) riferisce che Grccino scrisse un iraiuto sul modo di col- 
tivare le vili . 

Massiliam. Oggi Marsilia città di Provenza. É la città più 
antica di Francia. La fondò una colonia di Focosi cinquecento 
anni avanti l'era volgare. 

Ex sapientia modum. La spiegazione di questa frase è nei 
due seguenti versi di Orazio {Spisi. I. 6). 

ladani aomeo feiat « as«(uui ioii|ui, 

Cliia quam aalis c»l , li ip^am. 
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5. Prima caslrorum rudimenla in Brilannia Suclo- 
niu Pauilino, diligenti ac moderato duci, approbavit, 
electua quem contubernio mslimaret. Nec Agricola ii- 
center, more juvenum qui railitiam in lasciviam ver- 
tunt, noque segniter, ad voluptatcs et coinmeatus titu- 
lum tribunalus et inscitiam retulil^ sed noscere pro- 
vinciam, nasci exercitui, discere a peritis, sequi opti* 
mos, nihii appetere jactatione , nibil ob formidinem 
recusare, simulque anxius et inienlus agcre. Non sane 
alias cxorcitalior magisque in ambiguo Britannia fuit: 
trucidati veterani, inccnsie coloniae, iniercepti cxerci- 
tus; tum de salute, mox de victoria cerlavere. Quac 
cuncta, elsi consiliis ductuque aitcrius agebantur , ac 
summa rerum et reciperalo; provinciae g^loria in ducem 
cessit , artem et usum et stimulos addidcre juven! ; in* 
travitque animnm militaris glorio; cupido, ingrata 
temporibus quibus sinistra erga cmincntcs interprcta- 
lio , nec minus periculum ex magna fama quam ex 
mala . 

6. Hinc ad capessendos magistratus in Urbem di- 
gressus, Domitiam Dccidianara , splendidis natalibus 

5 . Suetonio Paullino. Sulle imprese di lui iu Brilannia vedi 
4nn. XIV. a»-39. 

ElecUt Quem contubernio aelimarel. Vuol dire che Svclo- 
nio Paolino avendo ammesso Agricola al suo padiglione ebbe luo- 
go a stimare quauio valesse. 

Are Agricola ... ad voluptalee eie. Agricola avrebbe po- 
tuto giovarsi del tìtolo di tribuuo u del pretesto d' inesperienza 
per darsi ai piaceri e per ottenere congedi , ma non lo. fece. 

Trucidali veterani, incensce colonia. Vedi Ann. XIV. 3t e 
segg. 

Sinielra erga eminenles inter prelalio . Era interpelraia 
male, si pigliava a sosivetto la grandezza degli uomini. 
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ortam , sibi junxit; idque ma(rimonium ad majora ni- 
tenli decusac robur fuit: vixerunique mirA concordiA, 
per mutuam rarilatem , el invicem so anteponendo; 
nisi quod in bona UEore tanto major laus, quanto in 
mala plus cuipse est. Sors qiiaesturse provinriam Asiam, 
proeonsulem Salvium Titianum dedit; quorum neutro 
Gorruptus est, quanquam et provincia dives ac parata 
peccantibus , et proconsul, in omnem aviditatem pro- 
nus, quanlalibot facilitale redempltirus esset mutuam 
dissimulationem mali. Auctus est ibi 6lià, in subsi* 
dium et solatium simul: nam Glium ante sublatura 
brevi amisit. Mox inter quaesturam ac tribunatum pie- 
bis , alque etiam ipsum tribunatus annum quiete et 

6. Miti quod in bona uxore eie. In vari! modi è stalo spie- 
galo questo passo. Il Burnoul inlerpreU: Gli sposi l'uno all’at- 
ro reciprocameuie si aiilepont-vuuo , e resterebbe incerto a 
quale dei due la preferenza foste dovuta, se non fosse vero 
il dire che il merilo d'una buona sposa lauto più la \ ilice su 
quello di uu virtuoso sposo quanto le colpe della mogi e incor- 
ron più biasimo ebe quelle del mariio- — Questa opiiiiooc che 
tà superiore il merilo della donua a quello dell' uomo si fonda 
nella debolezza di questo sesso costretto a lottare continua- 
mente contro la volontà, e contro l’ inclinazione: c questa su- 
periorità è fatu notare da Tacilo a onore della moglie di Agri- 
cola come per \endicare il suo sesso dai giudizi pubblici che 
biasimano più severamente il vizio nella donna ebe nell’ nomo . 

Salvium Titianum. Era fratello di Salvio Ottone imperatore. 
Di lui è parlalo più volle nel primo e nel secondo delle Storie. 

Parata peccantibus . A motivo delle molle ricchezze. 

.iNfr tublalum . Avuto avanti . Sublatum indica l' uso che i 
Romani avevano di deporre sulla terra il fanciullo appena nato 
e di alzarlo subito se il padre lo riconosceva e voleva educarlo. 
Tacilo altrove (.4nn. II. 37) fa dire ad Orlalo parlando dei figli: 
non spante tutluli , ted quia princept monebat. Vedi anche 
Svclouio Aug. 5. c Plinio Bist. JVat. VII. t. 
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olio transiU, ^narus sub Iteroiie temporum, quibus 
inertia prò sapientia fuil. idem prsclurae tenor elsilen- 
iium; nec enira jurisdiclio obvenoral. Ludoa et inania 
honoris modo rationia alque abundaolis duxit , uti 
longe a luxuria, ita famte propior. Turo electusa Gal- 
ba ad dona templorum recognoscenda , diligenlissimà 
conquiaitione fecil ne cujus allerius sacrilegium respu- 
blica quam Neronis seosisaet. 

7. Sequens annus gravi vulnera animum domum- 
quo ejus afllixil : nam ciassia Olhonìana , licenler vaga , 
duni Inlemelios ( Ltgurise pars est) boaliiiter popula- 
tar, matrem Agricolae in prscdiis suia inierfecit; prse- 
diaque ipsa et magnam patrimoni! partcm diripuit , 

Nee en$m jurisdiclio obveneral . Si sa come i pretori am* 
niinistruvuuo la giustizia criniiiKilc e civile. È uoio anche come 
gl' imperatori per avere molli uomiui a loro devoti aumentava* 
no anche il numero dei pretori ( Jnn. I. tt), e quindi avveniva 
che alcuno di essi non toccandogli giurisdizione , passava il sno 
ininisitu'o in silenzio. 

Ludos . . . duxit sic. Regolò i giuochi che dava al popolo 
sulla misura indicala dall' economia che calcola quanto può 
spendere , e sulla dignità del magistrato che richiede una certa 
liberalità nelle spese. Insommu non Tu uè gretto uè scialacqua* 
tore. 

Ad dona templorum recognoscenda . Da Tacilo ( Ann. XV. 
45) e da Svetonio (.Ver. .V*) si ricava che Nerone spogliò I 
templi di Roma c delle altre città, e ne portò via i doni sacri e 
le statue degli Dei di oro e di argento . Oltre a ciò molte cose 
sacre pcrirojio nell' incendio di Roma : alcune però si sah areno 
dalle damme e rimasero Ira le rovine, o andarono nelle mani 
dei particolari : e queste furono quelle che Agricola ebbe il ca* 
rlco di nconoscere affine di restituirle ai templi . 

7. Ctassis Otkoniana etc. Vedi nelle Storie li. I2 e segg. 
la narrazione di ciò . 

Intemeìios. Oggi Vcniimiglia in Liguria . 
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quac cau^a ccdis fuerat. Igitiir ad solemnia pietalia 
profectiis , Agricola nuncio afTectali a Vespasiano ini* 
perii depreben»us, ac slalim in parles transgressus est. 
Initia priiicìpalus ac slalnm Urbis Mucianiis regebat , 
admodtiiD jiivene Domitiano , et ex paterna fortuna 
tantum licentiain usurpante. Is missum ad delectus 
agcndos Agricolam, integreque ac strenue versatum, 
viccsimac legioni, tarde ad sacramentum transgrrssa: , 
prseposuit , ubi decessor sedilioso agere narrabatur: 
quippe legalis quoque consularibiis nìmia ac formido- 
losa crai; nec legatus prstorius ad cobibendiim potens, 
incertum suo an militiim ingenio: ita successor simui 
et ultor eleclus, rarissimi inodcralione, maluit videri 
invenisso bunos quam ferisse. 

8. Prajeral lune Brilanniae Veclius Bnlanus, placi- 
dius quam feroci provincia dignum est: temperavit 
Agricola vim suam, ardoremque composcuil, no incre* 
sceret, peritus obsequi, erudilusque utilia bonestis mi- 

Solemnia pittati*, I pietosi solenni uflìcìi , cioè i funerali . 

In parte*. Alla parte di Vespasiano. 

Statum urbi* Mucianu* regebat. Vedi I/i*t. IV. il. 

&’x paterna fortuna tantum licentiam ueurpante . Nelle 
Storie (IV. 9 ) ha (letto del medesimo Domiziano: A'ondum ad 
cura* intenta* , *ed ttupri* et adultera* fitium principi* 
agebat . Vedi anche il cap. 39 del medesimo libro . 

Dece**or . Il predecessore di Agricola era stalo Celio Rufo . 
Vedi Hill. IV. 60. 

Legali* . . . coniularibu* . . . legatu* pratoriu* . Il le- 
galo cousolare comandava a un esercito intero , il legalo pre- 
torio a una legione. 

8. Vecliu* Bolanu* . Belano avea avuto il governo della Bri- 
lannia da Viiellìo . Vedi Hi*l. II. 65 . 

Erudituique utilia honeili* miicere . Il Valeriani nota . Il 
legalo nel governo dell' isola comportavasi più dolcemente che 
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scere. Brevi deinde Brilaniiia consularctn Polilium Co- 
rialein accepil. liabiieruul virUites spatimn exeinplo- 
nim. Sed primo Cerialis modo labores et discrimina, 
mox et gloriam communicabal : ssepo parli exercìlus in 
experimentum, aliquaudo majuribus copiis ex evenlu 
pra:fecit. Nec Agricola unquaro in suam famam gestis 
exsuUavil; ad anclorem et ducem, ut minisler, forlu- 
nam referebat: ila virliile in obsequendo, vcrccundiA 
in pr®dicando, extra invidiam nec extra gloriam erat. 

9. Revertenlem ab logalione legionis divus Vespa* 
sianus inter palricios adseivit, ac deinde provinci® 
Aquilani® pr®posuil, splendid® in primis dignilatis, 

non dovcasi con una provincia (l'hidule così feroce. Agricola 
avca forza c cuore da conformarsi a tal indole . Ma se coll' usa- 
re della sua forza avrebbe egli operalo conformemente al biso- 
gni della potenza romana, avrebbe però violala la militar di- 
sciplina, base primaria di tal potenza, col soperchiare il legalo. 
Egli dunque couicmprossi in maniera da rispettare l’ autorità, 
honettis , senza mancare al bisogno , utilia. 

Petilium Cerialem. Ccriale avca fatto la guerra in Dritan- 
nia Uno dall’anno 814 sotto Nerone (Ann. XIV. 33): nell’ 823 
comandava sul Reno contro Civile (Uist. IV. 68 ec.) ; da ultimo 
Vespasiano gli dette U governo della Britannia (più avanti cap. 
t7). 

Habuerunt virtutei tpalium examplorum. Sopra (Jnn. XIII. 
8) ha espresso la medesima idea colle parole: videbaturque 
locu$ virtutibui patefaclut. La parola exemplorum si riferisce 
dunque, dice il Burnouf, non ai buoni esempi che Agricola po- 
teva ricevere da Ceriule, ma agli esempi di coraggio e di va- 
lentìa clic egli stesso poteva dure da sé ; perchè non avca più 
a temere , come sotto Botano , di dare ombra al suo generale . 

y. Inter patricios adseivit. Vedi anche Ann- XI. 33. Aurelio 
Vittore (De Cessar. 9) dice che ai tempi di Vespasiano vi rima- 
nevano appena dugeuto famiglie, e die egli le portò tino a inillc. 

Aguitania. Si estendeva dai Pirenei al Lìgeri ( Coire ). 
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adminìstratione ac spe consulatus, cui dcslinarat. Cre- 
dunt plerique mililaribus ingeniis subtiiitalein decsso, 
quia caMrensis jurisdictio serura et oblusior, ac plura 
manti agens, callidilalom fori non exerceat. Agricola 
naturali prudenlià, quarnvii inter togaina, facile juste- 
qac agebat. Jam vero tempora curarum remissionura- 
que divisa: ubi conrenlus ac judicia poscercnt , gravis , 
intentus , severiis , et sacpius inisericors ; ubi oHicio sa- 
tisfactum, nulla ultra (>otestatig persona. TrislKiam et 
arroganliam et avaritiam exuerat; nec illi, qiiod est 
rarissimum , aut facilitas aucloritatem , aiit scveritas 
amorem deminuit. Integrilateni alqiie abslinenliam in 
tanto viro referro injurìa virtulnin fuerit. No famam 
quidem , cui etiain saipo boni indulgcnt , ostentandà 
virtule aut per artem qussivit: procul ab (cmulatione 
adversus collegas, procul a contentiono adversus prò- 
curatores ; et vincere ingloriuro , et attori sordiJum 

Spe consulatus eU. Perche conduceva al ctinsolalu colui ctic 
vi era messo al governo. 

Mer togatos. Cioè fra I difensori delle cause, fra gli awo- 
ciii e tulli quelli clic ave-ino che fiirc col suo irihiinalc . È noto 
che I gorcrualori delle |iroviuric aveano al tempo stesso il co- 
mando militare e l’ esercizio della giustizia civile. 

Conventus. I consigli, le adunanze tenute per render giustizia 

Avaritiam. Non signiilca né la cupidità nè l'avarizia perso- 
nale di Agricola , poiché poco sotto ne accenna l' integrità e 
r astinenza : ma con ciò vuol signillcare la cura che si dava de- 
gl' interessi del Qsco , e la sua esattezza nel riscuotere I denari 
pubblici . 

Collegas. I governatori delle iirovincie vicine. 

Procul a contenlione eie. Negli Annali (XIV. 38) puoi ve- 
dere un esempio di silTatte contese. 

Alteri sordidum . lilra vergognoso il rimaner vinto dai pro- 
curatori , perchè essi sovente eran liberti . 
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arbitrabalur . Minus Iriennium in ca legatione delon- 
tus , ac stalim ad spem consulalus revocalns est, comi- 
tanlc opinione Brilanniam ei provinciam dari; nullis 
in hoc suis sermonibus, sed quia par videbalur. llaud 
seniper errat fama, aliquando et elìgit. Consul egre- 
giae tum spei filiam juveni mihi duspondit , ac post 
consulatum collocavit , et slatini Brilanniac praeposilus 
est, adjecto ponliticatus sacerdolio. 

10. Britannia: silum populosque , roultis scriptori- 
bus memoratos, non in comparationem cura: ingenìive 
referam; sed quia tum primum pcrdomila est: itaque, 
qux priores, nondum comporta, eloqueutià percolue- 
ro , rerum Ade tradentur. Britannia, insularum, quas 
romana notitia compicctilur , maxima, spatio ac coelo 
in oricnlem Gcrmaniae, in occidentem Uispanix ob- 

ConsHl . L’ opinione più prolwbite è che Agricola fosso con- 
sole nell'anno 830 di Roma (77 dcH’ Era Volgare). Tacilo duu- 
(jue si ammogliò nell’ 831. 

10 . y<m in eomparalionem cura ingenìive. Nou a gara di 
diligenza e d’ingegno. 

Qua priores etc. Onelle cose, che non chiarite per .anco gli 
antichi adornavano coll’ elo(|ueuza , saranno da me narrate con 
verità . 

Spallo ac corto. Cioè, dice il Buruouf, por lo spazio che oc- 
cupa e la parte del ciclo a cui corrisponde per la sua situazione 
geografica ed a.slronomica. Queste parole annuuzianoa bastanza 
che si tratta d’ una situazione puramente relativa senza alcun 
riguardo uè alla latitudine ne alla distanza che le contrade desi- 
gnate hanuo tra loro. 

In orienlem Germania, in occidentem Ilispania etc. È 
vero che la Rrilannia ha in una parte della sua lunghezza la Ger- 
mania a oriente : ma non è vero che abbia la Spagna a occi- 
dente. Gli antichi caddero in questo errore perciic supponevano 
che r isola di Rrilannia fosse mollo inclinata verso nord ovest, 
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' lendìtur ; Gailìs in meridieni eliam iospicitur ; aepteo- 
Irionalia ejus, nullis conira terris, vasto alqae aperto 
mari pulsanlur. Formam totius BritanniaoLivius vete- 
rum, Fabius Kusticus recenlium eloquentissimi auclo- 
rea, obloogse scululae vel bipenni as&imulavere: et est 
ua facies citra Galedoniam , uado et iu universum fama 
est transgressa ; sed immcnsum et enorme spatium 
procurrentium extrcmo jam littore terrarum velut in 
cuneum tenuatur. llaoc orara novissimi maris lune 
priinum romana classis circumvecla insulam esse Bri- 
tanniam affirmavit: ac simul incognitas ad id tempus 
insulas, quas Orcadas vocant, invanii domuilque: di- 
specta est et Tbulc, quam haclenus nix et hiems abde- 


c Facevano rimontare tro]>po verso scUentrionu la parie setten- 
trionale della Spagna . In cunsegucn/ii di questa Falsa Idea collo- 
coivano r Ibernia Fra la Brilannia e la penisola ispanica . Vedi più 
avanti cap. 34. La dcscriziouc che Cesare ( B. G. v. I3) Fu della 
Uritanuia è mollo meno precisa di questa di Tacito . 

Liviiu, Tito Livio aveva descritto la Britaunia nel lib. CV 
delie sue Storie , nel quale raccontava le due spedizioni di Ce- 
sare in quell’ isola . Ciò si vede dall' epitome . 

Fabius Buslicus. Vedi Ann. XIII. 30. XIV. 3. XV. 6i. 

Et est ea facies eie. E tale è la sua figura al di qua delia 
Caledonia ( Scozia) , onde si sparse che co^ Fosse tutta l’isola. 

Insulam esse Brilanniam adfirmavit . Anche per l’ avanti 
dicevasi che la Britaunia era un' isola, ma niun romano poteva as- 
serirlo per esperienza ; gii eruditi lo Facevano argomento di di- 
spuui. Vedi Strabone IV. 3; Plinio Hisl. Mal. IV. 30; Dione lib. 39. 

Incognitas . . . Orcadas . Si conoscevan di nome poiché le 
ricordano Eutropio (VII. 43) e Mela (III. 6), ma non se nc 
sapeva nessuna certa particolarità . 

7'/iule. Su questa Tuie degli antichi corrono molte opinioni. 
Il Uuverio crede sia T Islanda. Altri con molte ragioni provaro- 
no che r Islanda non può essere la Tuie vista dalla flotta di 
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bat. Sed mare pignim et grave remigantibus perhi- 
bent; ne venlis quidem perinde attolli; credo quod ra- 
riores (errae montesquo, causa ac materia tempesta- 
tum, et profonda moles continui maris tardius impel- 
litur. Naluram oceani atqiie aestus neque quacrere bti- 
jus operis est, ac multi retulere: unum addidcrim, 
nusquam latius dominari mare, iniiltiim fluminum bue 
atque illue forre , nec littore tenus accrescere aut re- 
sorberi , sed influore penitus atque ambire, et jngis 
etiam atque montibus inseri veliit in suo. 

11. Ceterum Brilanniara qui mortales inilio colue- 


Agricola , e opinano che essa non fosse altro che la maggiore 
delle Isole Scbellandc detta Mainland . 

Mare pigrum. Plinio (flirt. JYat. IV. 46) lo chiama mare 
eoncretum . 

Ne tentU quidem . . . attolli. Forse quando i Romani vi 
navigarono il mare era tn calma , e quindi dissero che non era 
sollevalo neppure dai venti ; ora si sa che te tempeste non vi 
sono meno frequenti che altrove . 

jEttu* . Del flusso e riflusso . Di ciò scrive a lungo Plinio 
(flirt. Nat. II. 97) il quale dice che ne è causa il sole e la luna. 
Aggiunge anche che tutti gli accresdmenli nell’Oceano son mag- 
giori e occupano e allagano più spazio che nell'altro mare; 
o ciò sia perchè il tulio è più potente nell' nniversiiii ( in unt- 
vereitate ) che nella parte ; o perchè la grandezza sna aperta 
senta più cfflcacemente la forza del pianeta , la quale ampia- 
mente si distende , respingendo la medesima in luoghi stretti . 

Multum fluminum ete. Ciò , dice il Burnouf , non può inten- 
dersi dei dumi che , come il Tamigi , ricevono i flutti del mare : 
le parole kue atque iiluc ferre non possono esprimere questa 
idea : si tratta delle correnti che l’ Oceano spinge nelle vallale 
e che formano come alirettanli brani di mare tra le colline e 
le montagne . 

Velut in suo . Come in suo letto . 

4 1 . Bri/anniam qui mortales infilo eoluerint . Agostino 
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rint , indigena an advecli , ul in(er barbaros , parum 
compertum. Habitus corporum varii; alqua ex eo ar- 
gumenta . Namque rutilai Caledoniam habttantium co- 
ntee, magni artus, germanicam originem assererant. 
Silurum colorati vullus , et torti plerumque crines , et 
posila conira Hispania, Ibcros volorcs irajecisse easque 
sodcs occupasse bdem facilini. Proximi Gallis, et simi- 
Ics sunt ; seu durante originis vi , seu , procurrenlibus 
in diversa lerris, posilio cceli corporibus liabilum dediti 
in universum tamen ecslimanli , Gallos vicinum solum 
occupasse credibile est. Eorum sacra deprobeodas su- 
perstitionum persuasione : sermo haud roultum diver- 
sus ; io deposcendis periculis eadem audacia, et, ubi 


Thierry ( Eittoirt de la eonquéle de l'Àngleterre par tee Aor- 
monde) prova che in Brìlannia vi furono Cimbri (fitnri) i di- 
sccodenti dei quali (i Cambri) abitano anche oggi i paesi di Gal- 
les e di Cornovaglia . Prima di essi vi erano uomini di stirpe 
gallica : dopo vennero a stabilirvisi i LogrII usciti dalla costa 
snd-ojest delle Gallie , in appresso vi giunsero i Belgi , e quindi 
i Coranii o Coritani famiglia teutonica . 

Caledoniam. La parola Caledonia con la qnale i Romani 
designavano la regione delie selve Grampie viene dal kymrico 
Calyddon (selva ) che corrisponde al gallico Cetile c Ceiltean- 
I Brelloni insulari, in mezzo ai quali viveano l Romani, essen- 
do di razza kymrica traducevano in tal modo il nome geografico 
Celile , e i Romani lo presero da essi cosi alteralo. 

Silurum eie. Abiiavano, dice il Malie-Brun, nel paese di Gal- 
les . Non si sa come veuisser di Spagna . Porse vi eran giunti 
traversando le Gallie : nell’Aquilania vi erano dei Liguri di raz- 
za iberica il nome di Logrii si avvicina mollo a quello di Li- 
guri . Vedi Agoaino Thierry loe. eli. Sui Siluri vedi anche iltin. 
MI. 89. 

Iberoe . Furono i primi abitatori di Spagna. 

Uabitum dedii . Dette le medesime fattezze . 
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adveoere , in delreclandis eadem formido : plus lanien 
ferocise Britanni praefcrunt , ut quos nondum lunga 
pax emollierit; nani Gallos quoque in bellis floruisso 
accepimus; inox segnilia cum olio iniravit, ainissà vir- 
tute pariler ac libertale, quod Brilannoruni olim victis 
evenil; celeri manent quales Galli fuerunt. 

12. In pedite robur; quaedani natinnesct ctirru prae- 
lianlur: bonestior auriga, clientes propiignant. Olim 
regibua parebanl , iiunc per priiicipes factionibus et 
studiis trabunlur : nec aliud adversus validissimas gen- 
tes prò nobis utilius, quam quod in commune non con- 
suluot. Rarus duabus tribusve civitatibus ad propul- 
sandum commune periculum conventus : ita , dum sin- 
goli pugnant , universi vincuntur. Ccelum crebris im- 
bribus ac nebulis foed u ni ; asperi las frigorum abest. 
Dierum spalia ultra nostri orbis mensuram ; et nox 
clara, et oxtremd Britannix parte brevis , ut bnem al- 

AmUtà vtrtute pariter ac libertale . Omero ( Odits. lib. 
XVII. vers. 3SS) già avea detto: 

L* onoÌTe^^itl€ di Saturno figlio 
Mena toglie ad uu uom la »ua virtude« 

Come «opra gli giunga il di servile . 

13. CcBlum . . . nebulis fwdum. L’aria, dice il.Malte-Bruu, 
io Inghilterra è molto carica dì vapori che il vento di occidente 
spinge dall’ Oceano atlantico . 

Asperitas frigorum abest . La Scozia , dice lo stesso auto, 
re, ha una temperatura più dolce di quello che si potesse cre- 
dere pensando alia sua latitudine. Ciò deriva dalla vicinanza del 
mare dal quale spirano sì io iseozia che in lughilterra venti caldi 
che addolciscono il rigore dell' aria . 

- A'ox clara. Ciò avviene in estate. Il Malte-Brun dice che 
nelle isole di Scbetlaud e di Orkney nel mese dì giugno e di lu- 
glk) vi è tanta luce che si può leggere a mezza notte. Vedi an- 
che Germ. 45. 
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que initium hicis exiguo discrimiae interooscas. Quod 
si nubes non olliciant, adspici per noclem solis fulgo* 
rem ; nec occidorc et exsiirgere , sed transire aflìrmanl. 
Scilicel exirema el plana lorrarum, biimili limbrd, non 
erigunt tenobras, infraque coelum el sidera nox cadit. 
Soltim , prxler oleam vitcmque, et celerà calidioribus 
terris oriri sueta , patiens frugum, fecundum; tarde 
mitescunt, cito proveniunt: eademque ulrÌHsque rei 
causa, muitus buroor terrarum ccelique. Fert Britannia 
aurum et argentum et alia mctalla, prelium victorise. 
Gignit et oceanus margarita sed subfusca ac livenlia. 

Seflieel cTlrema ae plana terrarum. Il Bumourqol nota. 
Tacilo spiega secondo le idee del suo tempo il chiarore delle 
noni sellentrioDali. Ora secondo Plinio ( Hisl. A'af. II. 7, g, 64) 
la (erra è srcrica, fatta astrazione dalle nioniagnc che uc ren* 
dono irta Ut superlicie ; di più la notte non è altro che I' ombra 
proiettata dalla terra quando il sole è sull’ oriz/.ouie, c quest'om- 
bra si eleva in forma di cono perchè il corpo opaco è più pic- 
colo del corpo lumhioso. Posto ciò, se II cono d'ombra non si 
alza che a una mezzana altezza ( humili umbra ) non sarà suf- 
ficiente a produrre la notte: l' atmosfera sola e forse l'etere sa- 
ranno oscurati : ma il cielo e la regione degli astri continueran- 
no ad essere rischiarali. Ciò accade nell' estremità del setten- 
trione ove non sono alle montagne : questa zoua piana compo- 
sta di un vasto oceano e di terre non elevale , non può proiet- 
tare che un ombra molto inclinala, che non giunge alle alle re- 
gioni del cielo ( non erigunt tenebrai ) ; c questa ombra oidi- 
qua cade lanlo più basso quanto d sole diiceode meno sotto 
t' orizzonte ( infra coelum et tidera nox cadit). — Non biso- 
gna gi'jdicare (piesta spiegazione dietro alle nozioni della fisica 
moderna: basta sapere quello che ha voluto dir Tacito. 

Fert Britannia aurum et argentum et alia metatia. L’In- 
ghilterra ha eccellenli miniere di ferro. Si trova argento in Cor- 
novaglia, e oro in diversi luoghi e segnatamente nel Bedfordsbire. 

^ìiargarita. Si pescano ancora le perle nel fiume del Tag. 
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Quidam artom abesse legenlibus arbi(ran(tir; nam in 
Rubro mari viva ac spirantia saxis ardii, in Rritannia 
proul espulsa sint colligi: ego facilius credidcrim na- 
(uram margaritis deesse quam nobis avaritiam. 

13. Ipsi Britanni delcctum , ac tributa, et injuDcta 
imperii munera impigro obeunt, si injurias absint: bas 
aegre tolcraut, jam domiti ut pareant, nondum ut ser- 
viant. Igilur primus omnium Romanoruin divus Julius 
cum exercitu Brilanniam ingressus, quanquam prospe- 
ra pugna terruerit incolas ac littore polilussit, polcst 
videri ostendisso posteria, non Iradidisse. Mox bella 
civilia, et in rempublicam versa principum arma, ac 
longa oblivio Britanniac etìam in paco. Consilium id 
divus Aiigiistus vocabat , Tiberius pracceptum. Agitas- 
se C. Qesarem de intranda Britannia satis constai , ni 
velox ingenio , mobilis pocnitentia , et ingenics ad- 
versus Gcrmaniam conatus frustra fuisscnt . Divus 

Prout expuUa sint eoUigi. Il Lableltcrie notò sulla fede 
del Cambdeo ebe verso la foce dell' Irt nel Cumberland gli abi- 
tanti raccoglievano le perle come ai tempi di Tacilo, aspettando 
ebe il mare si fosse ritirato . ... 

13. Divus Julius cum exercitu Britanniam ingressw etc. 
Giulio Cesare fece due spedizioni in Britannia negli anni 699 c 
700 di Roma. Vedi B. G. lib. IV e V. - 

Consilium . . . Augustus vocabat , Tiberius praceptum. 
Vedemmo negli Annali (I. li ) questo consiglio di non estender 
r impèro dato da Augusto ai suoi saccessori . Altrove si vede' 
( Arni. L 77. IV. 37 ) ebe Tiberio teneva come leggi i detti e i 
consigli di Augusto • 

C. Cwsarem. La spedizione di Caligola in Britannia fu una ri- 
dicolissima cosa. Egli sbarcò sulle coste, fece minaccio agl’iso- 
lani , fece raccogliere conchiglie ai soldati , e poi li ricondusse 
carichi , diceva egli , delle spoglie dell' Oceano . Vedi Svetonio 
Col. 43-48; Dione lib. S9. 
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ClaodìM auclor operii, traBivectu legionibus auxiliìa* 
qoe , et auumpto in parlem rerum Vnpasiano; quod 
initium Tenlura roox fortunse fuit: domilae gentes, ca- 
pti regea, et monstratHS fatia Yeapaaianua. 

<4. Consularium prìmua Aolua Piaatius prapoaitus, 
ac aubinde Ostoriua Scapala , uterque bello egregius : 
redactaque paullatiia in forcnam provinci» proxima 
para Britanni»; addita inauper veteranorum colonia ; 
qoadam civitatea Cogiduno regi donai» (ia ad noatram 


Ctaudiut auetor operU. Svetooio ( Claud. 17 ) dice che Clau- 
dio giuDio in Brilannia ac tine uUo perieulo aut sanguine in- 
tra paucisiimos diti parte insula in deditionem reeepta , 
9 ttain profectus erat mense Romam redift , triumpkavitque 
maximo apparata. Ciò acpdde neU'auoo 794. 

Assumpto tn partem rerum Vespasiano . Vespasiano chia- 
malo di Claudio a far parie della spcdizkMie di Brilannia vi si 
diinoslrò quel prode uomo che era . ('.ombatlc trenta volte col 
nemico, prese più di venti luoghi fòrti, vinse due rurlissimi po- 
poli, e s' impadroni dell' isola Vede {WigtU ) . Le quali imprese 
gli merilavano gli onori trionfali e un doppio sacerdozio. Vedi 
.Svetooio, Vesp. t7; Eutropio VU. ts. , 

Monsiratus fatis Vespasiamu. Alcuni intendono che Vespa- 
siano dette sé stesso a conoscere ai destini come degno deir im- 
pero; altri, che fti mostralo al mondo dal destini. In quest’ ul- 
timo senso Virgilio (-«n. VI. 869) dice di Marcello-, ostendent 
terris hunc tantum fata . 

14. Auius Plautius. Fece ia gueira in Brilannia dal 796 al- 
l'soo : e tornato a Roma ebbe l'ovazione. Vedi Ann. XIII. sa. 

Ostorius Scaputa. Comandò in Brilannia daH'8eo all' 808 , 
e vi mori . Vedi inn. XII. si e segg. 

Veteranorum colonia. La colonia di Camulodunum che 
alcuni credono essere Maldon , altri Colehester . Vedi dnn. 
XII. 8*. 

Qìuedam civitates Cogiduno regi donata. Il senato, dice 
il Montesquieu ( Grandeur et decadence des Romains 6 ) lo- 
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usquo mcmoriam ridissimus mansìt] vetere ac jam pri- 
dem receplà populi romani consuetudine, ut baberct 
insfrumenla servilutis et rrges. Mox DidiusGallus par- 
la a prioribus conlinuil, paucis admodum casteilis in 
ullcriora promolis, per qu«e fama aneti oflicii quacrero- 
tur. Didium Veraniiis excepit, isqun intra annum cx- 
stinclus est. Suclonius bine Pauliinus biennio prospe- 
ras res babiiit, subaclis nalionibus firmalisque praesi- 
diis; quorum fiducià Monam insulam, ut vircs rebelli- 
bus ministrantem , aggressus, terga occasioni palefecit. 

•15. Namque absentià legali jemolo metu , Britanni 
agitare intcr se mala scrvitutis, conforro injuriaset in- 
terpretando accendere: a Nihil proGci patientià, nìsi 
a ut graviora, tanquam ex facili loleranlibus , impe- 
ci rcntiir: singulos sibi olim regos fuisse, nunc binos 
a impani; e quibus logatus in sanguinem, proruralor 
a in bona sxviret: acque discordiam praepositorura , 
a acque concordiam subjcclis exitiosam : altcrius ma- 
a nus, ctiiituriunes alterius, vim et contumelias misco- 

glieva una parie del dominio del popolo vinto per darlo agli 
alleati : col che esso faceva due cose : alTezienava a Roma i re 
di cui eila avea poco da temere e molto da sperare, e ne Inde- 
boliva altri da cui non avea nulla da sperare e tulio da temere . 

Didiut GaUus. Successe a Osiorio nell’ 803 fino all’ arrivo di 
Veranio ncil’glO o 8lt. Vcranio morì in queir anno c gii suc- 
cesse Svclonio Paolino. Vedi .Inn. MI. 40. XIV. 29. 

JMonam intulam . L' isola di AngUsev che gii abilanti nella 
loro amica lingua chiamano ancora ilon. 

Viret rebellibus mintslrantem . Negli Annali (XIV. 29) ha 
chiamalo l’ isola di Mona incolit calidam et receptaculum per- 
fugarum. 

Terga occationi patefeeit. Lasciò dietro alie spaile campo 
aperto alla rivolta . 

15. Alteriue manus, centurionet alterius. Cioè i servi del 
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À re: nibi^ jam cupìditati, nihii libidini exceptum: in 
A praelio forlinrem esse qui spoliel; nunc ab ignavia 
A plertmique et imbellibus eripi doraos, abstrabi liba* 
A ros, injiingi delectus, tanquam mori tantum prò pa- 
c tria nescientìboa: quantum eoim tranaiwe militum, 
A ai sese Britanni numerant? Sic Germanias exetttaiaae 
A jugnm; et flumine non oceatìo defendi: aibi patriam, 
A conjngea, pareotea, iUia avaritiam et loxariam cao- 
A aas belli esse: recMsuroa ut divna JuKua r«;essisaet , 
A modo virtutea majbmm auorom aamiilarentar ; neve 
A praelii unins aut alterius evento paveacerénl : plua 
A impetoa, majorem coostantiam penes miseros esse. 
A Jam Britannorum etiam deos miaereri, qui romanam 
A ducem abaentem , qni relegatum in alia insula exer- 
A citum detinerent: jam ìpsòs, quod difficillimum fue- 
A rii, deliberare; porro in ejuamodi conailiia periculo- 
A sius esse deprehendi quam audere. » 

16. Uis atque talibus invicem instinoti, Boadiced , 


procuratore adoprali a estorcere II danaro dai vinti : e i centu- 
rioni e i soldati del legalo incaricati di eseguirne gli ordini . 

Eripi domot eie. Altrove (Ann. XIV. at) ba detto: peltebant 
domibus , exturbabant agri$. 

Tanquam mori . prò patria tic. Cioè ; come se potessero 
combattere solo pei Romani , nè osassero di meuerc a rischio la 
vita per difesa della libertà . 

Germaniat exeuttitu Jugum. Allude alla rolla che I Ger- 
mani dettero a Varo dopo la quale i Romani non fecero più veri 
progressi io Germania. — Bellissimo è lutto questo discorso in 
cui i Britanni ricordano le ingiurie sofièrte dai dominalori stra- 
nieri , c si esortano ad unirsi in un solo volere per ricuperare 
la santa libertà della patria . 

16. Boadiced. Era la vedova di Prasugalo re degli Iceoi. Vedi 
ilnn. XIV 81. 
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generis regii feminà, duce ( ncque enim sexutn in im- 
perìis discernunt), sumpsere universi bellum : ac spar- 
SOS per castella militcs consectali, expugnatis praesidiis, 
ipsam coloniam invasero, ut sedem servitutis: nec ul- 
lum in barbarie ssevitiae genus omisit ira et victoria. 
Quod nisi Paullinus, eo cognito provincia; molu, pro- 
pere subvenissct, amissa Brilannia forcl; qtiam tinius 
praelii fortuna veteri patientiae restituit, tenentibus ar- 
ma plerisque, quos conscieotia defectionis, et propina 
ex legalo timor agitabat. Hic quum, egregius celerà , 
arrogantcr in dedilos, et ut suae quoque injuriae ultor , 
durius consuleret, missus Pcironius Turpilianus, tan- 
quam exorabilior: et deliclis boslinra novus, eoque 
pcenilentiae mitior, compositis prioribus, nibil ultra 
ausus, Trebellio Maximo provìnciam Iradidil. Trebel- 
lius segnior , et nullis castrorum experimentis , comi- 
tale quadam curnndi provinciam lenuit. Didicere jani 
barbari quoque ignoscere viliis blandientibus: et inler- 
ventus civilium armorum proibuit justam segnitise ex- 
cusationem; sed discordid laboralum , quum assuelus 
expeditionibus miles olio lasciviret. Trebellius, fiigà 
ac lalebris vilald exercitns irà, indecorus alquo humi- 
lis , precario mox prscfuit , ac velut pacti, excrcitus li- 
centiam, dnx salulem: hxc sediliu sine sanguine steli). 
Nec Veclius Bolanus , manonlibus adbuc civilibus bcl- 
lis, agitavi! Britanniam disciplind: eadem inerlia erga 
hostes , similis pelulantia castrorum ; nisi quod innn- 

Petroniut Turpilianus. Vedi Ann- XiV. 39. 

Trebellio Maximo. Egli conservò II comaudo fìno airannr» 
822 in cui , caccialo dal suo esercito , si ricoverò presso Vi- 
lellio. Vedi Hist. I. 60. 11. 65. 

Pracario . . . prafuit . Ritenne un governo precario . • 
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cens Bolanus , et nullis delictU invÌ8U4, caritatem pa- 
raverat loco aucloritatis. 

17. Sed , obi cum celerò orbe Vespasianns et Bri- 
tanniam reciperavit, magni duces, egregi! oxercitus , 
mioula bosfiom sp^ : et terroreni statim intulit Peti- 
lius Cerialis, Brigantum civìtatcm, quae numerosissima 
provine!» toti US perbibetur , aggrossus : multa prslia , 
et aliquando non incruenta ; magnamque Brigantum 
parlom aut victorià amplexiis aut bello. Et , quum Ce- 
rialis quidem alterius successoria curam famamque 
obruisset , suslinuit quoque molem Julius Frontinus, 
vir magnus quanlum licebat, validamque et pugnaccm 
Siiurum genlem armis subegit , super virtutem ho> 
stium , locorum quoque difficultates eluctatus. 

18. llunc Britanni» stalum, has bellorum vices , 
media jam aeslate transgresstis , Agricola inveoit, quuni 
et miliics, velut omissà expeditione , ad securitatem , 
et hostcs ad occasionem vcrlerenlur. Ordovìcum civi- 

. tas , baud multo ante advenlum ejus, alam , in finibus 
suis agenlem, prope universam obtriverat: eoque ini- 


Caritatem paraveral loco aucloritatis. Si era procaccialo 
amore invece di aiilorilà. 

17. Pelilius Cerialit. Vedi sopra cap. 8. 

Brigantum . Abitavano la provincia di Forck. Vedi .inn. 
XII. 32. 

Frontinui. È quel Frontino che scrisse un’opera sugli acqui- 
dotti di Roma, e quattro libri sull’arte mililare col titolo di 
Stratlagemmi. 

Quantum ticebat. Quanto era lecito senza offendere 1’ auto- 
riià superiore , che poteva adombrarsi della troppa gloria . 

18. Medid jam astate. Dell’anno 83 1 di Roma, e 78 del- 
r Era Volgare. 

Ordot'icwm . Abitavano nel settentrione del paese di Galles . 
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tio erecla provincia, ut quibus bellum volentibus erat, - 
probare exemplum, aut recentis legati animum oppe- 
riri. Tiim Agricola , quanquam transacta aestas, sparsi 
per provinciam numeri, praesiimpta apiid inililem il> 
lius anni quies, tarda et contraria bellum inchoaturo, 
et plerisque custodir! suspecta potius videbatur , tre 
obviam discrimini statuii: coniractisque legionuin ve- 
xiliis et modicA auxiliorum manu , quia in aequum de- 
gradi Ordovices non audebant , ipse anto aginen, quo 
celeris par animus simili periculo esset, ercxit aciem ; 
cssAquo prope universA gente, non ignarus inslandum 
fama;, ac, proul prima cessisscnt, foro universa, Mo- 
nam insiilam , cujus possessione revocatura Paullinuni 
rebellione lolius Britanniae supra memoravi , redigere 
in poleslatem animo intendìt. Scd, ut in dubiis consi- 
liis , naves deeranl: ratio et constanlia ducis transve- 
xil. Depositis omnibus sarcinis, lectissimos auxilia- 
ritim , quibus nota vada et patrius iiandi usus, quo si- 
roul seque et arma et equos regunl , ita repente immi- 
sit, ut obslupefacti boste», qui classom, qui naves. 

Ut quibut bellum volentibus erat . Su questo modo di dire 
vedi Hist. Ut. 43. 

.Vurnert. t soldati, le coorti. 

Et plerisque cuslodiri eie. Cioè : la più parte dei legali o * 
tribuni erano d’ avviso ebe Tosse meglio guardare con presidi! i 
luoghi sospetti. 

tnstandum fama. Doversi tener dietro alla gloria acquistata. 

?iaves deerant Mancav.ino le navi perdiè Agricola risolutosi 
all'Impresa ad un tratto non avea avuto tempo a prepararlcr ma 
vi supplì coll’ingegno c colla costanza. 

Patrius nandi usus. Forse questi ausiliari erano i Baiavi che 
vedemmo ( Hist. IV. i2 ) essere molto destri a nuotare. 

^ui classem , qui naves eie. Gli abitanti di Mona che crede- 
vano non si potesse approdare alla loro isola che per mezzo di 
C. COB.VELIO TACITO VOL. IV. 23 
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qui mare exspectabant, nihil arduum aul invìctum cre^ 
diderinl aie ad bellum venientibus. Ila, peiilà pace ac 
dedilà ÌQSulà, clarus ac tnagiius baberi Agricola : quip- 
pe cui ingrediepli.proviDciam , quod (empus alii per 
oslenlalionem ani ólBciorura ambilum Iransigunt, la- 
bor et periculum placuÌAset. Noe Agricola, prosperila- 
le rerum io vaoilalem .iisiis , expedilionem aul viclo- 
riain vocabal viclos conliouisse: ne laureali^ quidein 
gesla proseculus esl; sed ìpsà dissimulalione fams fa- 
mam auxil, aoslimanlibus quaolà fuluri ape lam ma- 
gua lacuissel. 

19. Celerum animorum proviociae prudens, simul- 
que doclus per alieoa expei imenla paruni pro6ci ar- 
mis, si injurim sequereolur, causas bellorum statuii 
excidere. A se stiisque orsus, primam domuni suam 
ceercuit, quod plerisque haud minus arduum. est qiiam 
provinciam regere. Nihil per liberlos servosque piibli- 
c(B rei : noo studiis privalis, oec ex comoiefidaliooe aul 
precibus centurionum mililes adscire, sed optimum 
queoique lidelissimum putare: omuia sci re , noo om- 
nia exsequi : parvis peccalis veniam , magnis severita- 
tem comraodare: oec poend semper , sed ssepius poeni- 


* navi, e se uoo quando il mare fosse allo , rimasero siiipidili nel 
vedere schiere di cavalli giungere a. nuoto. 

• laureati* quidein gesla etc. Sull’ uso di dare V avviso 
delle felici imprese con leilere adorne di lauro; vedi anche Hist. 
Ul. 77. 

19. MihU per liòertos etc. Sottintendi agere. 

Milites adscire . Cioè chiamava i soldati agli tilhcii che non 
voleva adidati nè ai liberti nè ai servi. 

ExsequA . Punire . Nel medesimo senso è usalo in Svetonio 
(Gas. 67 )..• Deli eia .neque observabat omnia neque prò modo 
eJCiequebaiMr . 
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lentià conlenlus e$se: ofGciis et admìnistralionibus po- 
(iiis non ppccaluros prseponere, quam daninare qunra 
peccnssont . Frumenti et Iributoruni auctionem sequa* 
litate munerum mnllire, circumcisisquae, in qusesluin 
repella, ipso tributo gravitis tolerabantur : namqiie, 
per ludibriunn, assidero ctausis borrois, et omero ultro 
fruroonta ac vendere pretio cogebantur ; devorlia iti- 
neruin et longinquitas regionum indicebatur , ut civi* 

Tributorum auctionem . L’ aumento dei tributi . Svctonio 
dice cbe Vespasiano (t6) gli accrebbe mollo e che ad alcune 
provincie li raddoppiò. 

jEqualUate munerum . Coll’ uguale reparlizione delle im- 
poste . 

yamqut, per ludibrium ete. I procuratori e i pubblicani non 
esigevano subito il rrumenio slipendiario, ma chiudevano i gra- 
nai (lei Britanni , nnebù non fesse fatta la stima di ciò che essi 
dovevan pagare al Romani . Venivano gli uflìciali a ciò destinati 
c stimavano il grano c giudicavano quante misure ciascuno ne 
dovesse pagare , e quanto denaro in equivalente di esse : Il pa- 
gare questa lassa è dello con ragione comprare il proprio grano 
(emere ultro frumento). Finita questa operazione si aprivano 
i granai, ma le gravezze non eran Bnite ogni proprietario era 
costretto a vendere per uso dei Romani a basso prezzo il pro- 
prio grano che avea riscattato con prezzo altissimo per pagare 
il primo tribnto . 

Devortia itinerum et lonqinquitae regionum indicebatur. 
Ecco un altro balzello con cui si opprimevano I contribuenti. Il 
governatore della provincia ( Vedi su ciò anche Cicerone Ver. 
III. 82.) gli obbligava a trasportare in lunghi lontani e inaccessi- 
bili il grano dovuto a lui e ai soldati : e perciò essi si trovavano 
costretti 0 a fare grandi spese per i trasporti o a sottrarsene ri- 
lasciando il grano a prezzo bassissimo: e cosi rimanevano as- 
sassinati mentre si arricchivano I procuratori e i pnbblicnni. La 
cosa procedè a pianto abuso che Valeriano alla fine proibì con 
una legge che non si potesse obbligare nessuno a pagar gra- 
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tat03 a proximis hibernis in remota eLavia deferrent , 
donec quod omnibus in proroptu erat, paucis lucrosiim 
iìerel . 

20. Hsc primo stalim anno comprimendo , egre* 
giam famam paci circumdedit, qu» Tel iacarià , vel 
tolcranlià priorum, baud minus quam beilum timeba- 
tur. Sed ubi aBslas advcnit, conlraclo exercilu , mili- 
tum in agmine laudare modcsliam, disjeclos coercere , 
loca caslris ipse caperò, aesluarìa ac silvas ipse praelón- 
taro; et nihii interim apud bostes quietum pati, quo- 
ininus subilis excursibtis popularclur , alque , ubi sa* 
tig lerrueral , parcendo rursus irritamcnta pacis osten- 
tare. Quibus rebus multa; civilates qus io illum diem 
ex aK]uo egerant, datis obsidibus , iram posuere , et 
praesidiis castellisqiio circumdatae, tanta ratione cura* 
que, ut nulla ante Britanniae nova pars illacessita tran- 
sierit . 

21. Sequens biems saluborrimìs consiliis absum- 
pta: iiamque, ut homincs dispersi ac rudes , coque 
bello faciles, quieti et olio per voluptales assuesccrent , 


110 in luogo dove non ne possedesse: ne prates provineialem 
aut postestorem cogat frumenla tllic , ubinonhabet, dare. 

20. ililttum in agmine laudare modettiam . Lodava i sot- 
dati che nella marcia osservavano gli ordini, e rimetteva in fre- 
no quelli che si disperdevano per predare. 

Ex aquo egerant . Cioè avevano trattalo coi Romani da pari 
a pari. 

VI nulla ante Britannia eie. Pare che si ddiba sollinlen- 
dcre Ita o sic avanti a illacessita. In questa ipotesi il Buruouf 
spiega : mai le nuove conquiste iii Britannia non furono taulo 
poco inquietate : passarono, per cosi dire, senza essere assalile 
dal nemico: traversarono io pace l’ intervallo da una campa- 
gna a un' alu-a . 
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horiari privaliin, adjiivare piiblice, ut (empia, fora, 
domus exslruercnl , laudando promplos et castigando 
srgnes; ita honoris aemulalio prò necessitate erat. Jani 
vero principiim Glios liberalibus artibus erudire, et 
ingenia Bvitannnrum studiis Galloriim anteferrc, ut, 
qui modo linguam romanam abnuebant, eloqiicntiam 
conci! piscerent: Inde etiain habitus nostri bonor , et 
frequcns Ioga ; paullalimque discossiim ad dclinimenla 
viliorum, porticus , et balnea , et conviviorum elegan- 
tiaro : ìdqtie apud imperilos hiimauilas vocabalur , 
qmim pars servitiilis esset. 

22. Terlius expedilioniim annus novasgenics ape- 
ruil, vaslalis iisquo ad Taum ((estuario nomen est) na- 
tionibus: quà formidine Icrriti hosles, quanquam con- 
fliclalum seevis tempeslalibiis exercilum lecessero non 
ausi ; ponendisquo instipcr caslollis spatiuin fuit. Ad- 
nolabant periti non aiium duccm opportunitates loco- 
rum sapientins legissc, nullum ab Agricola positum 
caslellum aul \i hostium expugnatum, aut paclione ac 
fiigft deserlum . Crebrae eruptiones; nam adversus ino- 

n 

■ s. ' 

31. Delinimenta vitiorum ete. Grande aiuto della tirannide 
è la corruzione. Chi vuol togliere la libertii a iiu popoiu non ba 
da fare allro cbe renderlo vile coll' ammollire e guastarne i co> 
stunii . I Roinaiii sapevano benissimo quest’ arte infernale cbe 
dopo di essi si irainatidò di generazione in generazione fra tutii 
i nemici degli ordini liberi . 

23. Taum. P:u'e cbe sia la Iweede tìume cbe corre ira il 
Morthuiitberland e la Scozia c si scarica nel mare del Nord , a 
Berwich . Altri peu>auo cbe sia la Tay fiume di Scozia : ma 
Agricola non vi giunse cbe nell’anno seguente. 

Mttuario. Pare che Tacito intenda con questo nome la fo- 
ce del ilume cbe riceve il flusso del mare. Negli Annali (MV. 32) 
ba detto aituarium Jenusa. 
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ras obsidionis annuis copiis firmabantur : ita iatrepida 
ibi hiems, et sìbì quisque prassidio, irrilis bostìbus , 
eoque dospcranlibus , quia , soliti plerumque damna 
a&slatis hibernis eventibus pensare, tum mestate atque 
hieme juxta pellebantur.'Nec Agrìcola unquam per 
aiios gesta avidus intercepil : séu centurio, seu praefe- 
Gius, incorruptum fa'cti tostem habebal. Apud, quos- 
• daro acorbior in convìciis narrabatur, ut bonis comis, 
ita adversus malos injucundus : celerum ex ìracundia 
nihil supererai; secrétuni et silentium ejus non lime- 
res : honeslius putabat offendere, quam odìsse. * 

23. Quarta aestas oblinendis quae percurreral in- 
sumpta; ac, si virtus exercituum et romani nominis 
gloria pateretur, inventus in ipsa Brilannia terminus. 
Nam Glota et Bodotrìa, diversi maris asstibus per iin- 


Soliti plerumque damna astatis etc. Per V avanti i Roma- 
ni guerreggiavano solamente in estate, perchè nell’ inverno non 
potevano stare in campagna : e quindi i nemici in quel tempo 
aveano agio di rifarsi dei danni soflerii. Ora Agricola per mezzo 
dei castelli ben guardali e difesi impedisce le scorrerie dei ne- 
mici e fa si che siano respinti nell’ inverno come nell' estate. 

Secretum ejus . . . non timeres . Non era come i tiranni , 
come Domiziano per esempio che si rinchiudeva solo ( vedi più 
avanti cap. 39 ) quando meditava qualche vendetta , e qualche 
grande misfatto . 

23. Oblinendis etc. Dapprima corse i paesi ora ne prende 
stabii possesso foriillcandovisi . 

Pateretur. Patisse di avere un termine. 

Glota et Bodolria . Sono i due golfl che formano le imboc- 
cature della Clyde e del Forth ; e che separavano la Brilannia 
propriamente delta dalla Caledonia . Oggi i due fiumi sono uniti 
da un canale. 

Diversi maris . Il mare d’ Irlanda ove fa foce la Clyde , e 
quello del Nord ove fa foce il Forth . 
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mensuoi reveclse, anf^sto ter rara m spatio dirimuntur: 
qood tum prsesidiis firmabatur ; atque omois propior 
sinus tenebatur, summotis velai in aliam insulam ho- 
slibas. 

24. Quinto expeditionom anno, nave primà trans- 
gressus, ignotas ad id tempas gentes crebris simni ac 
prosperis prseliis domuil; eamqoe partem Britanniae 
qux Hiberniam adspicil copiis instruxil, in spera ma- 
gis quam ob formidinem : siqaidem Hibernia , medio 
inler Brilanniam atque Hispaoiara sita, et gallico quo- 
que mari opportuna , valentissimam imperii partem 
magnis invicem usibus miscuerit . Spatium ejus , si 
Britanniae coroparetur , angustius , nostri maris in- 
sulas superai . Solum csiumque , et ingenia cultus- 
que hominum haud muitum.-a firitabnia differunt ; 


Angusto terrarum spatio. Fra il fondo di due golfi non vi 
è che lo spazio di ouo leghe . 

Quod tum prasidiis (Irmabatur . V istmo tra le foci della 
Clyde e del Forth che Agricola munì di presidi! fu poi chiuso 
con un muro da Settimio Severo per fermare le scorrerie dei 
Caledoni in Brilannia . Di questo muro conosciuto col nome di 
Kaffum Severi rimane ancora qualche vestigio. 

S4. Nave primd . Cioè sulla prima nave romana che pene- 
trasse iu questi mari . Altri intendono che Agricola stesso passò 
sulla prima nave alla teso del suo esercito . 

Transgressws. Pare che passasse il golfo della Clyde, per- 
chè i Romani occuparono la parte occidentale della Scozia . Ma 
al cap. 25 si vede che la flotta era sulla costa orientale. 

Medio inter Britanniam atque Bispaniam sita. Notam- 
mo sopra (cap. io) la causa di questo errore degli antichi che 
ponevano la Spagna all'occidente della Britannia. 

Spatium ejus . . . angustius eie. L’ibernia ( Irlanda) è 
lunga 110 leghe, e larga 62. 

A’osfrt maris . Del Mediterraneo . 
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melius aditiis porliisque por commercia et negotiato- 
res cogniti . Agricola expulsum seditinoe ^omesticà 
unum ex regulis gentis exceperal, ac specie amiciliae 
in occasinnem relìnebat. Saepe ex en audivi legione 
unà et modicis auxiliis debeliari oblinerique Hiber- 
niam posse; idqueeliam adversus Britenoiam profata- 
rum, si romana ubique arma, et velut e conspectii 
lìberlas lollerelur. 

25. Ceterum, aeslale quà sexium officii annum in- 
choabat , amplexus civitates trans Bodolriaro silas, 
quia motus unìversarum altra gentiiim et ijifesta hosti- 
li cxcrcilu ilinera limebanlur, porliis classe oxplora- 
vii: quse , ab Agricola primiim assiimpla in partcm vi- 
rium, seqiicbalur pgregiA specie, quum simul terra 
simili mari belluin impelleretur , ac ssepe iisdefli caslris 
pcdes eqiiesqiie et naiilicus miles, niixli cnpiis et laeli- 
li:t , sua qnisque facta, suns casus allollereiil; ac modo 
silvarum et monlium profunda, modo lempestaturo ac 

Meliuj adUus port*uque etc. l'.ioè gli adii! e i porti sono 
conosdiili meglio che il resto dell' isola. 

23. Amplexus. Cioè comprese nel suo piano di guerra. 

Trans 0odotriam. Di sopra Agricola ba guaroiio di truppe 
la parie occidentale della Scozia al di là della Clyde; qui lo tro- 
viamo nella parte orientale al settentrione del golfo del Forih , 
o di Edimburgo . 

rri'/num assumpta <n parfem virium. Pare die per raianli 
avesse usala la flotta solamente come mezzo di trasporto. Ora 
la flotta costeggia , segnila dalle truppe che mardano per terra , 
c le alubi discendendo sul lido quando fa di mestieri , e così ati- 
rir e>sa viene a parte delle imprese. 

Beltum impelltrelur. data io certa guisa persona alla 
guerra. Anche Floro (Il j) dice: fn Africam navigabat bel~ 
lum . 
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fluc(uun) adversa, bine (erra «t hosds, bine auc(us 
oceanus militari jaclantià com para reo 1 ii r . Brilaiinos 
quoque, ut ex captivis audiebatur, viso classis obslu* 
pefaciebat, lanquam, aperto maria sui secreto, ulti- 
mum viclis perfiigium claudcrctur. Ad manus et arma 
conversi Caledoniam incolentes popiiii , parati! magno, 
majore famd, uti nioa osi do ignotis, oppugnasse nitro 
castella aderti, melum , ut provocantos, addideranl: 
regrediendumquo citra Bodolriarn , et excedendum po- 
(ius quam pellorcntur, specie prudenlium ignari ad- 
monebanl; qiium inlerim cognoscil bostes pluribus 
agminibus irrupluros. Ac no, superante numero et po- 
ridà locoriim, circumiiotur, diviso et ipso in Ircs par- 
(cs exercilu ìncessit . 

26. Qiiud ubi cognilum bosli , mutato repente con- 
silio, universi nonam logionem, ut maxiiqo invalidani, 
nodo aggressi , inier soimium ac trepidalioncm caesis 
vigilibus, irrupcre. Jamque in ipsis caslris pugnobant, 
quum Agricola, iter boslium ab cxploratoribus edo- 
ctus, et vesdgiis inseculus, velocissimos equilum pedi- 
tumqiic assullare tergis pugnaudum jubel , niux ab 
universis adjici claroorem; et propinqiiA luco fulscre 


Auctut oceanut. La ftnlla clic è penetrata in mari (ino allo- 
ra sconosciuti con una iattanza poetica si vanta di avere ingrati- 
dito r Oceano, cioè di averne aggiuuia un’altra parte all' im- 
pero. 

Oppugnasse ultra castella adorli . Me.ssisi all' impresa di 
assalire i castelli. Quinto Curzio (III. 1 ) ha; arcem. . . oppu- 
gnare adortus. Tacilo dice oppunnazse- invece di oppugnare 
nel medesimo modo che in altri casi è usato il perfetto invece 
del presente per esprimere un'azione che appena intrapresa vor- 
rebbesi veder Onita. 

Ipse. Agricola. > 
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signa: ita ancipiti malo terrili Britanni; et Romania 
redit animus, ac, securi de saluto, prò glorià certa- 
bant: ultro quineliam irrupere; et fuit alrox in ipsis 
porlarum angusti» praeliuni, donec pulsi bostes , utro- 
que exercilu cerlanle, bis ut tulisse opem, illis ne 
cguisse ausilio viderenliir: quod nisi palodes et silvse 
fugionlos texissent, debellalum illà victnrift forct. 

27. Ciijiis conslantià ac fama ferox exercitus, nibii 
virluli su® invium, penetrandam Calodoniam inve- 
niendiimqiie tandem Britanni® terminiim continuo pr®> 
liorum cursii, fremebant; alque illi, modo cauti ac sa- 
pientcs, prompti post eventum ac magniloqui orant. Ini- 
quissima b®c bolloruro condilio est: prospera omnes 
sibi vindicant, adversa uni impulantur. At Britanni 
non virlule, sed occasione et arteducis rati, nibii ex 
arrogantia rpmillere , qiiominus jiiventutem armarent, 
conjnges ac liberos in loca luta transferrent , cffitibus 
ac sacrificiis conspirationem civitalum sancirenl: atque 
ila irritalis utrinque animis discessnm. 

28. Eàdem ®state cohors Usipiorum per Germanias 
conscripta, in Brilanoiam transmissa, magnum ac me- 
se. .itnciptii malo- Dal danno clic veniva da dne parli: di 

fronte dalla mina legione da essi assallala • e alle spalle dalla 
gente mandala loro contro da Agricola. 

Debellalum . .. . foret. Si sarebbe finita la guerra. 

23. Contlantid ac famà. Constanlia è la sicurezza e T in- 
trepidezza che viene dalla vittoria. Fama è la riputazione clic 
la vittoria acquista al vincitore anebe presso il nemico. 

Uni. Al duce. 

,\on viriate eie. Cioè di essere stali vinti non dalla virlù dei 
soldati, ma dall’occasione e dall' arie del duce ec. 

Caetibus ac lacriUciis All’uso dei barbari. Vedi AùMV. 4 4. 

28. Usipiorum. Di essi vedi Germ. 32. 
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morabile facinus ausa est. Occiso centurione ac militi- 
bus qui , ad tradondam disciplinam immixti manipulis, 
exemplum et rectores habebantur, tres liburnicas, ada- 
ctis per viin gubernateribus , adscendere; et, uno f '* > ' 

migrante, suspectis duobtis eoque inierfectis, nondum 
vùìgato rumore, ut miraculum provehebanliir: mox 
hac alque illa rapti, et cimi plerisque Britannorum sua 
defensantiuin prielio congressi , ac saepe victores , ali- 
quando pulsi, eo ad extremiim inopiae venere, ut infir- 
missimos siiorum, mox sorto duclos vescerenlur: alque 
ita circuinvecli Britanniam, omissis per inscilìam re- 
gendi navibus, prò prxdonibus liabiti, primura a Sue- 
vis, mox a Frisiis iniercepli siinl: ac fuere, quos per 
commercia veniimdatus, et in nosiram usque ripani 
mulatione emontium adductos, indiciiim tanti casus il- 
iustravit. Initio xstatis Agricola, domestico vulnero 
ictus, anno ante iialuin fìlium amisit. Quem casum nc- 
que, ut plerique fortium virorum, ambitiese, ncque 

Uno remigrante. Fuggitosi uno de! noccbicri; 

.\ondum vulgato rumore, ut miraculum provehebantur . 

Non dubitando ancora della loro fuga , essi di già percorrevano 
l’alto mare: quelle navi che si credevano ancora sull' ancore, 
conte per miracolo erano gih trasportate nell’alto. • 

t’ircumfecti Britanniam. Dione compendiato da Sifliino 
(LXVI. 20) narra che questi liermani partirono dalla costa che 
guarda l’Ibernia, girarono l’estremità settentrionale della Bri- 
tannia e andarono alla costa orientale ove caddero nelle mani 
dei Romani che ivi erano. Se ciò è vero, dovettero anche trovar 
modo a fuggire di nuovo, se poterono giungere dopo molli peri- 
coli in Germania . 

Suevis . . . Frisiis. Vedi Germ. 38, Si. 
iVostram . . . ripam. Cioè la ripa sinistra del Reuo che 
era il confine dell' impero dalla parte di Germania. 

Ambitiose. Cioè con ambiiio^ fermezza. Agricola non fece 
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por lamenta rursus ac moBrorem muliebriler tùlil: et 
in iuctu beilum inter remedia erat. 

*29. Igitur praemissà classe, quae, pluribus locis prae- 
data, magniim et incerhim terrorem faceret, expedito 
exercilu, cui ex Britannis fortissimos et longA pace ex- 
ploratos addiderat, ad montera Grampium pervenit, 
quem jnm hostes insederant. Nam Britanni, nihìi fra- 
eli pugnae prioris eTenlu, et ultionem aul servitiuni 
exspectantes , tandemqiie dodi commune periculuoi 
concordiA propulsandum , legationibus et foederibus 
oinniuiTi civilntum vires exciverant. Jamquo super Iri- 
ginla millia armalorura adspiciebanlur , et adhuc af* 
fliiebal omnìs jiivenlus, et qiiibus cruda ac viridis se- 
necliis , riari bello ac sua quisque decora gestantes ; 
quum inier plures duces virtute et genere prasstans, no- 
mine Gatgacus, apud contractam mullitudinem prie- 
lium poscenlem, in hunc moduni locutus fertur: 

30. a Quolies causas belli et nccessitatem nostrani 
a intueor, roagnus inihi animus est bodiernum diem 
or consensuniquo veslrum inilium liberlatis tolius Bri- 
a tannix foro. Nam et universi scrvitutis experles , et 
« niillaì ultra terne , ac no mare quideni sccurum , 
0 imminente nobis classo romanA : ila pracliuni atque 

come quelli che per aver lode di forte animo si mostrano inu- 
mani . 

29. yiontem Grampium. Ne dura andie oggi il nome nei 
monti Grampiant netta Sco/.fa sctienirionalc. 

Quibuf cruda ac viridis seneclus . il Davanzali traduce; 
vecclii rubizzi e prosperosi. 

Decora. I pn'inii ottenuti col loro valore. 

Gatgacus. Questo gran capo degli uomini liberi del' Nord, 
dice il Thierry ( Histoire de la conquéte d' .4ngleterre ) nella 
lingua nazionale si ctiiamara Gallawg. 
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arma , quse forlibus bonesta , cadem etiam ignavia 
kulissima suot. Priores pugna:, quibus adversiis Ro- 
manos varià forliinà cerlatum est , spein ac subsidium 
in noslris manibus habebant; quia nobilissimi lolìus 
Rrilanniae , eoqiie in ipsìs penoiralibus siti , n«c ser- 
vientium lillora adspicienles, oculos quoque a conla- 
ctu dominalionis inviolatos habebamiis. Nos, terra- 
rum ac libertatia exlremos, recessus ipse ac sinus fa- 
ma; in bunc diem defendit: nunc terminus Britanniae 
patet ; atque omne ignolum prò magnifico est. Sed 
nulla jam ultra gens, nibil nisi fluctus et saxa; et 
interiores Romani , quorum superbiam frustra 
obsuquium et inodestiam etTugeris: raptores orbis, i 

postquam cuncta vaslanlibus defuere teme, et marei 
scrutaiitur: si locuples hostis est, avari ; si pauper ''-'J 

ambitiosi: quos non Oriens, non Occidens 8atiaTerits»t»*«Ìi.> 

•• 4 1 


M. A/obilistimi lolius Brilannia ete. ( Vedi Cesare B. G. 
V. li). Gli abitatori delle coste vi erano venuti dal Relgio: gli 
.'ibiutori del paese erano nati nell' isola , erano popoli aufodotri 

0 aborigeni e perciò vaotavansi di essere i più nobili di tutta 
Brilannia. 

Sinus fame in hunc diem defendit . Ci ha difesi Ano a questo 
giorno questo seno recondilo che non lasciava giungere ai Ro- 
mani la fama di noi. 

:Yunc terminus Britannim patet; atque omne ignolum ete. 
SenSO: per l' avanti la nostra lontananza ci servi di difesa; ma 
ora non più perchè è aperto il termine di Brilannia ; e siccome 
si ha per magnifico tutto ciò che non si conosce , i Romani sti- 
mando ricco il nostro paese faranno tutti gli sforzi per conqui- 
starlo . Non abbiamo alcuna nazione presso cui ripararci : al di là 
dì noi non sono die llutti e scogli, e In mezzo a noi sono già 

1 Romani contro la superbia dei quali non vale nè ossequio nè 
modestia Quindi a noi non rimane che salvarci con uno sforzo 
ireiueudo . 
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u «oli omnium opes alqiie inopiam pari affectu coocupi* 
a scunl: aufcrre, trucidare, raperò, falsis nominìbus, 
a imperium , alquc , ubi soliludinera faciunt , pacem 
a appellant. 

31. « Libcros cuique ac propiiiquos suos natura ca- 
a rissimos esse voluil: hi, per deleclus, alibi servitii- 
u ri, auferunlur; conjuges sororesque , elsi busliluin 
a libidinem eiTugiant, nomioe amicurum alquehospi- 
a lum polluunlur. Bona fortunasque in Iribuluin rge- 
u runt, in annonam fnimeiituin ; corpora ipsa ac ma* 
u nus, sìlvis ac paludibus emuniendis, verbera iiiter 
I ac conlumelias, conlerunl. Naia sciviluli mancipia 

(( semel venennt, alque ultro a dominis aluntur : Bri- 
v/4. « tannia servituteui suam quolidie emil, quolidie pa- 

uet scitfjAc , sicut in familia recenlissinius quisque ser- 

vorum et conservis ludibrio est, sic in hoc orbis ler- 
«/#«'«• « rarum velerò famulalu novi nos et yiles in cxcidiuin 

« pelimur. Ncque enim arva nobis , aul melalia, aiit 
u portus siiiit, quibus cxercendis reservemur. Virlus 
a porro ac ferocia subjudoriim ingrata iinporantibus; 


Ubi soUtudintm faciunt, pacem appellant. Auciie oggi tl di- 
spotismo chiama ridotto a tranquillità uii paese iu cui la for- 
ca abbia spento tulio ciò che desse segno di vita. Quando i più 
generosi l'ulacchi furono spenti o falli prigioni dall’ Autocrate 
russo, le g:uzeliu officiali cauuvauo iu coro: la pace regna in 
Vartavia . 

31. Polluunlur etc. Se vuoi qualche esenqiio di queste enor- 
milò vedi Ann. XIV. 31. 

Egerunt. Smungono. Da egerere. 

Silvit ac paludibus emuniendis. A fare slradc per selve c 
per luoghi paludosi. 

Emit. Col pagare i tributi. 

Pascti . Co! somuiinistrare il Irumciilo. 
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R et longinquilas ac sccrelum ipsiini,quo (utiuR , co 
« suspcclius. Ila, stibitilà spe veiiiie, tandem suinilo 
«f aniinum, lam quibus salus, qiiain quibus gloria ca- 
« rissima est. Trinobanles, feminà duce, exiirere co- 
« loniam, expugnaro castra, ac, nisi felicilas in so- 
« cordiam verlissel, cxcutere jiigum potuere : nos in- 
or Icgri et indomiti, et libertatem non in praesentia la- 
« turi, primo slalitn congressu non oslendamus quos 
« sibi Caledonia viros seposuerit? 

32. a An camdem Romanis in bello virtulem qaam 
« in pace lasciviain adesse credilis? Nostris ilii dissen- 
« sionihtis ac discordiis clari, vitia bostinm in gloriam 
rr exercitiis sui vertunt; quera coniractum ex diversis- 
« siniis gentibiis, ut sectindae res tencnt, ila adversae 
a dissolvenl. Nisi si Gallos, et Gerinanos, et ( pudet 
« diclu ) Brilannorum plerusque, licei domioalioni 
« alienae sanguinem coinmodent, diiitius lamen boslea 
« qiiam servos, Ade et afleclu teneri pulatis; metus et 
a lerror est, infirma vincula caritalis; quae ubi remo- 
« veris , qui limerc dcsierinl, odisse incipient. Omnia 
« vicloriae incilamenla prò nobissunt: nullae Romanos 
0 conjuges accenduni; nulli parenles fugam exprobra- 
« turisunt; aul nulla plerisque patria, aut alia est; 
0 paucos numero, circum Irepidos ignoranlià, coelum 
a ipsum , ac mare et silvas, ignota omnia circumspe- 

Longinquilat ae sgerelum. Queste parole equivalgono a rc- 
cestut c sinus fama del capitolo precederne. 

Trlnobantes eie. Vedi Ann. XIV. 3t. 

Liberiatem eie. Senso ; se I Trinobaoli servi da lungo tempo 
potevano farsi liberi, tanto più potremo mantenerci iodependenti 
noi che non abbiamo da conquistare ora (tn prasentia) la li- 
berlà , ma che la possedemmo. 

3S. Ignorantid. Per (’ ignoranza dei luoghi. 
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« ciMiet, clausM «ivodagamodD ac TÌiictoa'4ii nobia 
« tradideruni. Ne terreal vanua adapectus, ai aàri 
a fulgor alque argeali , quod neqoe tagil, neqae tuI* 
« nerat. Io ip«a boalitiat acie ioTeoieioua aoatrac ma* 
« nus : agnoeccDi Britanni auam cauaam, recordabun- 
« tur Galli priorem libertalom, deaereni ilhM ceteri 
a Germani , lanquam super Uaipii reliqueruot. Nee 
c quidquam ultra forinidinia: vacua caalella, sensm 
«t colonise, inler mate parenlea et isjttale imperaulM, 
« «egra municipia et discordaoUa: bic dux,hie exarci- 
a tua: ibi tributa et metallo, et ceteraa aarvisatiuni 
a pcenae; quaa in aelernum proferre sut alatim ulctaei 
a in hoc campo eat . Proinde, iluri ia aciem, et SMjo* 
a rea veslros et poateros cogitate, a '> 

33. Excepere oratiunem alacrea.et barbari moria 
cantu et fremitu clamoribusque disaonis. Jamque ag- 
inina , et armorum fulgores, audentisaimi cujuaque 
procurau; simul inslruebatur aciea: quum Agricola, 


ISotlrat mnnuf. Le nostre squadre: i. Britanni nostri cotnpa* 
triolli . 

Hic ùux , Me exercilus. Il Burnoiif riferisce queste parole 
ai Romani e spiega: vincitori, voi non avreie più nemici da te- 
mere : i Romani net resto dello Brìlannia non hanno che castelli 
remoli , che sudditi nval sottomessi : tutte le loro forze sono qui : 
ecco il loro c.'ipìtano , ecco il loro solo esercito : altrove non 
hanno per sé che i mali con cui opprimono i vinti, e che sono 
la punizione di cliiuuque diviene loro schiavo. Volete voi che 
questi mali gravino eternamente sulla Brilannia ? ovvero volete 
voi prenderne proBU,«endeUa ? Ciò deU>e ora decidersi in que- 
sto campo di baltagUi. 

Uajoret «calrot tt poiitrm cogitate . Cioè pensate alla 
gloria di uomini liberi che vi tranandamM t vostri maggiori , 
c a quella che voi dovete iramaudare ai vostri posteri. 


Digilizt i.yC^nogU 


VITA DI CIin.10 AGRICOLA SU 

quanqiiam laelum et vìx munimeVilis coercilum mili- 
tem adhorlatus, ita disseruil: « Octavus annua est, 
« commilitoncs , ex quo virtule et auspiciis impcrii 
a romani, fide atque opera vestrà Bfitanniam vicistis: 
« tot expedilionibiis, tot praeliis, seu fortitudine ad- 
« versus hosles, seu patieniià ac labore pene adversus 
ff ipsam rerum naluram opusfuit, neque me militum, 
c neque Tos ducis poenituit. Ergo egressi, ego vetorum 
« legatornm, vos priorum exercituum terminos, finem 
a Brilanniae non famà nec rumore, sed caslris et armis 
a (encmus : inventa Brilannia et subacta . Equidem sae- 
c pe in agmine, quum vos paludes montesve et flu> 
• mina fatigarent, fortissimi cujusque voces audie- 
<t barn: Quando dabitur bostis, quando acies? Ve^ 
« niunt Q lalebris suis extrusi ; et vota virtusque in 
« aperto ,^omniaque prona victoribus, atque eadem vi- 
■ ctis adversa. Nam ut superasse tantum itineris, sil> 
« vas evasisse, Iransisse sestuaria, pulchrum ac deco- 
« rum in frontem; ita fugientibus periculosissima quie 
« hodie prosperrima sunt. Neque enim nobis aut loco- 
« rum eadem notitia, aut commealnum eadem abuo- 
« danlia: sed raanus et arma, et in bis omnia. Quod 
a ad me attinet, jam pridem mihi decretum est neque 
« exercitiis neque ducis terga tuta esse. Proiiide et bo- 
« nesta mors turpi vita potior, et incoiumitas ac decus 

33. Oetaviu annui eit. Questo accadeva nell' anno 837, e 
Agricola era entralo io Brilanuia nell’eslale dell’ 831, cioè so- 
lamciiic selle auui avanti. Per ciò o oclavut è errore dei co- 
pisti Invece di leptimui, e Agricola conta il tempo dal mo- 
mento io cui fli nominalo governatore di Brilannia nell’ 830. 

Prona . FacHl , tovorevoli . 

Jn ftontem. Andando avanti. É opposto a fUtienUtmi. 
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a eodem loco sita sani; nec ingloriam fuerit in ipso 
or lerranim ac naliirai line cecidisse. 

34. a Si nova; gentes alque ignota acies constilisset ^ 
« aliorum exerciiuum exetnplis vos hortarer ; nunc Te- 
ff atra decora recenselo , veslros oculos interrogale. li 
ff suni quos pruximo anno, unam iegionem furio noctis 
ff aggressns , clamore debellaslis; ii celerorum Brilan- 
« norum fugacissimi , ideoquc Cani diu superstiles . 
ff Quomodo ftilvas sallusquo penelrantibus forlissimum 
ff quodque animai robore, pavida el inertia ipso agmi- 
« nis sono pelliinliir : sic acerrimi Brilannorum jam 
ff pridcm cecideriinl; reliquus esl numerus ignavorum 
ff et nielucnlium : quos quod tandem ìnvcnislis , non 
ff reslilerunt, sed deprehcnsi siint novissimi ; ideo ex- 
ff tremo melu corpora dolìxere in bis vestigiis , in qui- 
0 ' bus pulchram et sperlabilum vicloriam oder()is. Tran- 
ff sigile cum expedilionibus, imponile quinquaginta an- 
ff nis magnum dicm , approbale reipublica; nunquam 
« exerciitii imputari poluisse aut moras bolli , aut cau- 
ff sas rebcllandi . t> 

35. El alloquenle adhuc Agricolà militum ardor 
eminebat, et linern oralionis ingens alacrilas consecula 
est, slalimque ad arma discursum. Inslinclos rueules- 
quo ila disposuil ut pedilum auxilia , qua; odo millia 
erant, mediam aciem firmarent, cquilura tria millia 


3A. Vnam Iegionem . La legione nona. Vedi sopra cap. ae. 

Transigile cum expedilionibus. Date compimenlo alle spe- 
dizioni . 

Quinquaginta annis . La conquista della Britannia si co- 
minciò sotto ( Iniidio nel 796 : ora siamo nell’ 837: perciò sono 
AI anno . Agricola ha usato il numero tondo senza badare se è 
pienamente esatto. 
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cqrnibiis afTuodcrenlur ; Ipgiones prò vallo stotere, in- 
gens vicloriae deciis cilra romantim sanguinom bellanti, 
et auxiliumsi pcllerentur. Brilannoriim acies, in spo- 
ciem simul acterrorem, ediliorìbus locis constiterat, ila 
utprimum agmen asquo, celeri peracclive jngum conne- 
xi velut insurgereiil ; media campi covinarius et eques 
sirepilu ac disciirsu complebai . Tum Agricola , supe- 
rante hoslium mnlliludine , veritus ne simul in fron- 
tem, simul et lalcra siioriitn pugnarotur , diductis or- 
dinibus , quanquam porreclior acies futura orai , et ar- 
cessendas pterique logiones admonebanl, promplior in 
spem et Grmus adversis , dimisso equo pcdcs ante vo- 
xilla conslilit. 

O" 36. Ac primo congresso ominns cerlabatur: simul 
constanlia , simul arie Britanni , ingentibus gladiis et 
brevibus cetris , missilia noslrorum vitare vel excale- 
re, alque ipsi magoam vim telorum superfundere; do- 


Ingens vtcloria decut etc. A maggior gloria del capitano 
s'ei vinceva senza sangue romano, e per soccorrere chi piegas- 
se. I Britanni si posero alti |ier mostra e terrore > i primi nel 
piano : gli altri su por I' cria ristretti., come se stessero l’ un 
sopra r altro di mauo in mauo: Carrettieri e cavalieri lo pLino 
empievano di scorrerie o fracasso. Dav. 

Covinariui et eque». Mela fili. 6) parlando dei Britanni 
dice: Diinicant non equitala modo aut pedite , veruni et bi- 
gie et curribut , . . covinos vocanl . Cesare ( B. G. IV. 33 ) 
chiama eetedarii quelli che qui soii detti eovinarii e descrive 
il mudo con cui combattevano dai ctirri . 

Porrectior acies etc. Allorquando si allargavano gli ordini 
si taceva men serrala la hattaglìa , c quindi era più debole e 
più facile a rompersi . 

36. Cetris. Tito Livio (XXXI. 36) dice: Cetratos quos pel- 
lastas vocent . 
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nec Agricola Irea Balavorum cohorles ac Tangrorum 
doaa cofaortatos est , ut rem ad roucrones ac roanus ad- 
dacerent: quod et ipaia vetustate miltiia; exercitaliim, 
et hostibus inbabile , parva acuta et enormes gladioa 
gercntibua; nam Brilanoorum gladii siuc niucroue com- 
piextim arniorum et in aperto pugnam non tolerabant. 
Igitur, ut fiatavi misrerc ictus, ferire nmbonibus, ora 
foedare , et stratis qui in acquo obsliterant , erigere in 
colles aciem ccepere; ceterae cobortes , aèrnulaliooo et 
impeto commislae, proxiroos quosque cacdere: ac plerì- 
que semineces aut integri , festinatione victoriae, relin- 
quebantur. Interim equitum turmse fugere, covinarit 
peditum se praclio miscuere; et, qoaoquam reeentcm 
terrorem'iolulerant , densis tamen hoslium agminibus 
et inxqualibus locis haerebant :>minimeque equestris 
ea pugne facies erat, qnum , in grado atantes, simul 
equorum corporibua irapelterentur ; ac sepe vagì cur> 


Balarorum . Vedi Germ 29. 

Tungrorum. Vedi Germ. 2. 

Ut rem ad mueronet et manue addueerent . Di venire ai 
ferri e a battaglia manesca . 

Complexum armorum , La pagna da vicino, la mischia . 

Stratis qui etc. Aicuni leggono stratis : altri fractis . Su 
questo passo come sopra altri di questa batiagiia contrastano 
molto i commentatori : noi lascercmo le dispute le quali non 
portano qui niuua Iure vera , e lasciano le incertezze e le dif- 
ticoltà prorcnieoii dal teste alterato e dalla troppa brevità del- 
r autore . 

Equitum turmm fugere . Alcuni dei commentatori credono 
che la cavalleria che fugge sia la Britanna : altri credono che 
sia la Romana . 

Minimeque equestris ea pugna facies . Perchè i cavalieri 
non potevano avanzarsi e retrocedere quando era bisogno : 
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rus, exlerrìli sine rectnribus equi , ut quemque formi- 
do (uleral , Iransversos aul obvios incursabant. 

— 37. Et Brilanni qui , adhuc pugne experles , sum- 
ma collium insederant et paucitalem nostroruoi vacui 
spernebani, degredi paulialim et circumire (erga vin- 
cenliuin coeperant; ni idipsiim veritus Agricola , qua* 
luor cquilum alas, ad subita belli retenlas, venienti- 
bus opposuisset, quantoque ferocius aceurrerant, tanto 
acrius pubos in fugam disjecisset. Ila consìlium Bri- 
(annorum in ipsos vcrsnm ; transveetsequo prsccepto 
ducis a fronte pugnanliiiin ale aversam bostium aciem 
invasere. Tuu vero patentibus locis grande et airox 
spoctaculum : sequi , vulnerare, capere, atque eusdom, 
oblatis aliis, trucidare. Jam bosliuin, prout cuique in- 
genium erat , caterve armatoriim paucioribiig terga 
prestare , quidam inermes ultro ruere ac se morti of- 
ferro. Passim arma, et corpora, et laceri artus, et 
cruenta humus. Et aliquando edam victis ira virtus- 
que; poslquam silvia appropinquarunt , collecti, pri- 

Kxterriti sine rectoribus equi . I cavalieri, osserva il Bur- 
nour, potevano essere stali balzali dai cavalli nel rombai timenlo. 
c I covinarii rovesciati dai loro carri. Si può supporre anche 
che questi ultimi ne fossero discesi volontariamente per com- 
bntlere a piedi come Cesare ( fi. G. IV. 33 ) attesta che si face- 
va quando ve ne era bisogno. 

37. Aversam hostium aciem invasere. Investirono la schie- 
ra nemica alle spalle . 

Grande et atrox spectaculum , Confronta questo passo con 
quello di Sallustio ( Jugur. t03 ) . 

Proni cuique ingenium erat . Come a ciascuno . dettava 
r animo . 

Aliquando etiam victis ira virtusque. Virgilio y£n. II. 367; 

lUioDilam elìiim victis redit in prveordu 3Ìrtu«. 
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nios sequentiuiu incaulos et lororiim ignaros circuravc- 
niebanl. Quod ni frequens ubique Agricola validas et 
expeditas cohorles, indagini» modo, et, siciibi arcliora 
erant,parlem equitum dimissis equis, airnul rariores 
silvas equilem persullare jiississet, acceptiim aliquod 
vulnus por nimiam flduciam forel. Celerum ubi coin> 
posilos iirmis ordinibus sequi rursus vidcre, in fugam 
versi, non agminibus ut prius, nec alius alium respe- 
clanles, rari et vitabundi invicnn, longinqiio alque 
avia peliere: Gnii' sequeodi nox et saliclas fuit. Cassa 
hostium ad decem millia: noslrorum trecenti sexagin- 
ta cecidere, in qiils Aiilus Allicus, praefectus cohortis, 
jiivenili ardore et ferocià equi bostibus illalus. 

38. Et nox quidem gaudio praedàque laeta viclori- 
bus: Britanni palanles, mixtoque virorum mulierum- 
que ploratu , trahere vulneratos , votare intcgros , de- 
serere doinos ac per iram nitro incendere, eligere late- 
bras et statim relinquero, miscere iiivicem consiiìa ali- 
qua, dein separare, aliquando frangi adspectu pìgnorum 
suoruro, saepius concitari ; salisqiio constabal saevisso 
qiiosdani in conjuges ac libero», tanqiiam niisereien- 
tur. Proxiinus dica facicin vicluriae latius apeiuil: va- 


Vutnut . Rotta , danno. 

C(B$a hottium ad decem millia . tl Gordou trovò le rovi- 
ne di questi campi di battaglia presso il luogo dello Kirkhof- 
Gomerie . La città di Abernety , chiamala allor.i Vicloria c 
fabbricala alla foce del Tay in memoria di quc:lo memo* 
rabilc fallo , è anch' essa un monumento della vittoria dei Ro- 
mani. 

38. Miscere invicem consilia ali<tua, dein separare . Dap- 
prima prendevano consiglio in comune , poi si consigliavano 
ognuno da sé . 

Frangi . Avvilirsi . 
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slum ubique siienlium, gecreli colles, fumantia procul 
teda, nemo exploraloribus obvìus; quibus in uinneni 
partem dimissis , ubi incerta fugie vcsligia , ncque 
usquam coiiglobari hosles compertum, et exacià jain 
ieslate spargi bcllum nequibat , in lìnes lioreslorum 
exercilum deduci!. Ibi acceplis obsidibus, praifeclo cias- 
sis circumvebi Brilaoniaui prsecepit; dalie ad id vires , 
et prsecesseral lerror : ipse pedilein atqiic equiles lento 
ilinero, quo novarum gentiuin aninii ipsà transitus mu- 
là terrerentur, in bibernis locavi!. Et siniul classis se- 
cundtl tempestato ac famà Trutulensem portoni tenuil, 
linde proxinio latore Brilaniiiae ledo omni redierat. 

39. Hunu reruin cursum , quanquam nuild verbo- 
rum jaclantià epislolis Agricolae audum, ut Domiliano 
moris eral, fronte laetus, pectore anxius cxcepit. Ino- 
rai conscientia, derisui fuisse nuper falsum e Germa- 
nia triumphuiii, emplis per commercia quorum habi- 
tus et criucs in capti voruin speciem forinarenlur: at 

I 

Secreti . Deserti . 

In fines Horestorum . Non si sa prccisanienlc (love abitas- 
sero. Alcuni li pongono nella contea di Angus tra le provincie 
di Strather e di Mernes . Il Manucrt II colloca tra il golfo del 
Fortk c quello del Tay . 

In hibernis locavit. Forse questi qiiarlieri d’ inverno cr.ino 
sull’ istmo che separa il Forth dalla Ctyde. 

Trutulensem portum . Il Gosseliu opina che sia il vasto 
golfo dell' Humber . Altri pensano che invece di Trutulensem 
debba leggersi Rutupensem . Rutupice era presso il promonto- 
rio Cantium , e si chiama oggi Sandtelch . 

39. Falsum e Germania triumphum . Dione compendialo 
da Situino ( LXVII. 4) dice che Domiziano nel secondo suo con- 
solalo (anno 837) fece la spedizione in riermania c tornò senza 
aver mai veduto il nemico. Plinio (Paneg. 46) la un'allusione 
al ridicolo trionfo che Doiniziuuo menò di questa nii|iresa . 
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nunc \eram magnaniquo victoriam , (ot mìllibus hcw 
sliutn caesis, ìogenli fami celebrari. Id sibi maxime 
formidolosum, privali hominis nomen supra prineipis 
atlollL: frustra studia fori et civilium arliuin dccos in 
silenlium acla.si inilitarem gloriam alias orcuparel; 
ot celerà utcauqiie facilius dissimular!, ducis boni im- 
peratoriam virtutem esse. Talibus curis exercilus, quod- 
quo si£vx cogitationis indicium erat, secreto suo salia* 
Itis , optimum in prsesenlia statuii reponere odium, do- 
ncc impctus fam» et favor exercilus langnesceret; nani 
eliam lum Agricola Brilanniam ubtinebat. 

40. Igitur triumphalia ornamenta , et ilinstrìs sta* 
tuae honorem , et quidquid prò triumpho dalur, mul- 
to verborum honore cumulata , decerni in senatu ju- 
bel;addilque insupcr opinionem Syriam provinciam 
Agricola: destinar!, vacuam lum morte Alili! RuG con* 
sularis, et majoribus reservatam. Credidere plerique li- 
bertiim ex secrelioribus minislei iis , missum ad Agri- 
colam , codicillos quibus ei Syria dabatur lulisse , cum 
prxcepto ut , si in Brilannia forcl , Iradercutur ; euni- 


militarem gloriam etc. Domiziano si lamenta die ìuvaiMi 
lia oppressi e cacciali quelli die cqu la sapienza e eoa le ani 
civili potevano procacciarsi il favore del volgo, se ora vi ha chi 
si fa ammirare e amare per la gloria d’ imprese di guerra . 

Secreto luo satiatxu. Plinio (Paneg. 4S) dice che Domizia- 
no usava rinchiudersi solo quando voleva preparare le sue cru- 
ilellà ; Son adire quisquam, non ailoqui audebal , tenebreu 
semper secretumque captantem , tire unquam ex solitudine 
sua prodeuntem , ntsi ut soliludinem faeeret . 

(0. Illustris statues honorem. La statua ai capitani viUoriOc 
si era uno degli oruameuii che si dava loro invece del trionfo. 
Si poneva nel Fóro e si coronava di alloro . Vedi Ann. IV. iJ. 
Misi I. 79. 
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que liberlum in ipso frelo oceani obvium Agricola, ne 
appollaio quidem eo, ad Domilianum rcmeasse : sive 
veruni islud , sivo ex ingenio principis (ìctum ac com- 
posiluoi est. Tradiderat interim Agricola successori suo 
provinciain quidam tutamqiic. Ac, ne notabilis celebri- 
late et frcquentià occurrontium introilus esse! , vitato 
amicorum officio, noeta in Urbem, noctu in palalium , 
ita ut praeceplum erat, venit; exceptusque brevi osculo 
et nullo sermone , turbae servientium immixtus est . 
Ceterum , ut militare nomen, grave inter otiosos, aliis 
virtutibus temperaret, tranquillilatem atque otium pe- 
nitus auxit , cultu roodicus, sermone facilis, uno aut 
altero amicorum comilatus: adeo utplerique, quibus 
magnos viros per ambilionem aestimare mosest, viso 
adspecloque Agricola, qnaererent famam, pauci inler- 
pretarentur. 

VI. Crebro per eos dies apud Domitianum absens 
accusatus, absens absolutus est: causa periculi non cri- 
men ullum , aul querela laesi cujusquam , sed infensus 


/'Veto oceani. Il Passo di Calais . 

.Ve notabilis celebrilate etc. Sotto gl’imperatori, quelli che 
ebbero qualche comando temerono (dice il Montesquieu , Gran- 
deur et decadence des Romains 13) d’intraprendere cose 
troppo grandi; bisognò moderare la gloria in modo ebe es$.T 
non risvegliasse che l’ attenzione e non la gelosia dei principe: 
si studiarono di comparire davanti a lui con uno splendore che 
non ne offendesse gli occhi . 

Plerique . . . queererent famam , pauei inlerpretarentur . 
I più vedendo in Agricola modi si semplici cercavano come sot- 
to si poca apparenza vi fosse un famoso e grand’uomo, e pochi 
erano quelli che sapessero intenderlo. 

Per ambilionem. Dall'ambiziosa apparenza, dalle esteriori- 
tà , dallo splendore della vita . 

C. CORNELIO TACITO VOL. IV. 30 
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virtutibus princeps , et gloria viri , ac , peasinuiiu ini- 
micorum genus, laudanles. Et ca insecula sunt reipu- 
blics tempora, quae sileri Agriooiam non siiierent: tot 
exercitus in Messia Dacidque , et Germania Pannonià- 
qoe, temeritale aut per ignaviam ducum amitsi ; tot 
mililaroa viri cum tot cohorlibus expugnati et capti; 
nec jam de limite imperli et ripà, sed de hibernis le- 
gionum et possessione dubilalum. Ila, quum damna 
damnis conlinuarentur , atque omnis annus funeribus 
et cladibus insigni retiir, poscebalur ore viilgi dux Agri- 
cola ; comparantibus cunctis vigoreio , constaoliam , et 
experlum belila animtim , cum inerlia et formidine eo- 
rum. Quibus aermonibus satia ronstal Doiniliani quo- 
que aurea verberalas , dum optimus quisque liberto- 
rum amore et lìde., peasirai malignilate et livore, pro- 
num delerioribua principein exstimulabant. Sic Agri- 
cola aimul aula virtutibus, aimul vUiia aliorum , in 
ipsam gloriam prsceps agebalur. 

• A2. Aderal jam annus quo proconsulalum Aaiee et 


41. Pessimum MmieoruBt genus, laudanles. Quelli che più 
facevano male ad Agricola erano quelli che ne lodavano le virtù , 
perahè quella lode era più di ogni altra cosa adatta ad irritare II 
liranuo. 

Tot exercitus in Masia Dacidque eie. Sveionlo ( 6 ) dice di 
Domuiano; Expeditiones partim sponte suscepil, parlim ne- 
cessitate; spante ta Cattos; necessario, unam in Sarmatas , 
legione cum legalo simul casa ; in Daeos duas, primam Op- 
pio Sabino., eonsulari oppresso, secundam Cornelio Tusco, 
Prafecto cobortium pratorianarum, cui belli summam eom- 
miseral . . . Bellum civile motum a L Antonio, superioris 
Germania praside eonfeeit absens , felicitate mira , quum 
ipsa dimicationis bora etc. Vedi anche Dione compendialo da 
Siniino LXVii. set. 
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Afriche sortirelur, et, occiso GvicA Duper , nec Agrico- 
ite coDsilfuro deerat , nec Domitiano exemplum. Acces- 
sere quidam cogitalionum principia periti, qui iturus- 
ne esset in provinciam nitro Agricolain interrogarent : 
ac primo occultius quietem et otium laudare, mox ope- 
ram suam in approbanda excusatione offerre; postremo 
non jam obscuri,8uadentessimul terrentesque, perirà- 
xere ad Domitianum ; qui paratus simulationi , in ar- 
rogantiam composilus, et audiit preces excusantis, et, 
quum annuisset, agi sibi gralias passus est, nec eru> 
buit beneficii invidià: salarium lamcn , proconsulari 
solilum oflerrf, et quibusdam a seipso concessum, Agri- 
colae non dedii; sive offt>nsus non petilum, sivecx con- 
scientia , ne quod vetuerat viderelur einisse. Proprium 
humani ingenii est odisse quem laeseris ; Domitiani 
vero natura, praeceps in iram, et quo obscurior, eo 

* t 

ii. Oeci$o Civieà. Svetonlo (io) dice che Civica Cerialti 
Tu ucciso per ordine di Domiaiano allorché era proconsole di 
Asia. 

Agricolm eoiutfiui» tic. La morie di Civica era ooa leiione 
per Agricola , e per Domiaiano un esempio del come contenersi 
con Agricola. - 

BenefleH invidià. Dell’ odioso beoefliio. 

Salarium tamen. Quando I proconsoli non potevano andare 
al loro governo avevano lo stipendio per il semplice- (itolo. Dio- 
ne compendiato da Situino ( LXXVIII. sa) scrive che l'imperatore 
Blacrino offrì ad Aufldio Frontone un milione di sesterzi in com- 
penso del governo dell’ Affrica , ma questi li rìlintò; Il salerio 
ai proconsoli era stato assegnato da Augusto ( Dione lib. SS). A 
tempo della repubblica non ricevevano salario dallo stalo ; ma 
essi sapevano pagarsi bene di per sé a spese delle provincle. 

Odtore quem laierit. Seneca ( De tra H. SS ) dice; hoc ha- 
beni peerìmum animi mapna fortuna intoUniet, quo* la*e~ 
Tunt, et oderuni. 
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irrevocabilior , moderalione (amen prudentiàque Agri* 
colse leniebalur : quia non contuniacià , neque inani 
jactalione libertalis , famam fatumque provocabal . 
Sciant quibus moria est illicita mirari, posse oliaro sub 
roalis principibus magnos viros esse ; obsequiumque 
ac modesliaro, si industria ac vigor adsint , eo landis 
excedere , quo plerique per abrupta , sed in nullum 
reipublicse uaum, ambitiosà morte inclaruenint. 

^ 43. Finis vilx ejus nobis luctuosus , amicis tristis, 

oxtraneis eliam ignotisque non sine cura fuit. Vulgus 
quoque et hic aliud agcns populus et ventitavere ad 
domum , et per fora et circulos loculi sunt; ncc quis- 
quam , audità morto Agricolse, aut Isclalus est, aut sta- 
tim oblitus est. Angebat miseratinnem constans rumor 
veneno interceptum Nobis nihii coniperti aflìrmare 
ausim: celeruni per omnem valeludinem ejus, crebrius 


Irrevocabilior, Era più implacabile: era più irrevocabile dal- 
r ira e dal propesilo di perdere altrui. 

Sciant quibut morii etc. Agricola mosirò con un contegno 
coraggioso ma prudente che la vera grandezza non sta nello sfi- 
dare innlilmcnie l'ira dei tiranni. Ciò è concorde a un altro 
passo di Tacilo ( Ann. IV. «o ) ove è detto che avvi una via leci- 
ta e mezzana tra l’ imprudente ardire e la turpe arrendevolezza, 
con questo allude ai fieri modi degli stoici che sfidavano la morte 
per ambizione di gioria , ma senza frutto per la pubblica libertà. 

43. Finfz rifa eiut eie- Confronta questa narrazione della 
morte di Agricola, con quella deli’ oratore Crasso riferita da Ci- 
cerone ( De Orat. III. 9 e 3 ) . 

Aliud agent. Intento ai suoi negozi! , e non curante delle 
cose pubbliche. 

renino interceptum . Tacilo non osa affermarlo perchè non 
lu sa con certezza . Dione compendialo da SiQlino ( LXVl. 90 ) as- 
serisce senza niuna riserva che Agricola fu dato a morte da Do- 
miziano. 


Digitized by Google 


VITA DI CIDUO MBICOLA 


353 


quam ex more principatus per nuncios TÌscnlis, et li- 
bertorum primi, et medicorura intimi venero; sive cu- 
ra illud, sive inquisitio erat. Supremo quidem dio mu- 
menta deCcientis per dispositos cursores nunciala con- 
slabat, nullo credente sic accelerari quae tristis audiret. 
Specicm tamen doloris animo viiltuque prae se tulit , 
securus jam odii , et qui facilius dissimularct gaudium 
quam melum. Satis constabal, lecto testamento Agri* 
colae, quo coheredem, optiinae uxori et piissima; iiliaa 
Domilianum scripsit, la>tatum cum velut honoro judi- 
cioque: lam cseca et corrupta mens assiduis adulationi- 
biis erat, ut nesciret a bono patre non scribi heredem , 
nisi malum principem. 

4-i. Natus erat Agricola Caio Caesare tertium conso- 
le, idibus juuiisì excessit sexto et quinquagesimo anno 
decimo kalendas septembris , Collegà Priscoque consu- 
libus. Qiiod si babitum quoque cjus posteri noscero ve- 
iint, decentior quam sublimior fuit ; nibii metus in 
vullu ; gratia oris supercrat : bonum virum facile ere- 

Speeiem tamen dolorii eie. Compose il volto in modo da 
mostrare ebe anche r animo era addolorato. 

A bona patre non scribi heredem eie. In questi tristissimi 
tempi il solo mezzo d* impedire che ! principi come Domiziano c 
Nerone si prendessero tutta r eredità di chi moriva , era di as- 
segnarne loro una parte nel testamento. Così i legati erano non 
una dimostrazione di amore, ma uu segno di paura. Vedi Ann. 
XVI. 17: Plinio Paneg. <3. 

^4. .\atus erat Agricola eie. È stato dimostrato che vi è 
e\ identemente errore di calcolo , o venga dalla sbadataggine , o 
da altra causa. Calo Cesare fti console la terza volta nel 793 ; 
Collega e Prisco furono consoli nell’ 846. Se dunque Agricola 
nacque il i3 giugno del 793 e mori il 23 agosto dell’ 846 , visse 
53 anni e 7t giorno, e non 36 anni come è detto qui. 

.\VAi( metui in vullu ■ Vuol dire che il suo volto non ispira- 
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deres, inaghum ìibenter. E( ipse qutdem , quanquara 
medio in spatìo integrse aètatis erepttM ,* quanlum ad 
gloriati) loiìgissininm aeviim peregit. Quippe et vera 
bona , qiiae in Virtiilibus sita sunt ; impleverat , consu- 
laribus ac triumphalibus ornamenti^ prsedito quid atiud 
adstruero fortuna poleVal? Opibus nimits non gaude- 
bat ; speciosa conligerant; filià alqne uxore superstiti- 
bus, potcst videri etiam beatus , incolumi dignitate ^ 
florente fanià , salvis alBnitatibus et amicitils, futura 
effugissc. Nam , siculi durare in hac beatissimi sectili 
luce, ac principem Trajanum videro, qìiod augurio vo- 
tisqiie apud noslras aures ominabatur; ita festinala? 
morlis grande solalium (ulit, ovasisse postrcmiim illud 
tempus quo Domitianùs rion jam per intervalla ac spi- 
ra meni a temporuni , sed continuo et velut uno ictu , 
rempublicain é!ihausit . 

va Umore. vSarebtwi lode votgarc il dire die un guerriero come 
Agricola non' mostrava timore in volto. Ovidio (A/d. 11. 857 ) 
dice 

, , I>iulU: iu froutt* tntuitr , nrc formidabile lumni , 

t * I 

Pacrm >u1Iuh babel. 

Speciosa; contigerant. Dione compendialo da SUilino (LXVI. 
20 ) dice che Agricola loruaio dalla Brilanoia visse nella povertà. 
Ma Tacilo dovea sapere nieglio^ di Dione, le cose del proprio suo- 
cero. 

Futura. Gli ultimi aiiui di Domiziano, che furono i più fero- 
ci di tulli. 

Mam, sicuti durare etc. Che se non gii fu concesso, come 
con noi augurava e prega\a, di durare (ino alla beatissima luce 
(li questo secolo, e vedere il p/iucipalo di Traiano; gran con- 
forto dell’allrcnala morie deve essere ec 

Velut uno ictu. Seneca (De Ira III. (9) dice di Caligola; 
.optabat ut populus rothanus unam hervicem haberet , ut sce- 
leva sua tot locis ac temporibus diducia tn unufn ictùni et 
unum diem cogeret. 
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45. Non vidit Agricola ob^essam curiam , el rlau- 
sum armis senatum , et eddem strage tot consularium 
ciedes , tot nobilissinaarum feininnrum exsilia et fiigas. 
Uné adhuc vicloriA Cariis Metius censebalur , et in- 
tra Albsnani arcem senlenlia Messallini strrpcbat, et 
Massa Bebiiis jam tum reuserat. Mox nostree duxere 

45. Tot comularium cadei-, tot nobilitsimarum eie. Sreto- 
Ilio ( Domit. \ 0 ) dice ■ eomplures senalores , in his aliquot 
consulares , inleremit. E annovera anche le stragi e gli csilii di 
altri. Plinio {Epist. III. tt ) olire a varii uomini perscgoiiati di 
esilio 0 di morte da Domiziano ricorda tre donne illustri Gratil- 
la , Arria e Fannia. 

Und adhuc victorid Canu Metiut censebatur. Caro Mezio 
avca ottenuta una sola vittoria , cioè tinquì area Tatto perire un 
solo innocente . Da Plinio {Spiti. I. 5. VII. t9, 27) e da Mar- 
ziale ( XII. 23) si ha che Me/io fu sotto Domiziano un accusatore 
famoso . - ' 

Albanam arcem . Dove ora è la cUla di Albano, a quindici mi- 
glia da Roma sulla via Appia , fiinmo già le ville magnifiche di 
Pompeo e di Clodio. Divellute proprietà imperiale, la prima sot- 
to Augusto, e la seconda sotto Tiberio, Domiziano le ritmi, e 
aggiunleri altre fabbriche ne formò una nuova c magiiincciilis- 
sima villa che comprendeva lo S(>azio della mntlerna città e avt- 
va una cìrconfèreuza di più di cinque miglia. Vi fabbricò le ter- 
me, il campo dei pretoriani, e uu anlite:ilro di cui rimangono 
anche oggi grandiosi avanzi. D.iva a liilta la villa il nome di arx 
albana, e si dilettava molto dei soggiorno di questo luogo e 
vi dislmpegnava gravissimi affari. Vedi Plinio; c Giovenale Sat. 
IV. 145. 

Sententia Mettallini. Fu il Dagellò di lutti i galantuomini 
come delatore di Domiziano ( Plinio Spiti. tV. 22 ) .. Giovenale 
( Sat. IV. 413 ) lo dice 

Graoile et ««ntpicunro OMtro t«n>p«pre . 

Matta Bebiut . E stalo ricordato nelle Storie (IV. 50) co- 
me uomo fatale a tutti i buoni. Verso l’anno 846 fu dalla pro- 
vincia Bciica accasato di concussione e condannato a restituire 
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Helvidium io carcerera manos: nos Maurici Roalicique 
visus, nos innocenti sanguine Senecio{>erfudìt. Nero (a- 
inen sublraxit oculos, jussitque scelera, non apeclavit: 
precipua sub Domiliano miseriarum pars erat, videre 
et adspici; quum suspiria nostra subscriberentur, quum 
denolandis tot hominum palloribussuffi<»ret saevus ilio 
vultus et rubor , quo se centra pudorem muniebat. Tu 
vero felix, Agricola, non vilae tantum claritate, sed 
etiam opportunitate mortis , ut perhibent qui interfue- 
runt novissioììs sermonibiis tuis , constans et libens fa- 
tum excepìsti , lanquam prò virili portione innocenliam 

il mal lollo. Senecione e Plinio ( Epist. VII. 88) furono gli av- 
vocati della provincia. 

Belvidium. É il tìglio di Elvidio Prisco ricordato di «opra 
cap. 3. 

Maurici SusiiciQue. Maurico era fratello dì Rustico. Fu esi- 
liato da Domiziano e richiamato da Nerva . Plinio ( EpUt. IV. 22 ) 
lo celebra come il più costante e sincero degli uomini. Quanto a 
Rustico vedi sopra cap. 2. 

Senecio. Vedi sopra cap. 2. 

Sutpiria . . . tubtcriberentur. Si raccoglievano , si notava- 
no dalle spie anche i sospiri : se tu sospiravi vedendo un cittadi- 
no condotto alia morte eri accusato di mala volontà , di ribellione 
contro il principe. Vedi Ann. VI. io c <9. 

Eubor, quo se conira pudorem muniebat. Plinio (Paneg.. 
*8) dice di Domiziano: in ore impudentia multo rtsbore Muffa- 
ta . Seneca (Epist. ti ) osserva che certi uomini non sono mai 
più terribili se non dopo avere arrossito, come se avessero get- 
tato via tutto il pudore , quasi omnem verecundiam effuderint. 
Questo è quello che accadeva a Domiziano : e una volta che il 
suo viso si era acceso di rossore , invano la sua anima feroce 
avrebbe sentita la vergogna: la sua fronte non tradiva questa 
debolezza involontaria : egli poteva essere con tutta sicurezza 
crudele : 

Tanquam prò virili portione etc. Vuol dire che Agricola 
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principi donare^. Sed mihi filiieque , prseter acerbita- 
(em parentis erepli, auget masstitiaia , quod assidero 
valeliidioi , fovere deficientem , saliari vultu , comple- 
xu , non contigil: oxcepissemus certe mandala voces- 
que, quas penilus animo Ggeremus. Noster bic dolor, 
nostrum vulnus ; nobis tam longs absentia! conditione 
ante quadrienniuni amissus es . Omnia sine dubio , 
optìroe parentum, assidente amantissimà iixore, super* 
fuore honori tuo; paucioribtis laroen lacryrois composi- 
tuses, et novissimà in luce desideravere aliquid odi- 
li lui. 

46. Si quis pionim manibus locus; si , ut sapienti- 
bus placet, non cum corpore exstinguuntur magnae ani* 
mse; placide quiescas, nosque, domum tuam, ab infir- 
mo desiderio et muliebribus lamentis ad rontemplatio- 
nem virtutum tuarum voces, quas neque lugeri neque 
piangi fas est : admiratione te potius., te immortalibus 
laudibus , et, si natura suppeditet, similitudine deco- 

morì con animo forte e tranquillo , come se , per quanto era in 
lui, volesse mostrare che il principe era innocente di quella 
morte. Altri intendono: Agricola fermo e lieto il suo destino in- 
contrò come per parte sua risparmiasse un delitto a Domiziano 
che nelle sue ultime furie lo avrebbe ingiustamente ucciso. 

Ante quadriennium etc. Tacito e la sua moglie da quattro 
auni erano ass^guti da Roma, al momento della morte di Agricola. 

Desideravere aliquid. Cioè di vedere la tua figlia c me. Af- 
fettuosissime sono queste parole e tutte quelle che seguono. Si 
ha qui un tratto di inaravigltosa eloquenza funebre; è diflicile di 
trovare un altro esempio simile a questo per calore di aOctto e 
per profondità di pensiero. 

46. Similitudine . Coll’ imitazione, coll' emulazione delle sue 
virtù. Vuol dire che il più bello onore che possa farsi ad Agri- 
cola è non il piangerlo con feminili lamenti , ma prenderne ad 
esempio la virtù e i santi costumi . 
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remu*. Is vmis bonos, ea coojanctiMÌQTMrà|uiqiie pie- 
tà*. Id 6IÌ8B quoque uxorique proeoiperìm,'ttc fmlrit , 
tic mariti memoriam renerari , ut omnia facta diclaque 
ejut secum reroirant, famamqueac figurare animi ma- 
gi* quam corporis coruplwtantnr : non quia intereeden- 
dntn putcm imaginibu* qua* marniore aut aere fingun- 
tur; sed, ni vullu* bominum, ila simulaera vultu* ire- 
beciila ac morlalia siint; forma roenlis aeleraa, quam 
tenere et esprimere non per alienare materiare et ar- 
(eni, sed tuis ipse rooribus possis. Quidquid ex Agri- 
cola areavimiis, quidquid mirati sumus, maoet man- 
suroreque est in aoimis bominum , in mlernilate tem- 
porum, fama rerutn. Nam rauitt» reterum, veiot in- 
glorio* et ignobile*, oblivio obruet; Agricola, posteri- 
tati oarratus et tradita*, superste* erii. 

Esprimere ete. La fbrina della mente è eterna la qoale si 
può ritrarre e conservare non cotta materia e arte altrui, ma 
coi propri costami . Noi ritrarremo e conserreremo la forma 
delia mente di Agricola modcHando i nostri sui coMmi di lui . 
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I 0<C4ftiOQe d«l dialogo. Vrgoiuonto della con\ori^a/ion« . Apio oralo* 

rt tenta ritrarre Materno dalia poeaia alP eloqucnia . è giudice Giulio Se- 
condo . 4 Materno ai profe&aa aeguare d' una più «anta oloquenza. S-7 Inai- 
ate Apro e vanta V utilità ^ il piacere , e la dignità dell* arte oratoria. 8-* Lo 
prova con gli esompi di Marcello Eprio c di Oi<«po Vibio: « moatra all* in- 
contro che la poeaia è tema utìlilà e dignità e non dà te non vana gloria 
e voluLil piacere: lodevole ettere la liberalità di Vetpatiano verto Selcio Ba's«o 
poeta: ma più bello provvedere a tù e tecondate il proprio genio: i poeti 
non aver piaceri e dover ritrarti nella «olitudine. lo 1 poeti tono anche «og- 
getti alle oS’ete. Perciò Materno farebbe meglio a latciare gli auditorii e il 
teatro e tornare al fòro e alle caute. — Materno ritponde: che lo ttudio 
della poetia ti fa eoa ticureaia e innocenxa , procaccia più gloria che le fa- 
tiche del fòro* e lo prova con gii etempi del tecolo d'oro. Il piacere esser 
più puro nella solitudine e nelle selve che in una sanguinosa eloquenxa . T.e 
dolci mute ritraggono dalle sollecitudini e dagli affanni. 14 Sorviene V'ipsta- 
no Messala ^ il quale ammiratore degli antichi ti tforia di ritrarre Apro dai 
modi de' nuovi retori alla forma antica. tS-18 rootrostando Apro, muove la 
questione, quali siano a chiamare oratori antichi . Questi tono lodati da Mes- 
tala, Secondo e Materno. Apro prende le parti del suo secolo, e non crede 
tieno a dire antichi quelli rhe abbian potuto etsere uditi dagli uomini pre- 
«eoti. Cicerone e i suoi coetanei tono quasi in rocrro , benché posti fra gU 
antichi dagli ammiratori di questi. Fra questi ne sono di varie qualità d'elo- 
quenza. La malignità umana è quella che fa lodare le cose antiche e vitu- 
perare le presenti . 19 Cassio i^evcro ultimo det veri antichi, aver lasciatola 
vccrhia Via non per ignoranza ma a senno; con la condizaone dei lempì e la 
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uditori d^*’«Va»i pur fautore U formt éelle arakioai . is L*eTo' 
quenio «Blteà abbondò di riti r»rit. Lo eoroao <T aditori amenti vaol più 
letiiio e belleix* • «picador poetico. il>f« Apro reca ((iudtiìo delle oraiionì e 
poesie di Calvo , di Colio , di C^are , di Bruto, d' Asinio , di ('orvioo: c pria- 
cipalmente di Ciccrooc del quale t» le lodi; e r preode i vili che piarciooo «olo 
ai cattivi imitatori, ts La vera arte dell' eUqneaxa «ta in imitare ciò elio vi 
ha di piò giocondo fra gli antichi mescendovi i piu felici ritrovati de* moder- 
ni. 14 Maferoo cooforla Mnsvla a lasciare oramai le lodi degli antichi che 
non ne abbitogoano e ad etporre le cause per le quali i moderni ««ansi tanto 
«rovtati dalla laro eloquenra IS Meoaala decide quali ai debbono dire antì« 
chi. Più forme di dire nei medetimi secoli: gìudieio di Calvo e degli altri 
sopraddetti: e aggiunge che 1' essersi vituperati a vicenda fu viaio degli uo- 
m ni non degli oratori fs L'impeto di C. Gracco e la sodesta di L. Crasso 
sono ds preferire alte lisciature di Mecenate e al tintinnio di GaUione ■ Cjis- 
aio Severo ha poco sangue c dìsputa pKi che ooo combatte: nè Apro ha ci- 
talo nessuno da opporre a Cicerone o a Cesare. tT-tè A richiesta di Mater> 
no, passa Messala a spiegar le cause per cui 1* eloquenza c le altre arti sien 
venute meno dalla antica gloria : la pigrizia della gioventù , la negligenza 
de* genitori, I* ignoranta de* precettori , e la dinentieanta d* ogoi antico co- 
stume. Mostrs essere stata severs e ssnU T educazione de* Rgl inoli appresso 
a:^li antichi: c ì moderni averla fatta volgere a modi da istrioni e da retori. 
Sd-ll L'antica eloquenza aver ridondalo d'ogni cognizione d'arti liberali, e 
d' ogni erudizione , come si vede in Cicerone. Il disprezzo di quelle esser pri- 
ma cagione della corrotta eloquenza, ss-ss Ancora i giovani dì qua' tempi , 
ben educati in casa, erano messi in mano agli oratori principali, che segui- 
vano imparando come a combattimenti veri: ed esser poi passati alle semole 
de* retori dove non s* impara nulU cho sia di vera pratica, (gel fc viti tacinu). 
SS-ST Materno mostra ohe ì turbamenti e la licenza, le fazioni de* grandi , 
• le contese del scosto e della plebe, furono quelle che dieder vigore all* elo- 
quenza: e che qessuno mai sema eloquenza non acquistò gran potenza: esem- 
pi di Demostene e di Cieerooe . ss Go. Pompeo fu il primo che nuocCMe 
all* eloquenza , stringendola e raffrenandola* Sè Poi , le vesticcìole in che ser- 
rali e quasi chiusi gli oratori vanno ora come discerreodo eo'gìodici, e 
gl* impedimenti mrsai dai giudici stessi, e il trattarsi ogni cosa come in un 
deserto invece degli applausi e delle grida aniicho , tutto concorse ad infie- 
volir r eloquenza. 4s L'eloquenza estere Rglis della licenza, insolente, te- 
meraria, arrogante, e non poter nascere in ciitò ben cottiluile: e lo prova- 
no gli esempi di «arie genti. 4i Minore e ptù oscura gloria esservi in tem- 
pi di custumi buoni e piagati ad obbedienza d* un signore: godasi ognuno il 
bene del sno secolo. 4t Si partono. 

(Onesto dulogo si tenne noli' anno del consolato VI di Vespattane, c IV 
di Titol. 
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1. Saepo ex me ruqiiiri«, Juslo Fabi, ciir, quum 
priora secula tot eminentium oralorimi ingeniis glorià- 
que efiloriicrint , nostra polissimuin aelas doserla , et 
laude eloqiienliae orbata, vix nonicn ipsum oratoris re- 
tinoat: neqiio enim ita appellamus nisi antiquos; horuin 
aiitem temporuin diserti, causidici , et advocali , et pa- 
troni, et quidvis potius quani oratores vocantiir. Cui 
percontatinni tose respondere , et tam magn;e qiuestio- 
nis pondus oxcipero, ut aut do ingeniis nostris male 
existimandum sit, si idem assequi non possumus, aut 
de judiciis, si noliimus, vix hercule auderem , si mea 
sententia proferenda, ac non disertissimorum , ut no- 
stris temporibus , bominiim senno repetendus cssct , 
qiios eamdem hanc qua;stioneiii periractantos juvenis 
admodum audivi. Ila non ingenio, sed iilT5morìd ac re- 
cordationo opus est, ut qiix a prcestanlissimis viris et 
exeogitata sublililcr et dieta graviler acropi, quum sin- 
goli diversas vel easdem , sed probabiles causas alTer- 
reni , dum formam sui quisque et animi et ingenii red- 
derel, iisdem nunc numoris iisdemquo ratiunibus per- 

1. Jutte Fabi. Era uno degli amie! di Plinio che gli diresse 
la leliera undecima del libro primo, e la seconda del seitinio. e 
lo rammenla nella qiiiniu del primo. 

Aut de ingenui etc. S-arà mestieri fare calliva stima dei do- 
siri ingegni se ci è impossibile di raggiunger gli antichi , o dei 
nostri giudizìi se non curiamo di raggiungerli. 

Ut noitrii temporibui. Per quanto si può nei tempi nostri. 

Aumerta. . . rationibut. Mumeri, dice il Burnouf, sono i 
uuincri, gli elementi di un calcolo t ratio è il calcolo stesso: 
Tacito vuol dire che renderà conto Tedeie di ciò che ascottò co- 
me si rende conto dei danari ricevuti, articolo per articolo, pro- 
duccudo i medesimi numeri e le medesime somme. 
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sequar , servalo ordine dispulalionis: neqae enim de- 
fuit qui diversam quoque parlem snsciperet» ~ac , mul- 
lum vexalà et irrisà'veluilate , nostroram temporum 
eloquentiani anliquorum ingeniis anteferreti 

2. Nam postero die quam CorialraaAlaternus Cato- 
nem recitaverat ^ quum offendisM. polentittm animos 
dicerelur, ianquam in eo trageadiae argunenlo , sui 
oblitus , tanlum Calonem cogilaaset, eaque de re per 
Urbem frequens sertno baberelur, venerutit ald eam M. 
Aper et Julius Secundus', eeleberrima tum iogenia fo- 
ri nostri : quos ^o in judiciis non ulrosqoe lùodo ala- 
diose audiebam , sed domi quoque et in pubiico aste- 
ctabar, miri studioruin cupidilale, et quodani ardore j«- 
venili , ut fabulas quoque eorum , et disptftéliones , «t 
arcana semolae diclionis penitus exctpei^ ; qaamvis 
maligne plefìque opinarenlur , nec Secundo proni- 
tum esse sermonem , et Aprum ingenio poliòs et ri na- 
tura quam iostitalione et literis famam eloquentiscon- 
secutuin. Nam et Secundo puras, et premus, et , in 
quantum satis erat, profluens sermo non defuU-: et 
Aper , communi erudilione imbutus , comteinnebat po- 
tius lileras quam nesciebat; Ianquam majorem indu- 

2. Maiernut. Dione compeudialo da Sifliiuo ( LXVil. 12) dice 
clic Domiziano mandò a morie un Materno soflsta perchè per 
esercizio dell' arie sua aveva declamato contro i tiranni. £ il Ma- 
terno di Tacilo? Chi lo crede, c chi non lo crede. A me sem- 
bra mollo probabile. Tacilo dice che area oSeso i potenti con 
una tragedia intitolala Catone. 

5ui oblitus. Dimentico del pericolo a cui si esponeva. 

Julius Secundus . Vedi Quintiliano Inst. Orat. XI. i. XII. io. 

Communi erudilione imbutus. Vuol dire che era erudito 
quanto ordinariamente lo sono le persone bennate che sono sia- 
te educate negli siudii. 
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striac et laboris gloriam habiturus, si ingenium ejus 
nullis alicnaram artium adminiculis inniti 'videretur . 
Igitur , ut intraTitnus cubiculum Materni , sedentem 
ipsum , et quem pridie recitaverat librum intra manus 
babentem, deprebendimus. 

3. Tum Secundus: Nilne te, inquit, Materne, fabu- 
lifi malignorum terreni, qiioniinus ofTensas Catonis tui 
amcs? An ideo librum istum apprebendisti, ut diligen- 
tius retraclares, ut sublatis , si quae prava m interpre- 
tandi materiam dederunt, emitteres Catoneni , non qui- 
dem meliorom, sed tamen securiorcm? Tum ille: Leges 
tu quidem si voluoris , et agnosces quac sudisti; quod 
si qua omisit Calo, sequenti recitationo Tbyestes dket. 
Hanc enim tragoudiam disposai jaio , et intra me ipse 
formavi. Alque ideo maturare libri bujus edilionem 
festino, ut, dimissd priore curA , novae cogilationi loto 
pectore incumbain. Adeo te tragoedioe istse non satiant, 
inquit Aper , quominus, omissis orationura et causarum 
studiis, orane lempus modo circa Medeam, ecco nunc 
circa Tbyeslen consumas? quum tot amicorum causae, 
tot coloniarum et municipiorum clientelse in forum vo- 
cent, quibus vix suibceres, eliam si non novum libi 
ipse ncgotium importasses, Domitium, et Catonem , id 
est, noslras quoque historias et romana nomina Gras 
corum fabulis aggregares. 

Quem pridie recitaverat. Cioè il Catone. Lo avea recitato 
non in teatro , ma in un' adunanza di amici , come allora sì usa- 
va. Vedi più aranti cap. 9. 

3. Fabula. Le ciarle. 

Ut diligentius retractares. Per rivederlo più atleolamenle. 

Domitium. Pare ebe la tragedia fosse su quel Domizio che 
fu nemicissimo a Giulio Cesare e che morì nei campi Parsalici 
Vedi Svelonio ( ;Ver. 3 ) . 
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4. El Malernus: Perturbarer hac (uà severitale, ni- 
si frequens et assidua nobis conlenlio jaro prope in con- 
sueludinem verlissct. Nano nec (u agitare et insequi 
pootas intcrmillis; et ego, cui desidiam advocationum 
objicis, quolidianum boc patrocinium defendendaa ad- 
versus le poolic® exerceo. Quo laelor magis oblatum 
nobis judicem , qui me vcl in fulurum vetct versus fa- 
cere, vel, quod jampridem opto, suà quoque auclori- 
lale conipellat, ut, omissis forensium causariim angu- 
stiis, in quibus satis mihi superque sudatum est, san- 
ctiorem islam et augustiorem oloquenliam colam. 

5. Ego vero*, inquit Secundus, anlequam me judi- 
cera Aper rccuset, faciam quod probi et modesti judi- 
ccs solont, ut in bis cognitionibus se excusent, in qui- 
bus manifeslum est alteram apud eos parlcm gralià 
praevaiere. Quis enim nescil neminein mihi conjunctio- 
rem esse, el usu amiciliae, et assiduilate contubernii , 
quam Saloium Bassum, quum optimum virura, tuni 
absolulissimum poelam? porro, si poetica accusatur , 
non alium video reum locupletiorcm • Securus sit , in- 
quit Aper, el Saleius Bassus, et quisquis alius sludium 
poetiche et carminutu gloriam fovet, quum causas agere 
non possiti ego euim, quatenus arbitrum lilis bujus in- 
veni , non patiar Matcrnum socielate plurium defendi; 

• * • 

4. El ego, cui desidiutn eie. Nè io sono avvocalo sì negli- 
gente come lu mi fai , perebè difendo lullo dì la poesia contro 
di le . Dav. 

5. In his cognitionibus eie. Non accellano quelle cause nelle 
quali manifestamente t>anoo più amore ad una delle parli . 

Saleium Bassum . Quintiliano ( Inst. Orai. X. i ) dice clic 
aveva vchemens et poeticum ingenium . . . nec ipsum senectu- 
te matuTum. 

Non patiar Maternum societate plurium defendi . Non pa- 


Diglllzed by Google 


DIALOGO DEGLI ORATORI 


367 


scd ipsum solum apud vos arguara, quod, nalus.ad elo- 
quenliain virilem et oraloriaro , quà parare simili et 
lueri amicitias, adsciscere nalionos, complecli provin- 
cias possiti amiltit studium quo non aliud in civitate 
nostra vel ad ulililaleni frucluosius , vel ad dignilalein 
amplius, vel ad Urbis famain pulchrius, vcl ad lolius 
impcrii atque omnium genlium noliliam iiluslrius ex- 
cogitar! potest. Nam , si ad utilitatem vitae omnia Con- 
silia factaque nostra dirigonda sunt , quid erit tutiiis 
quam eam exercere artem qua sempor armatus praesi- 
dium amicis, opcm alienis, salutcm periclitanlihus, in- 
vidis vero et inimicis metum et terrorem ultro feras , 
ipsesecurus, et velut quadam porpeluà potentiàac potè- 
state munitiis? cujus vis et utililas, rebus prospere fluen- 
libus, aliorum praesidio et tutela inlelligilur : sin pro- 
prium periculum increpuit, non hercule lorica aut gia- 
dius in acie Grmius munimentum quam reo et perieli- 
tanti eloqiientia, praesidium simul et telum, quo propu- 
gnare pariter et incessere, vel in judicio, sive in senatii, 
sive apud principem, possis. Quid aliud infostis palribus 
nppor Eprius Marcellus quam eloquenliam suam oppo- 
suit? qua accinctus et* minax, disertam quidom , sed 


tirò die si difenda Materno accompagnandolo ad altri, cioè dn^-' 
dogli altri per complici. 

Adsciscere nationes. Obbligarsi uaiioni. * « 

Qua semper armatus eie. Cicerone ( De Orat- I. 8 ) dice : 
quid . . . iam necessarium, quam tenere semper arma, qui-' 
bus vel tectus ipse esse possis, vel provocare improbos, vel 
te ulcisci lacessitus ? — Confronta con questo capitolo di Tacito 
tulio ciò che dice Ivi Cicerone dei pregi deli’ eloquenza. 

Sin proprium periculum increpuit. (iie se poi lu. stesso 
.sei assalilo da pericolo ec. 

Eprius Marcellus. Vedi Hist. IV. 6 e U. 
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ioexercilatam el ejusniodi cerlaminum rudem Helvidii 
sapientiam elusU. Plura deulilitate non dico, cui parli 
minime contradiclurum Maternum meum arbitrer. 

*6. voluplalem oralorise eloquentiae (ranseo, cu- 
jus jucundilas non uno aliquo monienlo, sed omnibus 
prope diebus , el prope omnibus horis conlingil. Quid 
enim dulcius libero et ingenuo animo, et ad voluptales 
honestas nato , quam yidere plcnam somper el frequen- 
lem domum suam concursu splendidissimorum homi- 
num , idque scire non pecuniae, non orbitali , ncque 
oibcii alicujus adminislrationi , sed sibi ipsi dari? illos 
quin immo orbos, el locupleles, el polenlos venire ple- 
ruroque ad juvenem et pauperem, ut aul sua, aut ami- 
corum discrimina commcndenl? Ullane tanta ingcntium 
opum ac magnae potentiae voluptas , quam spedare ho- 
mines veteres el senes , et totius urbis gratin subnixos,^ 
in summa omnium rerum abundanlia , confitentes id 
quod optimum sit se non habere? Jam vero qui togato- 
rum comilatus et cgressusl quae in publico spcciesi 
quae in judiciis veneralioi quod gaudium consurgendi 
assistendique inler tacentes , in unum conversosi coifio 
populum , et circumfundi coronam , et accipere alfe- 
cium quemcunque orator induerit! Vulgata dicenlium 
gaudio , el imperilorum .quoque oculis exposila, per- 
censeo. llla secretiora , et tantum ipsis orantibus nota, 
majqra sunt. Sive accuratani roeditatamque affert ora- 

6' Orbitali. È noto come quelli che non avevano Cgliuoli 
erano molto corteggiali da una turba di adulatori che speravano 
ottenere V eredità con* queste arti vilissime . Vedi nelle Storie 
1. 73 ) come r orbità dava potenza. 

Circumfundi coronam . Farti cerchio all' intorno . 

Accipere affectum etc. Cioè muoversi a compassione, a sde- 
gno ec. secondochè vuole V oratore . 
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tionem , est quoddam RÌcut ipsius dìclioois , ila gaudii 
pondus el conslanlia: sive novam et recoDlem curam 
noD sine aliqiia (repidatione animi altulerit, ipsa solli- 
ciUido commendai eventum , et lenocinatur voluplali. 
Sed extemporalis audacie atque ipsius (emerilalis vel 
praecipua-jucunditas est. Nam in ingenio quoque, sicut 
in agro, qiianquam alia diu soranlur atque elaboren- 
tur , gratiora iamen que siift sponte nasciintur. 

7. Eqiiidem , ut de mo ipse fatear , non eum diem 
letiorem egi, quo milii lalus clavus oblatus est, vel 
quo , homo novus et in civilale minime favorabilì na- 
lus, questuram, aul Iribunatum, ani prelirram acce* 
pi , quam eos quìbus niibi , prò mediocritalo hujus 
quanlulecunqtie in dicendo facullalis, aut reum pro- 
spere defendere, aul apud cenlumviros causam aliquam 
felieiler orare, aut apud prìncipcm ipsos illos liberlos 
et procuraloros principum lueri et defcndere datur. 
Tum mihi supra Iribunalus , et pneturas, et ronsulatus 

adsceiidere videor; lum liabere quod in se, non in alio, 

• 

Commendai eventum eie. Fa più bella la riuscita e più dol- 
ce il piacere . 

Exlemporalit. Di parlare ex tempore. 

7. Lotus clavus. chiainavasi così una larga fascia di porpora 
cucila davaiili al petto sopra la tunica. Era l'insegna della di- 
gnità senatoria , c da essa i senatori erano detti laticlavii . 

Homo novus. È co^^hc non ha avuto antenati illustri, che 
è il primo della sua f^Hia a giungere agli onori pubblici. 

In civilale minimeTàvoraiiti . Cffè minime opta ad con- 
ciliandum favorem. Dal cap. to si vede che Apro era nato in 
Gallia. Molle città della Gallia erano allora in poco favore per- 
chè erano state tarde a riconoscere Vespasiano. 

Cenlumviros. Erano giudici eleni dalle tribù. Sulle loro at- 
tribuzioni vedi Cicerone ( De Orai. I. 88 ) . 

Procuralores principum. Vedi Hist. I. S. 
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oritur , nec codiciliis datur , nec cuoi graUa vanii. 
Quid? fama el laus cujua arlis cuoi oralorum gloria 
comparanda est, qui non illuslres in Urbe soluni apud 
negotiosos el rebus inlenlos, sed eliam apud juvenes et 
adolescenles, quibus modo recta el indoles csl el bona 
spcs sui? Quorum nomina prius parenles liberis suis 
ingeruni? quos soipius vulgus imparilum el lunicalus 
bic popiiliis Iranseunles nomino vocat et digito domon- 
slral? Advenac quoque el p<'regrini, jam in municipiis 
el coloniis suis auditos, quum primum Urbem alliga* 
nini , requirunt, ac vullus agnoscere concupiscunt. 

8. Ausim contendere , Marceilum bunc Epriuro, do 
quo modo loculiis sum , el Crispuni Vibium (libentius 
enim novis et rccentibus quam remolis cl oblileratis 
excmplis ulor) non niinus notosesse in extremis parli* 
liiis lerrarum , quam Capuae sul Vcrcellis , ubi nati di* 
cuniiir : nec hoc ilii alterivn ter millies sesterlium prac- 
stai (quanquam ad bas ipsas opes possunl videri ciò* 
qiienlin; beneficio venisse) , sed ipsa eioqiienlia, cujus 
numen el coeleslis vis multa qiiidcm omnibus secnlis 
excmpla edidit , ad quanlam iisque forlunam homincs 


CodiciUit. Krano le lettere con le quali il principe dava gli 
onori. 

8. Critpum Vibium. Fece il mestiere di accusatore sotto 
Nerone, visse potente alia corte di U||^iauo, fu comp-igno a 
Vitellio negli stravixi. (Vedi Ann. UUt. Il 40. Gio- 
venale Sai. IV. vers. 80 e Dione compendiato da Situino 

LXV. a . Quintiliano ( Itut. Orai. X. 4 ) nc loda l' eloquenza . 

Ter milliee. Cioè ter milliei eentena mittia. Trecento mi- 
lioni di sesterzi, che secondo i calcoli del Leu-onue sotto Vespa- 
siano equivalevano a !>8,079,670 lire italiane. Marcello avea avu- 
to cinque miliooi di sesterzi per l'accusa contro Trasca Pelo. 
Vedi Ann. XVI. 33. 
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ingenii viribus pervenerint. Sed hsc, ut supra dixi, 
proxiina,et qus non auditu cognoscenda , sed oculis 
apectanda haberemus. Nam quo sordidius et abjectius 
nati sunt , quoque notabilior pauperlas et angustia re- 
rum nascentes eoa circumsteterunt , eo clariora, et ad 
dcmonstrandam oratoria eloquentise utililalem illu- 
slriora exempla sunt; qtiod aine comroendatione nata- 
lium, sine substantia facultatum, neuter moribiis egre- 
gius , alter habitu quoque corporis contemptus , per 
multos jam annos potentissimi sunt civitatis, ac, donec 
libuit, principea fori, nunc principes in Csesaris amici* 
tia, agunt feruntqiie cuncta , atqiie ab ipso principe 
cum quadam reverentia diliguntur: quia Vespasianus, 
vencrabilis senex, et patientissinius veri, bene intelli- 
git , ceteros qiiidem amicos suos niti iis quae ah ipso ac- 
reperint, qu<-cque ipsi accumulare et in alios congerere 
promptum est; Marcellum autem et Crispum attulisse 
ad amicitiam suam quod non a principe acceperini, nec 

Agunt ferunlque cuncta. Fanno e governano ogni cosa . 

Ab ipto principe. . . ditiguntur. Ecco che degni amici 
area anche questo Vespasiano ! uomini che colle delazioni ave- 
vano guadagnali immensi tesori e si erano ricoperti d’iniamia. 
Marcello nell' iniquità fu sempre uguale a sè stesso peroccliè 
qiianiunque amato e favorito da Vesftasiano congiurò contro di 
lui. Scoperto e condannalo, si tagliò la gola con un rasoio. Per 
tal moilo, dice Dione oampendialo da Silìlino (LXVI. I6), gli uo- 
mini di tristo ingegno forniti non possono essere per alcun bc- 
nelizio guadagnati. Vedi anche Svetonio Tit. 6. 

Patientissimus veri. Svetonio (13) dice che lasciava par- 
lare liberamente gli amici, e sopportava facili'Simainenie i motti 
degli avvocati e dei fliosofl. Il che è eonferniatò anche da Eu- 
tropio Vili. 43; Convicia a caueidicit et philotophit in se di- 
eta leniter tulit . 
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accipi posai! . Minimum inter tot ac tanta locum obti> 
nent imsgìnes ac liluli et status, qus ncque ipsa tamen 
negiiguniur, lam herculo quam divitis et opes , quas 
facilius invenies qui vitupero! quam qui fastidia!, liis 
igitur et bonoribus, et ornamciilis, et facultatibus , re- 
fertas domos eorum videmus, qui se ab ineunte adolu- 
scentia causis forensibus et oratorio studio doderunt. 

9. Nam carmina et versus, quibus totam vitam Ma- 
ternus iosumere opta! ( inde enim omnis Ouxit oratio ), 
ncque digoitatem ullam auctoribus suis concilianti nc- 
que utìlitatesalunt: voiuptatem autem brevcm, laudcm 
iiianem et infructuoaam conscquuntur. Lice! baec ipsa, 
et qus deinde dicturus sum , aures tus, o Materne, re- 
spuant, cui bono est, si apud te Agamemnon aut Jason 
diserte ioquitur? quis ideo domum defensus, tibi oblìga- 
tus redit? QuisSaleinm nostrum, egregium poetam, vel, 
si hoc boDoriCcentius est, praeclarissimum vateni dedu- ^ 
cit, aut saluta!, aut proscquitur? Nempe si amicus ejus, 
si propìnquus, si denique ipso in aliquod negotium in- 
ciderei, ad hunc Sccundum recurrel, aut ad te. Mater- 
ne , non quia poeta cs , neque ut prò eo versus facias : 
bi enim Basso domi nascuntur, pulcbri quidem et ju- 
cundi; quorum tamen hic exitus est, ut, qiium loto an- 
no, per omnos dies, magnà noctium parte, unum li- 
bruni exiulit et elucubravi!, rogare ullro et anibiro co- 
gatur, ut sint qui dignonlur audiro: et ne id quidem 

9. Deducit . . . proscquitur . Riaccompagna , corlcggia . 

Ut sint qui dignentur audire . L’ uso di queste letture pub- 
bliche cominciò sotto Augusto il quale pure v' iiilcrveuiva a sen- 
tire recitare versi, orazioni, dialoglii e storie. Plinio recitò II 
suo Panegirico di Traiano in una di queste adunanze. Vedi Sve- 
toiiio Aug. 89. Plinio Episl. III. 18. 
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gratis; nam el doimim miiliiatur, et «anililorium ex* 
slniil, el subscllia coikìiicìI, el libelius dispeigit; et, 
III boalissimus recilalionem ejus ovonlus prosequatur , 
omnis illa laus intra unum ani alteruro diem, velul in 
herba %’el Qore prsecepla, ad nullam certam et solidam 
pervenii friigcm : nec aul amicitiam inde referl, ani 
clieiilclam , aiit manstiium in animo cuju8«{uani beneli* 
cium , sed clamorem vagum , et voces inanes , et gau- 
diiini vnliicre. Laudavimus nuper, ut miram et exi* 
iniam, Vespasiani liberalitalem, qiiod qiiingeota sester* 
lia Basso dnnasset. Pulchriim id qiiidcm, indulgenliam 
principis ingenio iiierurr: quanto tanien pnlcbrius , si 
ila res familiaris oxigat , se ipsiim colere , suum inge- 
nium propiliare , snam experiri liberalilatem 1 Adjice 
qiiud pmdis , si modo digniim aliquiil elaborare et etlì- 
rere velini , relinquenda conversalio ainicorum et ju- 
cunditas l^rbis, deserenda colera ofUcia , ulqiie ipsi di- 
clini , in nemora et liicos , id est , in solitudineni rcce- 
dendum est. 

10. Ne opinio quìdem et fama , cui soli serviuni , el 
qiiod unum esse preliiim oninis sui laboris falenlur , 
aique poelas quain oralores seqiiitur ; quoniam medio- 

Libtllot . Biglietli d’ inrilo 

Pracepta. Troncai.'i. 

Quingenta sesterlia. Ciiiqticccnio mila seilcrzi (s$,46r> li< 
re). Vespasiano quanluiic|ue nel resto avaro regalava i leiiera- 
ti. Fu il primo a dare ai relori sllpendin coi danari del lisce 
Svetonio (18) dice che lissù loro cenlomìla sesterzi all’anno 
( 17,693 lire). 

Quanto tamen pulchriut tic. Ma quanto più belio , se co- 
sì il voglia la condizione di tua lòrluiia , Irar proHlto di te 
stesso , c dipender solo dal tuo ingegno , c dalla tua propria 
liberalità? 

C. f.OB>EI.IO TVCITO Voi . IV. 31 
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cres poelas nemo novil, bonos panci . Quando enim ra- 
ritsiniarum recilalioniim fama in (olam Urbem pene- 
trai > nedum ut per (ol provinrtas innniesrar? Qiiuliis 
quisque , quiim ex Hiapania , vel Asia , ne quid deGal- 
lis noslris loqoamur, in lirbem venit, Saieium fìassiim 
requirii? alque adeo si quia requirit et semel vidii , 
transit et eonlentiis est, ut si pictiiram aliquam vel sla- 
luam vidissot. Neque hnnc naeum sermonem sic accipi 
volo , tanqnam ens, quibus natura sua oratoriuin inge- 
ninm denegavi!, delerream a carminibus, si modo in 
hac sUidiorum parte obtectare otium , et nonicn insere- 
re possimi Cainae: ego veroomncm eloquentiam omnes- 
que e)iis parles sacras et venerabiles polo; nec solum 
colhurnum vestrum, aut heroiri carminis sonum, sed 
Ivricorum quoque jueundilaicm, et elegnrutn lasciviat, 
et iamborum amaritudinem , et epigrammatiim lusus , 
ot qiiamcunqiie aliam speciom eloquenlia ^beat , an- 
toponendam ceteris aliariim arliuin studiis rredo : sed 
teciim niihi. Materne, res est, quod , quum natura tua 
in ipsam arcem eloquentiie ferat , errare mavìs, et 
summa adeptiis , in levioribiis subsistis. Ut si in Gre- 
cia natus esses , ubi ludicras quoque artes exercere ho- 
noslum est , ac tibi Nicostrati robiir ac vircs dii dcdis- 
sent, non paterer inimanes illos et ad piignani natos 
larertos levitate jaculi aut jactu disci vanescere; sic nunc 
tb ab auditnriis et thcatris , In forum , et ad caiisas , et 
ad vera praelia voco; qiiura pra;serlim ne ad id qtiidein 
confugere possis, quod plerisque palrociualur, tanquam 

10. Harissimarum recitalionum eie belle lelUire più belle 
del mondo, più upplaudilo. 

Ferat . Soiliulendi te . * 

Micostrati. Era un atleta famoso. No parla Qtiinliliano (II. 8 ). 


Di" ’ Jc-I by Gmigle 


DIALOGO DFGII ORATiiRI 


ininus obnoxium sit ofTendorc poetariim quam' orato* 
rum sludiiim. Effervesdl enim vis piilrbei rinine nalu- 
rae lux, nec prò amico aliqiio, sod, quod periculosius 
est , prò Catone offéndis: noe excusatur oflensa necessi* 
Indine ollirii , aul Ade advocalionis, ani forliiilx et su- 
bilx diclionis inipelu; al tu meditalus videris eiegiaso 
personam uolabiicnt et ciim auclorilale dirluram . Sen- 
tio quid r(>aponderi pnssil : bine ingenles existore assen- 
sus , bxc in ipsis auditoriis prsecipiie laudari, et mox 
omnium sermonibus ferri. Tollelgflur quietis et secu- 
rilatis exriisationcm , qiiiim libi sumas adversariiitn su- 
periorem; nobis salis sit privalas et nostri seculi'con- 
Irovorsias lucri,. in quibus expressis, ai quando neces- 
se sii prò periclitanle amico poteuliorum aures offen- 
dere , et probala sit fìdes et liberlas excusala. 

it. Qux qmim dixisset Aper acrius , utsolebat, et 
intoDio ore; remissus et subridens Malermis: Paravi, 
inquit , me, non minus din reciisaro oralores , quam 
Aper laudavil. Fureenim arbìlrabar ul, a latidaliono 
eorum digrossila, dolrcctaret poclas alqiie earminum 
sludium prosterneret: arto qiiadam mitìgavit, conce- 
dendo bis qui catisas agero non possont ut versus face- 
reni . Ego aiitem , siciit in caiisis agendis-tflìrere aliquid 
et enili fonasse pnssiim,ila ixcilaliono Iragoedianim 
ingredi famam aiispicalus siim , lum qiiidem quiim, in 

lilrersarium superiorem . Cioè il principe che lu ofIcDdi 
col Ilio C-oionc. Facendo parl.ore Caionc come doveva , cioè li- 
horameitlo , rinumeva offeso l’ inipcralore . 

11. Qiium, in .Verone, elr. Qiiesio passo è mollo imbro- 
gli.ilo e conlroverso . Il Burnonf suppone che Maletno .-ivesse 
fallo una inigedia sopra N'orooe nella quale abballò I* aborrila 
poicnra di quel liranuo clic profanava anche il cullo delle muse. 
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Nerone, improbam el sludioruin quoque sacra profa* 
iianlem ( valìcinii ) polenliam fregi; el hodie , si quid 
ili nobis nolitiic ac nomiois est , tnagis arbilror carmi* 
iium quam oralìonum gluriam parliim: ac jam ine se* 
jungeie a forensi labore conslilui ; nec comilalus islos , 
et egrossiis, aul frequcntiani salulalionutn concupisco ; 
non magis quam .xra et imagines,. quec, eliam me nn- 
lenlo, in domuin meain irruperuni. Nam stalum cujus- 
que ac securitniem melius innocenlia luelur quam elo* 
(|uenlia ; nec vereor ne mibi unquam verba in senalii , 
uisi prò alteriiis discrimine, facienda sinl. 

12. Nemnra vero, el luci, el secrelum ipsiim, qiiod 
Aper increi»abal, tantum inihi afferu.nt vnluptalem, ut 
inler pra«:ipuos cartniniim fruclus niimercm , quod 
iiec in strepitìi, nec sedente ante oslitim litigalure, nec 
inter sordes ac lacrymas reorum componiintur ; sed se- 
cerlit animus in loca pura atqiie innocentia, friiilurque 
sedibus sneris. llasc eloquentiaj primordia, h®c peno- 
Iralia; hoc primum habilu cultuque commendata mor* 
talibus, in illa casta et nullis contacta viliìs pectora in- 
fliixit; sic oracula loqucbanlur. Nam lucrosa: hujiis et 
sanguinantis eloquenlite usus , roccns , et malis mori- 
bus naius, alque, ut tu dicebas, Aper, in lociim teli 
repertiis. Ceterum felix illud,et. ut more nostro liv 
qtiar, aiireiim smilum, et oraloriim et criminum inops, 
poetis et vatibus abundabai , qui benefacla canereni , 
non qui male adniissa defeudorenl. Nec ullis aul gloria 

Vaticinti . Pare ebe sia una glossa di tludiorum intrusa nel 
lesto dei copisti. 

li Lnerosa ... et languinanlit eloquentia. £ reloqucii* 
7.1 dei delatori che si dilettano del sangue altrui c si arricchi- 
scono colle accuse 
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major aut angustior bonor : primum apud deos , quo- 
rum proferre responsa et interesse epulis ferebanlur; 
deinde apud illos diis genilos sacrosque regcs, inter 
quos nemineni causidicorum, sed Orphea ac Linuin, ac, 
si introspicore allius velis , ipsum Apollinem arcepi- 
mus: vel, si hiec fabulosa nimis et composita videntur, 
iliud certo mibi concedis, Aper , non minorem hono- 
rem Homero quam Demosiboni apud posteros , nec an- 
gustioribus terminis famam Euripidis aut Sopboclis' 
quam Lysiae aut Uyperidis includi. Plurcs bodio repe- 
ries qui Ciceronis gloriam , quam qui Virgilii detro- 
ctent. Nec ullus Asinii aut Messailae liber tam Hlustris 
est, quam Medea Ovidii aut Vari Tbyestes. 

13. Ac ne fortunam quìdem vatum, et illud felix 
contubernium , comparare timuerim cum inquieta et 
anxia oratorum vita. Licet illos certamina et pericula 

Interesse epulis ferebanlur . Catullo ( Noxse di Teli e Pe- 
lea V. 383) dice 

domo» ÌDirUere easUs 

Sxpia» et ftc iDOrUli oateoilere ccetu 
('.«Hcolae, ooodum spreta pietate , solebant . 

Asinii. Asinio Pollionc protettore di Virgilio e di Orazio, 
oratore, storico, poeta e' il primo fondatore di una biblioteca 
pubblica a Roma . Qui è ricordato come oratore : di lui vedi 
Ann. I. 13. III. 73. XI. 6. 

Messalla. Marco Valerio Messala corvino famoso oratore c 
guerriero vissuto negli ultimi anni della repubblica e nei primi 
di Augusto. Vedi Ann. IV. 34. VI. 11. 

Medea Ovidii. Questa tragedia di Ovidio ci fu rapita (Lai 
tempo . Quintiliano < Inst. Orai. X. i ) la loda molto . 

Vari Thyestes . Si è perduto anche il Tieste di Vario che 
è lodato ugualmeute da Quintiliano nel luogo citato. Vario fu 
amico di Virgilio e di Orazio. 

13. Contubernium. Il convivere colle muse. 

38’ 
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sua ad coDSiilaius evexerìn(, malo securum et secretum 
Virgilii secessum, in quo tamen neque apud divum 
Augustum gralià caruil, neque apud populum roma- 
num notilià: testes Augusti epistola}; tcstis ipse popu- 
lus, qui , auditis in thealro versibus Virgilii, surrexit 
universus, et forte praesentem speclantemque V'irgilium 
venera tiis est sic quasi Augustum. Ne nostris quideni 
temporibus Secundus Pnmponius Afro Domilio , vel di- 
gnitale vilae, vcl perpctuitate famae, cesserit. Nam Cri- 
spus et Marcellus , ad quorum exempla me vocas, quid 
babent in hac sua fortuna concupiscendum? quod ti- 
mont? an quod timentur? quod, quuro quotidie aìiquid 
rogenlur, hi quibus praestant indignantur? quod, alli- 
gati cum adulatione, ncc imperantibus unquam satìs ser- 
vi videiitur, nec nobis salis liberi? Quae haec summa eo- 
rum potentia est? tantum posse liberti soleot. Me vero 
dulces, ut Virgilius ait, Musac remotum a sollicitudini- 
bus et curis, et necessitate quotidie aliquìd contra ani- 
munì faciendi, in illa sacra illosque fontes ferant: nec 
insanum ultra et lubricum forum famamque pallcntem 
.trepidus experiaf^ non me fremitus salutantium nec 
anbelans liberlus'excitet ; nec, inccrtus futuri, testa- 
mentum prò pignoro scribam; nec plus habeam quam 
quod possim, cui velim, relioquere , quandocunque fa- 
talis et meus dies veniet, statuarque tumulo non moe- 

Secwìdus Pomponius . É rammentato anche negli Annali 
(XI. 13. XII. 28) come selettore dì versi.* 

Affo Domitw . Vedi Ann. IV. 52. 

Ut Firffilius ait. Vedi Georg. II. vers. 475 , e 485. 

Pro ptgnore . Per causa- di sicurezza . Dicemmo anche al- 
trove ( Agric. 43 ) come per far sicuri i testamenti si chiamava- 
no a parte dell’ eredità i principi . 

Statuar. . . tumulo. Alcuni spiegano: Sarò messo nel sepol- 


Digitlzed by Google 


MALOQO DEGLI OBATOBI 


319 


slus et atrox , sed hilaris et coronatus, et prò memoria 
roei nec cnnsulat quisquam, nec roget. 

li. Vixduin finierat Maternus , concilaliis et velut 
ÌDSIinctus, quum Vipstaiius Messalla cubicnium ejus in- 
gressus est, suspicatusqtie, ex ipsa inlentiune singiilo- 
rum, altiorein inler eoa esse sernionem: Num pariim 
tempestivo^, inquit, interveoi, socrelum consilium et 
causa; alicujos modilationem Iractantibus? Minime, mi- 
nime, inquit Secundus; atque adeo vcllein maturius in- 
terv'enisses: delectassel onim te et Apri nostri arciiratis- 
simns sermo, quum Materniim, ut omne ingenium ac 
studium suoni ad causas agendas converleret, exborla- 
tus est, et Materni prò carmioibus suis lieta, ulquc poe- 
tas defendi decebat, audentior et poelarum quam ora- 
torum siinilior oratio. Me vero, inquit, et sermo ipse 
inGnilà voluptate aflecissot, atque id ipsum delectat , 
quod vos, viri optimi et tempornm nostrorum oratores, 
non forensibus tantum negotiis et declamatorio studia 

ero. Altri pensano che voglia dire La mia statua sarà collocata 
sul mio sepolcro . La parola sì presta all’ uno e all'altro senso . 

Coronatut , Cicerone ( De Leg. II 24 ) dice : Illa jam t(- 
gnificatio e*t , laudit ornamenta ad morluos pertinere, quod 
coronam virtute partam, et et qui peperiuet , et ejus pa- 
renti stne fretnde e$te ter impositam jubet . 

ìS'ec contulat etc. Allorché uu uomo moriva dopo essere 
stato condanuato o auchc solameute accusato, non se ne po- 
teva onorare la memoria , nè adornare il sepolcro senza o una 
deliberazione del senato o una permissione del principe . 

44. Initinctuj. Ispirato. 

Vipttanus Messalla . Vedi Hist. III. 9. IV. 42. 
Declamatorio studio . Per esercizio di eloqiiuoza i relori 
facevano fare ai giovani nelle scuole declamazioni sopra argo- 
menti supposti, per esempio; Distogliere Catone dall’ uccidersi.- 
csorLve Agamennone a risparmiare Idgenia . In marito e una 
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ingeoia vostra exercetis, sed ejusmodi oliam disputatio- 
nes adjungilis, quse et ìngeDium alunl, et erudilioDis 
et lilerarum jucundissimum obleclamentum, qiium to- 
bis qui illa dispulalis, afleruut, tum etiam bis ad quo- 
rum aurea perveuerint. Itaque , herciile, non minus 
probari video in te, Seconde, quod Juiii Asiatici vilam 
componendo spem bominibus fecisti plurium ejusmodi 
librorura , quam in Apro , quod nondum a scholaslicìs 
controversiis recessit, et otium suum mavult novorum 
rbetorum more, quam veterum oratornm, consumere. 

15. Tum Apcr : Non desinis , Messalla , voterà tan- 
tum et antiqua mirari, nostrorum autem tomporum 
studia irridere atque contemnere. Nam hunc tuum ser- 
monem saepo excepi , quum oblituset tuae et fratria tui 
eloquentise , nemìnem hoc tempore oratorem esse con- 
tendercs ; atque id eo , credo , audacius , quod maligni 
in iis opinionem non verebaris , quum eam gloriam 
quam tibi alii conccdunl ipse tibi denegarcs. Neque il- 
lius, inquit , sermonis mei peenitentiam ago, neque 
aut Secundum , aut Maternum, aut te ipsum , Aper 
( quanquam interdum in contrarium dispules } aliter 
sentire credo. Ac velim impctratum ab aliquo vestrùm, 
ut causas hujus inGnitac diflerentiae scrutetur ac reddat, 
quas mecum ipso plorumque conquiro: et quod quibus- 

rooglic giurarono di non sopravvivere T uno all' altro : egli sazio 
della donna parte, e le Ta sapere che è morios ella si getta 
giù dalla tinestra; ma guarita c scoperto che il marito non è 
morto , il padre di lei domanda il divorzio : essa noi vuole : 
uno patrocini il padre, l'altro la moglie. 

JutH Aiiatici . È quel medesimo che combattè in Calila 
nella guerra di Vindice? Vedi nitt. li. 94. 

4S. Fratris tui. E il ramoso delatore Aquilio Regolo di cui 
è parlato nelle Storie ( IV. 43 ) . 
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flani solatio est, mihi auge! quaestionem , quia video 
l'Iiam (jraiis arcidisse , ut longius absit .fischine et I)o- 
mosthene Sacerdos iste Nicetes , et si qtiis alius Epbe- 
siim vei. Mitjlonas conlenlis srholasticormn clamoribus 
quatit , qiiam Afer , aut Afriranus, aul vos ipsi a Cice- 
rone aiit Asinio recessisti». 

16. .Magnani, inquit Secundus , et dignam traclalu 
qu.x>slii>neni movistis : sed quis cam justius explicave- 
ril quani tu , ad cajus sunimain eriidilionem et prae- 
Alanlissimiim ingenium cura quoque et meditatio ac- 
cessit? Et Mossalla: Aperiam, inquii, cogitaliones meas, 
si illiid a vobis ante impetravero , ut vos quoque scr- 
nioneni hunc nostrum adjuvetis. Pro diiobus, inquii Ma- 
lernus , proinilto : nani et ego et Secundus oxsequemur 
parles qiias intellexerimus te non lani omisisse quam 
nobis reliqiiisse. Aprum enim solere dissentire, et tu 
paullo ante dixisii , et ipse salis manifestus est jamdu- 
dum in conirarium accingi , nec aequo animo perferrc 
hanc nosiram prò aniiquorum laude concordiam. Non 
enim, inquit Aper , inauditum et indefensiim seciilum 
nostrum paliar hac vestrà conspiralione damnari. Sed 
hoc primum interrogabo , quos vocctis antiquos, quam 
nratorum xlatem significalione islA determinelis . Ego 
enim , quum audio antiquos, quosdam veleres et olim 
nains inielligo ; ac mihi versantur ante ociilos Ulyssos 
et Neslor , quorum aotas mille fere et trecenlis annis 

Quaitionem . Cioè la difBcflltà di sciogliere la questione . 
Nicetes . Era un declamatore famoso di questo tempo , e 
auchc Ptiiiio ( Epiit. VI. 6 ) andava ad ascoltarlo 
Conlenlis ■ Concitati , veementi ■ 

Afer- Domizio Afro. Vedi Ann. IV. 52. 

Afritanus. Vedi Quintiliano Inst. Orai. Vili. 5 X. t. 
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scculiim nostrum antpcedil : vos aulem Demnslheneiii 
et Hypcridem profertis , quos salis constai Pbìlippi el 
Alexandri (emporihas Horuisso , ila (amen ut iitriqiio 
siiporslites cssonl. Ex quo appare! non multo pliires 
qiiam cccc annos interesse inter nosiram et Demostbe- 
nis aetati'in: qtiod spatiiim teinporis, si ad infirniitatem 
corporum nostroriim referas, fortasse longum videatiir; 
si ad iiaturam seoulorurn et respeclum immensi hujus 
aevi, porquain breve el in proximo est. Nam si, ut Ci* 
cero in ilorlensio scribil, is est magnus el verus annua, 
quo eadem posilio cfleli sideriiinque, qiiae quiim maxi- 
me osi, rursum exsistet , isque annus borum quos nos 
vocamus annoriim xii m dccccliv coinplectilur; incipit 
Deinostbenes vester, quem vos veterem et antiquum 
Gngilis, non solum eodero anno quo nos, sod fere eo- 
deni mense exstitisse. 

17. Sed transeo ad latinos orntores, in qiiibus non 
Menenintn, ul puto, Agrippam, qui potest videri anti- 
quus, nostrorum lemporum diserlis aiileponere solelìs, 
sed Ciceronem, el Cssarem, et Ccelium, et Calvum, et 

16 . CCCC annos. Demostene mori nel 322 avanli 1’ Era Vot- 
garc : e questo dialogo si suppone tenuto nell’ anno sesto di 
Vespasiano, eioè 75 dell’ Era Volgare. 

!s<\ue annui horum quos tic. Sul grande anno si può ve- 
dere Cicerone De Rep. VI. 15. De Leg. II. 207. e Macrobio 
Somn. Scip. II. il. L’anno della rivoliuione di tulli gli astri, 
che è il grande anno di Platone , secoudo t1 calcolo degli astro- 
nomi c di 2 ), 020 . 

1 7. Meneniurn . . . Agrippam . È quello stesso ebe col 
nolo a|H>iogo delle membra persuase il popolo ritiralo sul monte 
Sacio a tornare a Roma . Vedi Tito Livio II. 32. 

Ccelium . E Marco Celio Rulo di cui si trovano alquante let- 
lorc tra quelle di Cicerone . 

Calvum. ft Licinio Calvo oratore valentissimo c amico gran- 


Digitized by Google 


I 


DULOCO DEGI.I ORATOCI 383 

Brutum, et Asiiiium, et Messallam: quos quideni ciir 
antiquis temporibus potiiis adscribalis, qiiam noslris , 
non video. Nam, ut de Cicerone ipso loquar , Hirtio 
ncmpe et Pansé consulibns , ut Tiro liberlus ejus scri- 
psit , septinio idus deceinbris occisus est , quo anno di- 
vus Augiislus in locum Panss et Hirlii se et Q. Pedium 
consuies sufTecit; statue sex cl quinquaginla aimos, (|ui- 
bus inox divus Augustiis reinpublicam rexit; adjice Ti- 
borii tres et viginli, et propo quadrienniim Caii , ac 
bis quaternos dcnos Claudii et Neronis annos, atquo 
ipsum Galbae et Olbonis et Vilollii unum annum , ac 
sexiain jam felicis liiijus principalus stalionem qua V'e- 
spasianus rcmpublicam fovet; centuni et viginti anni 
ab inleritu Ciceronis in hunc diem colligunlur, unius 
hominis aclas. \am ipso ego in Britannia vidi seneni 
qui se raterelur ei pugna; inlerfuisse, qtid Ciesarem, in- 
ferentein arma Britanniae , arcero liltoribiis et pellere 
aggressi sunt. Ila si eum, qui armatus C. Ossari resti- 
li!, vel captivilas, vel voiuntas, vel falum aliquod in 
l'rbein periraxissut, idem Cssarem ipsum et Clceronem 

ile di ('.aliilln. Di lui vedi Cicerone Brut. 82; Quintiliano Intt. 
Orai. X. 1. Plinio Epist. I. 2. Seneca Controv. III. 19. 

Brulum . Marco Giunio Bruto , I' uccisore di ('esarc . Da lui 
Cicerone intitolò Bruto il dialogo degl’ illustri oratori . 

Quo anno eie. Cioè nell’ anno 7H di Roma . 

Ipsum Galbos et Othonis et yHellii unum annum . He si 
conta il regno di Gaiha subito dO|)o la morte di Nerone, comin- 
cia il di 1 1 giugno dell’ 82t , e Vespasiano fu proclamato impe- 
ratore in Egitto il primo di luglio dell’ 822: sicché per tiatba , 
Ottone c Vitcllio vi rimane un anno e 22 giorni . 

Sertam . . . stalionem . Il sesto anno . 

Centum et viginti. Sono propriamente H8. Cicerone mori 
nel 7ti e il sesto anno di Ve.spasiano è nell’ 828- 

Ei pugna! . . . qua eie. (tesare passò in Britannia nel osy. 
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audiru poliiit, et nosirig quoque aclionibas interesse. 
Proximo quidein congiario ipsi vidistis plerosque sene», 
qui se a divo quoque Augusto semel atque iteriim acce* 
pisse congiarium narrabant : ex quo colligi potest et 
Corviniim ab illis et Asìnium aiidiri poluisse. Nam 
Curviniis in medium usque Augusti principalum , Asi- 
nius p<Tne ad extremum duravil. Nec dividalis secu* 
lum, et antiquos ac veteres vocelis oratores, quos eo- 
rumdem hominum aurea agnoscere ac velut cnnjungere 
et copulare poluerunt. 

18. Hisc ideo praedixi , ut si qua , ex borum orato- 
rum fama gluriaque, laus temporibus acquiritur, eam* 
dem docerent in medio silam, et propiorem nobis quam 
Ser. Galbae, C. Carboni , qunsifue alios antiquos meri- 
to vocaremus. Sunt enim horridi, et impoliti, et rudes, 
et informes, et quos utinam niillà parto imilatus ossei 
Calvus vesler , aut Coelius, aut ipse Cicero I Agere c'nim 
forliiis jam et audentius volo , si illud ante prsedixero, 
miliari cum temporibus formas quoque et genera dicen- 
di. Sic, Catoni seni comparatila, C. Graccbus pleniur 


Proximo . . . congiario . Cioc quello dato da Tifo nell’ an- 
no 88«. 

Corvinum. Messala Corvino ricordato sopra (cap. 12 ). 

18 . Sfr. (ialba . É un aiMenalo dell' impenitore di questo 
nome. Svetonio (Galb. 18) dice: Familiam iUutiravit 5frt'tui 
Galba comalaris temporum iuorum et eloquenlitsimtu . Fu 
console ndl' anno 6 io. Ne parla anche Cicerone ( Brut. 21 ) . 

C. Carboni. Console nel .#84. Vedi Cicerone loc. cit. 87. 

Et quo» utinam ete. lusomma sono tali che era a deside- 
rare che mai non gli avessero imitali né Calvo nè i'.elio cc. 

Catoni seni. Catone il vecchio 0 il censore. Mori nel 605. 

C Gracchile . Fu ucciso nel 683. Vedine in Cicerone (Brut. 
33) i pregii oralorii. 
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et uborior; sic Graccbo polilior et ornalior Crasstis; sic 
utroque dislinclior, et urbanior , et allior Cicero; Cice- 
rooe milior Corvinus, et dulcior, et io verbis magis 
elaboratus. Nec qutero quis disertissimus : hoc interim 
probasse contentus suro , non esse unum eloquenlis 
vullum , sed in illis quoque qiios vocalìs antiquos plu- 
res species deprehendi ; nec statim deterius esse quod 
diversum est; vitto aiitem malignitatis humanac velerà 
semper in laude, pratsenlia in fastidio esse. Num dubi- 
tamus inventos qui prò Catone Àppiuni Csecum magis 
inirarentur? Satis conslat ne Ciceroni ijuidem obtrecta- 
lores defuisse, quibus indalus , et tumens, nec satis 
pressus , sed supra modum exsultans , et superfluens , 
et parum atlicus vidorctur. Legislis utiqiie et Calvi et 
Bruti ad Ciceronem inissas epislolas; ex quibus facile 
est deprchendere Calvum quidem Ciceroni visum ex- 
sanguem et atlritum Brulum aulem otiosum atque dis- 
junctum; rursumque Ciceronem a Calvo quidem male 
audivisse , tanquam solutum et enervom; a Bruto au- 
tem, ut ipsius verbis utar, tanquam fractum atque 
elumbem. Si me interroges , omnes mihi videntur ve- 
rum dixisse: sed mox ad singulos veniam, nunc mihi 
cum universis negotium est. 

Cratsut . L. Licinio Grasso: nacque nel 6t^, fu console 
net 659 , e mori uel 663. Fu iiu grande oratore come puoi ve- 
dere da Cicerone Brut. 38, De Orai. Iti. l. 

Velerà semper in laude - Cosi anche Velleio (11. 9S): Pra- 
sentia invidia, preeterita veneratione prosequimur . 

.ippium CcBcum. Fu ceusorc nel 443, fabbricò la via che 
(la lui prese il uome di Appia. Vedi Cicerone Brut. 44; Dese- 
neet. 6. 

Obtreetatores. Su questi detrattori di Cicerone vedi Quinti- 
liano Insl. Orat. XII. 10. 

C. CORNELIO TACITO VOL. IV 33 
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19. Nam , qualenus aiKiquoruni admiratores hiinc 
velut torminum anliquilatis consliluore solenl , quem 
usque ad Cassium Soverum faciunt , qucm priniiitn af- 
iìrmanl flexisso ab illa velerò alque dircela dicendi via; 
non in&rmitjHe ingenii noe inscitià lileranim Iranslii- 
lisse so ad illiid dicendi genus contendo , sed judicio et 
inlelleclu. Vidit nanique, ut panilo ante dicebam, coni 
condilione lemporum ac diversitale aurium formam 
quoque ac spcciem orationis esso mulandam. Facile 
perforebat prior iste pnpulus, ut imporiliis et rudis , 
impeditissimarum oralionum spatia; alque id ipsum 
laudi dabalur, si dicendo quis diein oximerel. Jam 
vero longa principiornm pracparalio, et narrationis al- 
lo repelita scries, et miillarum divisioniim oslcntalio , 
et mille argumenlorum gradua , el quidquid aliud ari- 
dissimis Hermagors el Apollodori libris prsecipitur, in 
honore orai: qiiod si quis, oduratus philosopbiam , ex 
«a locum aliqucni oralioiii suse inserot, in cmlum lau- 
dibiis ferebatur. Nec rairiim: crani ciiim baec nova et 
incognita ; et ipsorum quoque oratoruni paucissimi 
pra:cepta rhetorum aul philosophorum piacila cognove- 
ranl. Al bcrcule pervulgalis jam omnibus, quum vix 


le. Caìsium Severum. IH lui vedi Ann. IV. II. 
Impeditistimarum oralionum spatia . Quintiliano ( Inst. 
Orai. Vili. 6) dice: tonga el impedita orai io . 

Hermagora. Era un retore ili Temno in Eolia: insegnò re- 
torica a Roma sotto Augusto e compose sopra essa un trattato. 
Vedi Quintiliano toc. cil. III. 1. 

Apollodori. Era di Pergamo, e .Sirabone (XIII. 4) lo an- 
noierà Ira gli miinini illustri di quella città. Qiiiiitiliano {toc. 
cil. III. I) e Sveiouio ( .4U0. 89) dicono che iusoguò l’ elo- 
quenza ad Augii-lo nella città di Apollonia. 
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incortina quisquam assista!, qui elemenlis studiorum 
etsi non instructiis, at certe imbutus sit , novis et exqui* 
sitis eloqiieiitia: ilineribus o[mjs est , per quìB orator fa- 
slidium aurium eiTiigiat, utiquo apud eos judices , qui 
vi aut poteslate, non jure et legibus cognoscunt, et nec 
accipiunt tempora , scd constituunt, nec exspeclandum 
babent oratorem , dum illi libeat de ipso negotio dice- 
ro, sed sspe nitro admonent, atque alio transgredien- 
tem revocant, et feslinare se testantur. 

20. Quis nunc ferat oratnrcm de infìrmilato valelu- 
dinis suae praefantem? qualia siint fero principia Corvi- 
ni. Quis quinquc in Verrem libros exspeclaverit? Quis 
de exceplione et formula perpetietur illa immensa vo- 
lumina quae prò M. Tullio aut A. Caecina legimus? 
Praecurrit hoc tempore judox dicentom , et , nisi aut 
cursu argumentorum , aut colore sententiarura , aut 
nitore et cultu descriptioniim invitatus et corruptus 
est , avcrsalur dicentem. Vulgus quoque assistentium , 
et aflluens et vagus auditor, assiievìt jam exigere lacli- 
tiam et pulchritudinem orationis; nec magis perfert in 
judiciis Iristem et impcxam antiquilatem , quam si quis 
in scena Roseli aut Tiirpionis Arobivii exprimere ge- 


Cortina . Adunanza . Tra i signincali di questa parola vi è 
anche quello di spazio semicircolare. Dicevasi cortina theatri. 
Pare che Tacilo voglia significare le basiliche ove i centumviri 
rendevan giustizia. Altri invece di cortina leggono corona. 

Tempora. Il tempo in cui l'oratore deve parlare. 

20. Pro M. Tullio . Questa orazione è perduta . La loda 
Macrobio . 

Rosea. É il famoso commediante di cui parla Cicerone ( Pro 
Quintio 3S ) . 

Turpionis Àmbivii . Fu più antico di Roscio , ed ebbe an- 
rh' egli una grande riputazione nell’ arte ( cicerone De senect. 
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8tus velil. Jam vero jiiveoes in ipsa studiorum inciide 
positi , quT profcctus sui causà oratores seclantur, non 
solum audire, sed eliam referre domuni aliquid illustre 
et dignum memorià volunt, Iradunlque invicem , ac 
sepe in colonias ac provincias suas scribunt , sive scn- 
stis aliquis argutà et brevi sententi^ elTnlsit , sive locus 
exquisito et poetico cullu enituit. Exigitur enim jam 
ab oratore eliam poeticus decor, non Accii aut Pacuvii 
veterno inquinatus , sed ex lloratii , et Virgilii , et Lu- 
cani sacrario prolatus. Horum igilur auribus et judi- 
ciis obtemperans , nostrorum nratorum etas pulehrior 
etornatior exstitit. Neque ideo minus ellìcaces sunt ora- 
tiones nostre, quia ad aures judicantium cum volupta- 
le perveniunt: quid enim si infìrmiora horum lempo- 
rum tempia credas , quia non rudi cemento et infor- 
mibus tegulis exatruuntur , sed marmore nitent et auro 
radiantur? ^ 

21. Equidom falebor vobis simpliciter me in qui- ' 
busdam antiquorum vix risum, in quibusdam autcra 

1 A). Era il capo delia compagnia cbe rappresentò quasi tutte le 
commedie di Terenzio . 

Sive eentui aliquis arguti et brevi senUntid effulsit. Sen- 
«wa è ciò cbe forma un senso completo, un periodo; e senten- 
tia un pensiero piò ricercalo , un concetto posto in fine della 
frase . Qainliliano (/ru(. Orat. Vili. 5) dicci Consuetudo jam 
tenuit ut mente conoepta sensds vocaremus , lumina autem , 
praeipue in clausulis posila , sententi as. 

Jccif. Accio poeta tragico nacque a Roma l’anno ssA, c 
mori nel 667. 

Paeuvii. Anch’egli scrisse tragedie, e Cicerone ( De amie. 
7) ne ricorda con lode T Oreste. Era nato a Brindisi da una 
sorella di Ennio ; visse molto tempo a Roma, e mori a Taranto 
nel 634. 
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tìx somnum tenere: nec umim de popnlo, Canutium 
aul Arriiim Fiirniiimve, nominabo, quique alii in eo- 
dem valetudinario haec ossa et hanc macicm probant ; 
ipse mihi Calvus , qiium unum et viginti , ut putn , li- 
bros reliqiierit , vix unA aiit aiterà oraliunciilà salis- 
facit. Nec dissentire ceteros ab hoc meo judicio video; 
quotus enim quisqiie Calvi in Asitium aul in Driisum 
legil? at bercule in bominuin sludiosorum manibus 
vcrsantur accusationes qus in Vatinium inscrib<intnr , 
ac prsccipuc secunda ex bis oratio: est enim verbis or- 
nata et sentontiis, auribusqiie judicuni accommndata ; 
ut scias ipsum quoque Calvum intellexisse quid melina 
casel , nec voluntatem ei quin sublimius et cullius dice- 
ret , sed ingenium ac vires defiiis«o. Quid ex Ccclianis 
orationibus? ncrope bae plncenl, si non univorsae, at 
partes oarum, in quibns nitorom et altitndinem borum 
temporum agnoscimus : sordes autem illse verborum , 
et hians compositio, et inconditi sensus redolcnl anti- 
quitatom; nec quemquam adeo anliqiiarium pulo, ut 
Ccelium ex ca parte laudet qnà antiqiius est. Conceda- 
mus sane C. Caesari . ut proptcr magnitudincm cogita- 
tionum et occupalioncs rerum, miiius in cloquentia ef- 
feceril quam divinum ejus ingenium postulabai; tam 
bercule quam Brutum pbiloso(>hiàe^us relinquamus. 

21 . Canutium ete. Cicerone { Pro Cluen.) lo chiama ho- 
mo in primis ingeniosus et in dicendo exercitatus. Di Arrio 
è parlato noi Rruto ( 6 , 9 ) : c di Furnio nelle Epistole ( X. 25 e 
26 ) d' onde apparisce che era un celebre avvocalo . 

Vatinium . Era un ribaldo odiato da tulle le persone da 
bene : una volta ai giunchi il popolo lo prese a sassate ( Vedi 
Macrobio Satur. II. 6 ) . Le orazioni con le quali i.;alvo tuonava 
contro di lui sono ricordate anche da Catullo. Vedi anche t)uin- 
tiliano Inst. Orai. VI. 1. IX. 2. 
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Nam in oralionibus minorem esso famà suA etiam ad- 
iniratores ejus fatentur: nec forte quisquam aut 
ria prò Decio Samnite, aut Bruti prò Dejotaro rege, ce- 
terosque ejusdem lentitudinis ac teporis libros legit, Di- 
si qui et carmina eorumdem miratur ; fecerunt enim 
et carmina, et in bibliolbecas retulerunt , non meliua 
quam Cicero, at felicius, quia illos fecisse pauciores 
aciunt. Aainiua quoque , quanquam propioribns tem- 
poribus natua sit, vidotur inihi inter Menenios et Ap- 
pioa atuduisse. Paciiviiim certe et Accium , non solum 
tragcediis, aed etiam orationibua suia expreaail: adeo 
durua et aiccua eat. Oratio autem, aicut corpus bonii- 
nia, ea demum pulchra est, in qua non eminent venae, 
nec ossa nnmerantur, aed temperalus ac bonus sanguis 
implet membra, et exaurgit toris, ipaoaque nervos ru- 
bor tegit et decor commendai . Nolo Corvinum inaequi, 
quia non per ipsum stetit quominus laetitiam nilorem- 
que nostrorum temporum exprimeret: viderimus in 
qnantiim judicio ejus via aut animi aut ingenìi sufTe- 
ceril. • ' 

■ 22. Ad Ciceronem venio , cui eadem pugna cum 
aquaiibos suia fuit, quae mihi vobiscura est. llli enim 
•ntiquoa mirabantur, ipae auorum temporum eloquen- 
tiam aoteponebal ; nec nulla re magia ejuadem aetatis 
oratorea prsecurrit quam judicio. Primus enim exeoluit 
oratienem, primus et verbis deiectum adhibuit et com- 
poarlioni arlem: locos Quoque Isetiores attentavi!, et 

iVm mfUus quam acero eie. I versi di Cicerone sono de- 
risi anche da altri antichi : 

Inter Menenios et Appios eie. Di Asinio cosi giudica Quin- 
tiliano ( toc. eit. X. 4 ) : Atinius PolUo a nitore et iucunditate 
Cieeronis ita longe abest ut videri possit saculo prior. 
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quasdani sentenlias invenit; utique in bis oralionibus 
quas senior jam et juxta finero rilae coroposuit , id, est, 
poslquaro roagis profeceral, usuque et expe^imentis di- 
dicerat quod optiroum dicendi genus esset . Naro prio- 
rea ejus oraliones non careni xitiis aniiquilatìs: lentus 
est in principiis, longus in narrationibus, oliosus circa 
excesaus , tardo commovetur, raro incalescit: pauci 
sensus apte et curo quodaro lumino terroinantur : nibil 
excorpere, nibil referre possis; et , velut in rudi aedifi- 
cio , firmus sane paries et duraturus , sed non salis ex- 
politus et splendens. Ego autem oralorero , sit'ut locu- 
pletem ac laudatuni palrero familie, non eo tantum vo- 
to teclo tegi quod irobrem ac venturo arceat, sed etiam 
quod visuro et oculos deleclet; non ed solum instrui su- 
pelleclile quae necessariis usibus sufiìciat, sed etiam sit 
in apparatu ejus et aurum , et gcmmse, ut sumere in 
manus et aspicere saepius liceal: quaedam vero procul 
arceanlur, ut jam obliterala et olentia: nullum sit ver- 
bum velut rubigine infeclum ; nulli sensus tardà et 
inerti strnclurà, in morem annalium , componantur : 
fugiat foedam et insulsam scurriiilatem, varie! compo- 
silionem, nec oinnes clausulas uno et eodem modo ter- 
minel. 

23. Nolo irridere rolam fortuna, et jut Verrinum , 

A ^ 

21. Exeeuut . Digressioni . 

Àpte et eum quodam lumine (rmitNanhir . Cicerone ba: 
Ctausula apte numeroteque eaéentes. 

Bxpolitue. Intonacalo . , 

< 28. Rotam fortuna . È un giuoco di parole che si trova iti 
Cicerone ( tn PUon. to). 

Jut F«rr(niim. È uno scherzo di cauivissimo gusto, e si tro- 
va nella prima delle Verrine . Tutto lo scherzo su nell’ equivo- 
co perchè Jut Verrinum può sìgniticare e giutUtia di Terre, 
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et iilud fortiò qaòquo sensu in omnibus orationibus 
prò sentontia positum esse videatur^ Nam et hoc invitus 
retuli, et plura omisi, quaa lamen sola miranlur atque 
expriraunt hi qui se anliqiios oratorcs vocarit. Nemi- 
nem oominabo, genus homioum signasse contentus; 
sed vobis ulique versantur ante oculos qui Luciiiiim 
prò Uoralio et Lucretium prò Virgilio legunl; quibus 
eloqucolia lui Aufidii Bassi aut Servilii Nouiani , ex 
comparatione Sisennao aut Varronis, sorde! ; qui rhe- 
torum noslrorum commentarios fastidiunt, oderunt, 
Calvi miranlur; quos, more prisco apiid judicem fabu- 
lantes, non auditores sequunliir, non populus audit, 
vix'denrque liligalor perpelitur: adeo moesli et incultf 
iilam ipsam quam jactant saniiatem non firmitate sed 

V . - 

« 

c brodo di porco. Cicerone nielie questa espressione nella boc- 
ca del popolo e non la riferisce per altro se non per provare 
che la malvagiià di Verre era come passata in proverbio . 

Tertio . . . sensu . Ad ogni tre frasi . 

* 

iMcilium, Fu il primo a disUugucrsi nella satira. Orazio 
{Sat. I. 4 e 10) critica Lucilio e si lamcnia delle soverchie lo- 
di che. gli venivano date. 

Servilii. È quello ricordalo negli Annali (XIV. 19). Vedi 
anche Quintiliano InsL Orai. X. L 

Sisenna. Lncio Cornelio Sisenna viveva verso Tanno 670 di 
Roma, e fu amico a Pomponio Attico. Scrisse la storia di Ro- 
ma dalT invasione dei Galli tino alle guerre di Siila e per essa è 
lodato da Sallustio ( Jugur. 99 ) , e da Cicerone ( Brut. 64 ) . 
Attese anche alT eloquenza , ma non ne ottenne molta lode 
perchè voleva lavorar poco . Vedi Cicerone loc. cit. 

Farronis . Marco Terenzio Varrone nato nel 638 e morto 
nel 727. Fu il più erudito di lutti i Romani ed ebbe dottrina en- 
ciclopedica : ma pare che fosse più adatto ad arricchire T eru- 
dizione che a rendere più splendida I* eloquenza . Vedi Quinti- . 
liano loc. cit. X. i. - ^ , 
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jejtinio consequunlur. Porro ne in corporc quidcm va- 
leludinem medici probanl quae animi anxietate contin* 
gal: parum esl segrum non esse; foctem, el iaeluiii, et 
alacrem volo: prope abesl ab iiiGrmitate, in quo sola 
sanilas laudatur. Vos vero, discrlissimi^ ut polestis, 
ut facitis, illustrate seculum nostrum pulcberrimo ge- 
nero dicendi. Nam el te, Messalla , video laelissima 
qu.'eqiie aatiquorum imilantem; el ves, Materne ac Se- 
conde, ila gravitati sensuum nilorem et cultum verbo- 
rum miscetis; ua electio inventionis, is ordo reriim , 
et, quoties causa poscit, ubcrlas; ea, quolies pcrmilti- 
tur, brevitas, is composilionis dccor ; ea sentontiarum 
planilas est; sic exprimilis affecliis, sic libertalem tem- 
peralis, ut, otiamsi nostra judicia malignitas el invidia 
tardaverit, verum do vobis dicturi sint posteri nostri. 

24. Qua: quiim Aper dixissel: Agnoscitisnc, inquit 
.Matornus, vim et ardorem Apri nostri? quo torrente, 
quo impetu seculum nostrum dcfendit 1 quam copioso 
ac varie vexavit antiquos I quanto non solum ingenio 
ac spirito , sed etiam erudilionc el arte , ab ipsis rau- 
tuatus esl per quae mox ipsos incesserei! Tuum tamen, 
Messalla , promissum immutasse non debes : ncque 
onim defensoros anliquorum cxigimus, nec quamquam 
nostrum, quanquam modo laudali suraus, bis quosin- 
sectalns esl Aper comparamus; ac ne ipso quidom ila 
sentii , sed , more velcri et a vestris philosnphis saepe 

Qucb animi anxietate contingat . Che si conseguisca con 
troppa ansietà, collo stare in continua sollecitudine, coir aver 
paura che ogni cosa sia noccvole. 

Latissima . . . antiquorum . Le leggiadrie degli antiehi . 

De vobis dicturi sunt . Quintiliano Jnst. Orat. III. t. Ad 
poeteros enim virtus durabtt , non pert'eniet invidia . 
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celebrato, sumpsit sibi contradicendi parles. Exprome 
nobis non laiidationcm antiquorum , satis enim illos 
fama sua laudat, sod causas cur in tantum ah eloquen* 
(ia eorum recesserimiis; quum praescrlim cenluin et vi* 
ginti annos ab intoritu Ciceronis io hunc diera ellici ra- 
tio Icmpnrum collegerii . 

25. Tum Messalla : Sequar a le prsescriplam fur* 
mam, Materno; opqiie eniro diu conlradiceodum est 
Apro, qui priinum, ut opinor, nominis conlroversiam 
movil, tanquam parum proprie antiqui vocarenlur 
quos satis constai ante cenlum annos fuisse. Mihi au- 
tem de vocabolo pugna non est, sivo illos aniiquos, 
sive niajores, sive quo alio mavult nomine, appellet; 
dummodo in confesso sii eminontiorem illorum tempo- 
rum cloquenliam fuisse. No illi quidem parli sermonis 
ejiis repugno, si qualonus fatcliir plurcs formas dicen* 
di eliam iisdeni seculis , nedum diversis , exslilissc. 
Sed , qiiomodo inter atlicos oralores prima: I>cmoslho* 
vi tribuuntisr proximum aulem locuiii iEschinos, et 
llyperides, et Lysias , el Lycurgiis obtinenl, omnium 
aulem consensu hsc oratorum aelas maxime probatur; 
sic apud nos Cicero quidem celeros eorumdom tempo- 
rum diserins antecessil ; Calvus aulem, et Asinius, et 
Cassar, el Cmlius, et Brulus, suo juro el prioribus et 
sequentibus anteponuniur ; nec refert quod inier se 
specie dilTcranl, quum genere conscnliant. Adstrictior 
Calvus, numerosior Asinius, splendidior Cmsar, ama- 
rior Coeliiis, gravior Brulus, vehcmenlior, et pleniur. 
Pi valentior Cicero : omnes tamen camdem sanilalem 
olnqiientia: ferunl ; ut, si omnium parilor libros in 
maniim sumpseris, scias, quamvis in diversis ingeniis , 

24. Balio temporum. Vedi sopra cap. <7. 
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esse quanulam jiidìcii ac volunialis siinilitiidincni el 
rognalionctn. Nani, quod invicem se obtrectaveruiil. et 
simt aliqtia epistulis coruin inserta ex qiiibns mutua 
nialignitas delegitur, non est oralorum vilium, scd hiv 
ininnm. Nam el Calvnm, el Asinium, el ipsum Cicero- 
noin credo solitos el invidere, et livere, el ccleris Ini- 
manie inCrmilalis viliis aOìei: soltim inlor hos arbiiror 
Brutum non malignilato nec invidiò, sed simplicitcr el 
ingenue, judicinm animi sui detexisse: an ille Ciceroni 
inviderol, qui mìbi videlur ne Ciesari qiiidcm invidia* 
se? Qiiod ad Scr. (ìalbam el C. Ladium allinei, el si 
quns alios anliquortim agitare non desislil, non exigil 
defensorem, quiiin fatear quaedam eloquenliie eorum, 
ut nascenti adliuc nec salis adulta;, deftiisse. 

2(). Celernin si , omisso oplimu ilio et porfeclissimo 
genere eloquenliie, eligenda sii forma dicendi , malini 
hercule C. Gracchi impeluni , aut L. Crassi malurila- 
tem, quam calamistros Mxcenalis aut tinnilus Gallio- 
nis; adeo melius est oralnrem vel birld logà induere, 
quam fucalis et increlriciis vestibus insignire. Neqiio 
enim oralorius iste, iinmo hercule , no virilis quidem 

35. Quod invicem se obtrectaverunt . Cicerone c Calvo spe- 
dalmenle si viiiipiTarono mollo ira loro. 

C. fxelium . Vedi Cicerone Bruì. 21- 

26. Calamistros Macenalis. Chiamasi ealamister il remi 
che si usa per iucresparc i capelli. Qui è usalo melaroricaiiienle 
u significare imo stile ricercato e alletlatn . Sveionìo (.4ug. 86) 
la a Meccnalc lo stesso rimprovero di alTelia/ionc usando la pa- 
rola cincinnos . Vedi su ciò anche Seneca Epist. 02 c lU. 

Tinnilus. Anche Quintiliano (Inslit. Orai. II. 3) si ride dei 
linnulos oratorcs. 

Gatlionis . Forse è quello di cui Tacito ha parlato negli 
.Annali (XV. lì). 
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coltus csl , quo plerique temporum noslrorum actores 
ila uluolur, ut lascivia verborum, et levitate sentontia- 
rum, et licentid-conqposilionis , hislrionales luodos ex- 
primant; quodquo vix auditii fai esso debeat, laudis, 
et glori», et ingcuii loco plerique jactant, cantari sal- 
tariquo commeolarios suoi. Unde orilur illa fceda et 
praipostcra , sod latocn frequens quibusdam, exclama- 
tio , ut oratoros nostri tenere diccre, bistrioncs diserte 
saltare dicantur. Equidem non negavcrim Cassium Se- 
verum , qucm solum Aper noster nominare ausiis est, 
si bis comparetur qui poslea fuerunt , posse oralorem 
vocari , q>tanquam in magna parte librorum suorum 
plus vis babeat qiiam sanguinis. Primusenim, con- 
templo ordine rerum , omissd modesliA ac pudore ver- 
borum, ipsis etiara quibiis ulitur armis incompositus , 
et studio fericndi plcrumque deteclus, non pugnai, 
sed rixatur. Ceterum, ut dixi , sequenlibus compara- 
tus, et varictato erudilionis, et lepore lirbanilatis , et 
ipsarum virium robore, raiiltum coteros superai : quo- 
rum neminem Apor nominare et velut in aciem educo- 
resuslinuit. Ego autem exspectabam ut, incusato Asi- 
nio, et Coelio, et Calvo, aliiid nobis agmen produce- 
ret, pluresqiie vel certe tolidem nominaret, ex quibus 
alium Ciceroni, alium Cssari, singiilis demum singur 
los upponeremus. Nunc , deircctasse nominalim anli- 
quos oralores contenlus, neminem scqtienlium laudare 
ausus est nisi in publicum et in commune; verilus, 
credo , ne mullos offenderei , si paucos excerpsisset : 

Tenere dicere. Di ciò si lamenta anclie Plinio, Epist. II. 
U- Pudet referre, qua, quam fratta pronunliatione dican- 
tur : quibut quam tenerti clamoribut excipiantur. Ptautus 
tantum ac tota cymbala et tympana ilUt canticis detunt . 
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qvolus enim quisi^e scholasticoruna non bsc suà per* 
suasione frui(ur, ul se ante Ciceronem numeret, sed 
piane post Gabinianum? 

27. At ego non verebor nominare sioguios, quo fa* 
cilius , proposilis exempiis, appareat quibus gradibus 
fracta sit et deminuta eloquentia. Appropera, inquk 
Maternus, et polius exsolve promissum: neque enim 
boc colligi desideramus, diserliores esse antiquos, quod 
apud me equidero in confesso est; sed causas exquiri- 
mus, quas te solitum tractare panilo ante dixisti , piane 
mitior et eloquenliae temporum noslronun non iratus, 
antequam te Aper offenderei majores tuos lacessendo. ' 
Non sum, inquit, offensus Apri nostri disputatione: 
nec vos offendi decebit, si quid forte aurea vestras per- 
stringel; quum scialis banc esse ejusmodi sermonum 
legem, judicìum animi, cilra damnum affeclas, prò* 
ferre. Perge, inquit Maternus; et, quum de antiquis 
loquaris, utere anliquà liberiate, a qua vel magia de* 
generavimus quam ab eloquentia. 

28. Et Messalla ; Non reconditas, Materne, causas 
reqiiiris, nec aut libi ipsi, aut buie Secundo vel buie 
Apro ignotas, eliamsi mibi parles assignatis proferendi 
io medium quae omoes sentimus. Quis enim fiorai et 
eloquentiam et celeras artes descivisse ab iste vetere 
gloria non inopie bominum, sed desidie juventutis , et 
negligeiilià parentum et inscienlià praecipientium , et 

Scholatlicorum . Dei retori , o dei precettori di rellorica . 

Gabinianum. Fu un retore famoso dei tempi di Vespasiano. 
Eusebio neila cronaca dice: Gabinianus celeberrimi nominie 
rhelor, m Gallia docuit . 

il. atra dainnum affeelue . Cioè senza perdere I’ aflieito di 
queili che la sentono in modo diverso . 

C. COSNELIO TAQTO VOL. IV. 34 
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oblivione moria anliqui? quac mala, prìmum in Urbe 
nata, mox per Italiam fusa, jam in provincias ma- 
nant. Quanquam nostra vobis notiora sunt, ego de 
Urbe et bis propriis ac vernaculis vitiis loquar, quae 
natos statim excipiunt, et per singulos aetatis gradus 
eumulantur; si prius de severitate ac disciplina majo* 
rum circa educandos formaodusque liberos pauca prac- 
dixero. Jam primum, suus cuiquo Glius, ex casta pa- 
rente natus, non in cellà emptae nutricis , sed gremio 
ac sinu matris educabatur , cujus precipua laus erat 
tueri domum et inservire liberis. Eligebatur autem ali- 
qua major natu propinqua , cujus probatis spectatisque 
raoribus omois ejusdetn faniilie soboles commiltere- 
tur , coram quà neque dicerc fas era! quod turpe dictu , 
ncque facere quod inhonestum factii vidoretur. Ac non 
studia modo curasque, sed remissiones etiam liisusque 
puerorum sanctitate quadam ac verecundid tempera- 
bat. Sic Corneliam Gracchorum, sic Aureliam Cesa- 
ris, sic Atiam Augusti matrcro prefuisse educationibus 
ac produxisse principes libaros accepiraus : qtie disci- 
plina ac severitas eo pertincbal, ut sincera , et integra , 
et nullis pravilatibus detorta, unìuscujusque natura 
loto sla^D pectore arriperet arles honestas; et, si ve ad 
rem militarem, sive ad juris scientiam, sive ad olo- 
quentie studium inclinasset, id solum ageret, id uni- 
versum bauriret. 

29. At nunc natus infans delegatur grecule alicui 
ancills, cui adjungitur unus aut alter ex omnibus ser- 
vis, plerumque vilissimus, nec cuiquam serio ministe- 

ss. Corneliam . Vedi Cicerone Brut. S7. e Plinio Hiet. .\at. 
XXXIV. 6. — Aureliam . Vedi PIntarco nella Vita di Cesare . — 
Atiam. Vedi Svelonio Auff. i. 
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rio accomodatus . Horum fabulis et erroribus teneri 
statini et rudes animi imbuuntur. Nec quisquani in 
tota domo pensi babet, quid coram infante domino aut 
dicat aut facial : quando eliain ipsi parenles nec probi- 
tati ncque modcstiae parvulos assuefaciunt , sed lasci- 
viae et libertali; per quae paullatim iropudentia irrepit, 
et sui alienique conteroptus. Jam vero propria et pecu- 
lìaria hujus urbis vitia pene in utero matris concipi 
mibi vìdentur, histrionalis favor, et gladiatorum equo- 
rumque studia: quibus occupatus et obsessus animus 
quantulum loci bonisartibus relinquiti Quutumquem- 
que inveneris, qui domi quidquam aliud loquatur? 
quos alios adoiescentulorum sermones excipimus , si 
quando auditoria intravimus? Ne praeceptores quidem 
iillas crebrioros cum auditoribus suis fabulas habent : 
colligunt enim discipulos non severitate disciplinae nec 
ingenii experimento , sed ambitione salulantium et ii- 
lecebris adulationis. Transeo prima discentiura eie- 
menta, in quibus et ipsis parum elaboratur: nec io au- 
ctoribus cognoscendis , nec in evolvesda antiquitate, 
nec in nolitia vel rerum, vcl hominum , vel tempo- 
rum, satis operae insumitur; sed expetuntur quos rhe- 
toras vocant; quorum professio quando primum in 
hanc urbem introducta sit , qiiamque nullam apud 
majores nostros aiictoritatem babnerit, statim docuero. 

30. Referam necesse est animum ad eam discipli- 

nam quà usos esse oratores accepimus, quorum infini- 

-» • * • 

19. Dfec quisquam in tota domo etc. Sulla cattiva educa- 
zione die i ranclulli ricevevano nella casa del loro genitori vedi 
anche Quintiliano inst. Orai. I. 1. 

ffittrionalis favor . Del grande amore che avevasi per gli 
istrioni vedi Ann. I. 77. XIII. 15. 
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tuo labor, et quotidiana meditatio, et in ornai genere 
studiorum exercitationes , ipsorum elioni conlinenlur 
libris. Nolus est nobis utique Ciceronis liber qui Bru- 
(US inscribilur , in cujus exlrema parte (nam prior coni* 
naemorationem veterum oratorum habet ) sua initia , 
suos gradua, suae eloquentiae velut quamdam educatio- 
nem refert: se apud Q. Mucium jus civile didicisse ; 
apud Philonem academicum, spud Diodotum sloicum, 
omnes philosopbiae partes penitus baiisisse ; ncque bis 
doctoribus conlentum , quornm ei copia in Urbe conti- 
gerat, Acbaiam quoque et Asiana peragrasse, ut otnnem 
omnium artium varietatem complecteretur. Itaque ber- 
cule in libris Ciceronis deprebendere licot non geome- 
tri», non music», non grammatic» non denique illius 
ingenu» artis scientiam ei defuisse. Ille dialectic» sub- 
tilitatem , ille moralis partis utilitalem , ille rerum mo- 
tus causasque cognovit. Ila enim est, optimi viri; ita 
ex multa erudilione , ex pluribus arlibus , et omnium 
rerum scientià, exundal et exuberat illa admirabilis 
eloquenlia: neque oratoria vis et facultas, sicut cetera- 
rum rerum, angustio et brevibus terroinis cluditur; sed 
ìsestorator, qui deomni qusslione pulcbre,el ornale, 
et ad persuadendum aple dicere, prò dignitate rerun ad 
litilitatem temporum, curo voluptate audientium possit. 

31. Haec sibi illi veteres persuadebant: ad boc efiì- 
ciendum ìntelligebant opus esse, non ut in rhetorum 
scholis declamarent, nec ut fictis nec ullo modo ad ve- 
ritalem accedentibus controversiis linguam modo et vo- 
cem exercerent , sed ut bis artibus pectus implerent , 

30. Mucium tic. Di Mucio , di FUone e di Diodoto vedi Cice- 
rone Brut. S9 e 90. 

31. Fletto . . . confroreritto . Vedi sopra c^. u in nota. 
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io quibus de bonis ac nialis, do honeslo ac turpi, de 
juslo et injusto disputatur. Ilacc enim est oratori subje* 
età ad dicenduin materia: nam in judiciis fere de sequi- 
(ate, in doiiberationibus de bonestale disserimus, ila 
ut plcruiiique baec ipsa invicem misceanlur ; de quibus 
copioso, et varie, et ornalo nemo dicere pntest, nisi qui 
cognovil naturam humanam, et vini virlutum pravila- 
temque vitioriini , et intellccluai eoruni qiuc nec in vir- 
tutibus neque in viliis numerantur. Ex bis.fonlibus 
eliam illa profluunt , ut facilius irarn judicis vel insli- 
get , vel leniat , qui scit quid ira ; promplius ad misc- 
ralioncm iiiipdial , qui scit quid sit misericordia , et 
quibus animi inotibus concitetur. In bis artibus exer- 
cilationibusque versalus oralor, sive apud infestus , si- 
ve apud cupidos , sive apud invidenics, sive apud Iri- 
stes, sive apud tiinentes dicenduin habuerit, lenebit 
habenas aniinorum; et, prout ciijusquo natura postu- 
labit, adbibebit manum et temperabit orationem , pa- 
rato omni instruniento et ad omuem usum reposito. 
Sunt apud quos adstrictum, et collectum , et singula 
slatim arguineiita cuncludens diccndi genus plus Gdei 
iiierelur : apud bus dedisse operam dialeclicae proGciet. 
Alios fusa , et lequalis , ut ex communibiis ducta sensi- 
bus oralio magis deleciat: ad bus perinovendos routnu- 
bimur aliquid a peripaleticis. Hi aptos et in omnem di- 
sputationein paralos jain Ipcos dabiint, acadeuiicì pu- 
gnacitalem , Pialo altiludinein , Xeuopbon jucundita- 

» * 

Cominunibus . . . sensibui . Il complesso delle nozioni co- 
muni a tulli gli uomini sopra il bene e sopra il male, sul giusto 
e r ingiusto, sull' onesto e sul turpe, sul bello e sul brutto ec. 
lumia ciò che chiamasi senso comune . 

Academici pugnacitatem. Gli Accademici che riconoscevano 
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tem ; oe Epicuri quidem et Melrodori honeslas quasdara 
exclamationes assumere , hisque , proul rea poscet , uti 
alienum eril oratori : neque enim sapientem informa- 
inus, ncque stoicorum civitatera , sed eum qui non 
quasdam artes baurire, sed omnes liberaliler, debet. 
Ideoque et juris civilis scientiam velerea oralores com- 
prehendebant , et grammalirà , musici , et geometrià 
imbuebanlur. Incidunt enim causae plurimse quidem, 
ac psene omnes , quibus juris nolitia desideralur ; plerse- 
que autem , in quibus bae quoque scientiae reqtiirunlur. 

32. Nec quisquam respondeat sufScere ut ad tempus 
simplex quiddam et uniforme doceamur. Primum enim 
aiiter utimiir propriis, aliter commodatis; longeque in- 
teresse manifestum est , possideat quis quae proferì , an 
mutuclur . Deinde ipsa mullarum arlium scientia eliam 
aliud agenics nos ornai, alque, ubi minime credas, 
emine! et exeellil. Idque non doclus modo et prudons 
auditor , sed etiam populus intclligii , ac slalim ita lau- 
de prosequilur , ut legitime studuisse, ut per omnea 
eloquontiae nnmeros isse , ut denique oralorem etiam 
fateatur: quem non posse aliter exsistere, nec exstilisse 
unquam contirmo, nisi eum qui, tanquam in aciem 
omnibus armis inslruclus, sic in forum omnibus arti- 


poche cose vere e molte rerisimili facevano professione di so- 
stenere il prò e il contra in tulle le questioni. Cicerone De Orai. 
I. 48 dice; Mot erat palriut Aeademia , advertari temper 
omnibus in disputando . ' 

Metrodori . Fu discepolo e amicissimo di Epicuro . 

Omnet liberaliler eie. Deve avere in tutte le arti le cogni- 
r.ioiii che a un uomo bennato dà un’ educazione liberale . 
Orammaticd . Comprende lutti gli sludii delle Mie lettere. 
Scientia . In Cicerone la parola tcieniio non è mai usata 
al plurale . 
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bus armalus exierii: qund adeo negligitur ab horum 
lemporum discrtis, ut in aclionibus eonim fse’x quoque 
quotidiani sennoois, fceda ac piide'nda vilia deprebeo- 
dantur, ut ignorent leges, non teneant scuatusconstiila, 
jus civitatis ultro derideanl, sapientise vero sludiuoi et 
prsecopla prudenlium penitus reformident , in paucissi- 
mos sensus et sentenlias anguslas detriidant eloquen- 
(iam , velut expulsam regiiQ suo ; ut , quac olini omnium 
artium domina pulcherrimo comilatu pectora impicbai, 
nunc circumcisa et amputata , sine apparato , sino hono- 
re, pacne dixerim sino ingenuitate, quasi una ex sordi- 
dissìmis artiGciis , discatur. Ego hanc primam et pra;- 
cipuam causam arbitror, cur tantum ab oloqiientia an- 
tiquorum oratorum recesserimus. Si testes desidcrantiir, 
quos potiores nominabo quam apud Graccos Demostbe- 
nem? quem studiosissimum Platonis auditorem fuisso 
memoria: prnditum est. Et Cicero bis, ut opinor , refcrt 
verbis, quidquid in eloquentia effccerit, id se non rbe- 
torum, sed Acadcmiae spatiis consecutum . Siint alia; 
causa; magnte et graves , quas a vobis aperiri aaqnum 
est , quoniam quidem ego jam meum munus explcvi , 
et, quod mihi in consuetudine est, satis multos offendi ; 
qui si forte boc audirent, certum babco dicturos me, 
dum juris et pbilosophise scientiam , tanquam oratori 
necessariam , laudo, ineptiis meis plausisse. 

33. Et Maternus: Mibi quidem, inquit , susceptum 


32. Sine in{jienuitate . L’ ingcauilii si oppone alla servitù : 
dìcevansi ingenui i nati da madre libera . 

Memoria proditum est . Anche da Quintiliano ( Inst. Orai. 
XII. 2 ) si dice che Demostene principe di tulli gli oratori greci 
delle opera a Plalone . 

Cicero. Vedi il libro intitolato Orator cap. s. 
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a (e miinuB adeo percgisso nondum videris, ul inchoas* 
se.tanlum, et velut vesligia ac lincameota quaedam 
OBlendisse vìdearis. Nam.quibus inslruì veleres orato- 
res soliti sint dixisli, difTerentiamque noslrae desidia; et 
iosoicnlia; advcrsus acerrima et fecundissima eorum 
studia demonstrasli . Celerà exspcclo, ut, quemadmo- 
dum ex (e didici quid ani iili scirent , aut nos nescia- 
tnus, ita hoc quoque cognoscam, quibus exercilationi- 
bus, juvencs jam et forum ingressi , conGrmàro et ale- 
rò ingenia sua solili sin(: neque enim arte et scienti^ , 
sed longe magis facullale eloquenliam conlineri nec (u, 
pillo*, abnues, et hi signiGcare vultu videniur. Deinde, 
quum Aper quoque et Secundus idem annuissenf, Mes- 
salla, quasi rursus incipiens; Quoniam initia et semina 
veleris eloquenlise satis demonslrasse videor, docendo 
quibus arlibus antiqui oratores inslilui erudirique solili 
sint , perseqiiar nunc exercitalioncs eorum: quanquam 
ipsis artibus inesl exercilalio , nec quisqnani pcrcipere 
tot recondilas aut tam varias res potest, nisi utscienliaa 
mcdilalio, nieditationi facultas, facullali vis eloquen- 
tiic accedal; per quae colligitur eamdeni esse ralioiiem, 
et percipiendi quae proferas, et profercndi qux percepc- 
ris. Sed, si cui obscurior.i baec videniur, isque scieii- 
tiain ab exercitalione separai, id certe concedei , inslru- 
cium èt plenum bis arlibus animum longe paratiorem 
ad eas exorcilalioues ve.nturuni quae propria* cura; ora- 
torum videniur. 

34. Ergo apud niajurcs noslios juvenis ilio qui foro 
et eloquenliae parabalur, imbutus jam donicslicA disci- 
plinà, referlus boneslis studiis, deducebatur a palre vel 
a prnpinquis ad euin oralorein qui principem in civita- 
te tocuìn oblinebat: hunc sectari, hunc prosequi, hujus 
omnibus dictionibus interesse, sive in judiciis, sive in 
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coDcioDibus assuescebat , ila ut allercaliones quoque ex- 
cipero, el jurgiis interesse, ulqiie sic dixerim, pugna- 
' re in praelio discerei . Magnus ex hoc usus, mullum 
conslanliae, plurimum jiidicii juvenìbus slalim conlin- 
gebai, in media luce sludenlibus, alquc inler ipsa di- 
scrimina, ubi nemo impune stulle aliquid aut contrarie 
dicii, quomìniis et judex respuat, el adversarius expro- 
brel, ipsi denique advocati adspernenlur . Igilur verà 
statim el incorruplà eloquentià imbuebanlur : et, qiian- 
quam unum sequerentur, tamen omnes ejiisdem selatis 
patronos in plurimis el causis el jndiciis cognosccbanl; 
habebantque ipsius popoli diversissimarum aurium co- 
piam,exqua facile deprebendorent quid in quoque vel 
probaretur, vel displicerel. Ila nec praeceplor deerat, 
oplimiis quidem el electissimus, qui faciem eloquentise 
non imaginem prseslarel; nec adversarii el serouli, fer- 
ro , non rudibus dimicantes: sed auditorium semper 
plenum , semper novum , ex invidia el faventibus ut 
nec bene dieta dissimularenlur. Scilis enim magnam il- 
lam et diiraluram eloquentiae famam non minus in di- 
versis subsellìis pareri quam suis, quìn immo constan- 
tius surgere ibi , fidelius corroborari. Alque hercule, 
sub ejusmodi prsceptoribiis , juvenis ille de quo loqiii- 
mur , oratoriim discipulus , fori auditor, seclator jiidi- 
ciorum , eriiditus el assiiefaclus alienis experimenlis , 
cui, quotidie audicnti, nolae leges, non novi judicum 
vullus, frequens in oculis consueludo concionum, saepe 
cognitae populi aurea, sive accusalionem susceporal, si- 

« • 

‘34. Advocati. Sono gli amici chiamati per soslenere T ac- 
cusalo, e secondare il difensore colta loro presenza . È il sen- 
so amico della parola advocati. Sopra (cap. i ) abbiamo incon- 
trata questa parola usata nel senso più moderno di arrocalt . 
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ve defonsionem , solas slatim et unus cuicunque cauMe 
par erat. Nonoderimo (etalis anno L. Crassus C. Garbo* 
nem , uno et vicesimo Cesar Dolabellam , altero et vi- 
cesimo Aainius Pollio C. Catonem , non multo state 
anieoedeni Calvua Vatinium , iit orationibus intecuti 
sunt quns hodieque cum admiratìone legimus. 

35. Al nunc adolescenluli nostri deduciinlur in sce- 
nas scbolasticorum , qui rhetorcs vocanlur : qiios paul- 
lo ante Ciceronis tempora extitisse , nec placiiisse majo- 
ribus nostris, ex eo manifestum est, qiiod, L. Crasso 
et Domitio censoribus, eludere, ut ait Cicero, ludum 
impiidentie jussi sunt. Sed, ut dicere institueram, de* 
ducuntur in schuias , in quibiis non facile dixerim 
utrumne locus ipse, an condiscipuli , an genus studio- 
rum, plus mali ingeniis aiferant. Nam in loco nihii re- 
verentis , sed in quem nomo nisi eque imperitus in* 

L. Crassui C. Carbonem. Vedi Cicerone Brut. 48, fle Off. 
II. 48, De Orai. III. SO. Il successo di Crasso fu tale che Car- 
bone disperando della sua causa prevenne il giudizio avvelenan- 
dosi 

C Catonem . C. Porcin Catone tribuno del popolo nel 608; 
fu accusalo due anni dopo con Safena delle violenze osate per 
favorire l’elezione al consolato di Pompeo e di Crasso: furono 
assolati r ano e l’ altro in un tempo io coi dice Cicerone , (ad 
Attie. IV. 48 e 46 ) il triplice areopago che giudicava a Roma 
non coniava più per nulla le elezioni turbate, le brighe, tutti 
i deiitii di stato, c Io stato medesimo. 

Calmu Vatinium. Vedi sopra cap 47 e S4. 

35. L. erano et Domitio eentori&us. L'aono di Roma 664. 
Svclonio ( De dar. rhetor I- ) riporla il loro decreto . Vedi an- 
che Aulo Cellio Noct. AU. VI. 4. 

Ot ait Cicero . Vedi De Orai. III. 84. È l' oratore Crasso 
medesimo che rende conto ilelle ragioni per col chiuse le scuo- 
le dei retori. 
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4ra(; in condiscipnlis nibil prof^lus, quum pueri inler 
pueros, el adolescentuli inler adolescentulos, pari secu- 
rilato et dicant el audianlur. Ipsee vero exercitaliones 
raagnà ex parie contrari». Nempe enim duo genera ma- 
teriarum apud rbetorei tractanlur , suasori» et contro- 
versi». Ex iis suasori» qtiidem , laiiquam plano leviores 
et minus prudenti» exigentes, pueris deleganlur; con* 
' troverai» robustioribus assignanlur, quales, per Cidcni, 
et quam incrodibililer composil»! Sequitur aulem ut 
malori» abhorronti a veritale declamalio quoque adhi- 
' beatur. Sic fil ut lyrannicidarum pr»mia , aut vitiala- 
rum elecliones, aut pestilenti» remedia, aut incesta ma- 
trum, aut quidquid in schola quotidie agitur , in foro 
vel raro vel nunquam, ingenlibus verbis persequanlur : 

quum ad veros judices venlum est rem cogitare, 

nibil bumile, nibil abjectum eloqui poterai. 

Suasoria et controversia. Vedi gli esempi delie une e delle 
altre in Quintiliano e in Seneca. 

Robustioribus . Questa parola oltre alla forza fisica si ap- 
plica anche allo sviluppo dell' inlellello. Quioiiliano < Inst. Nat. 
X. 1) dice di Seneca; Verum hic quoque jam robustis et se- 
veriore genere satis .formatis legendus . 

Dectamalio. Forse vuol dire qui grido, tuono dectamato- 
rio , e non I' esercizio e la composizione dello scolare . 

Tìfrannieidarum pramia. Vedi le Declamazioni altribuilè a 
Quintiliano: 382 e 288. 

Vitiatarum electiones. Vedi ibtd. 809. Confronta Quintilia- 
no Inst. Nat. IV. 2. VII. 8. 

Pestilentia remedia. Vedi le Declamazioni 326 e 886. Quin- 
tiliano stesso {Inst. Nat. II. io) condanna questi argomenti falsi 
e ridicoli , e Petronio al principio del Satiricon nota l' abuso 
die ne facevano i retori , e in esso vede una delle cause che 
più contribuirono a perdere I* eloquenza . 

Rem cogitare. Il nianosGrilto del Vaticano <6ts avverte in 
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36. Magna eloquenlia , sicul flamma , materiA all-, 
lar , et molibua excilatur , et urendo clarescil. Eadcni 
ratio in nostra quoque civilale antiquorum eloquen- 
tiam provexit. Nam , elsi horum quoque lemporum 
oratores ea consecuti sunt quae, compositA, et quielA, 
et bealA republicA , tribui fas erat; tamen islA pertur- 
bationeac licentiA plura sibi asseqni videbanlur, quuro, 
tnixtis omnibus et moderatore uno carenlibus , tantum 
quisquo oralor saperel, quantum erranti populo per- 
suaderi poterat. Hinc leges assiduse et populare nomen, 
bine conciones magistratuum paene pernoctantiuro in 
rostris, hinc accusationes potenlium reoruni et assigna- 
lae etiam domibus amicitite , hinc procerura factiones 
et assidua senatus adversus plebem cerlamina: quse sin- 
gula , etsi dislrahebanl rempiiblicam , exercebant ta- 
men illorum temporum eloqiienliam et magnis cumu- 
lare praimiis videbantur; quia, quanto quisque plus 
dicendo poterat > tanto facilius bonores assequebalur , 
tanto magis, in ipsis honoribus, collegas suos anteibat, 
tanto plus apud principes gratis, plus auctoritatis apud 
patres, plus notitis ac nominis apud plebem parabat. 
Ili clicntelis etiam exterarum natìonum reilundabant 
bos iluri in provincias magislratus reverebantur , hos 
reversi colebant; hos et prsturx et consulatus vocare 
ultro videbantur; hi ne privati quidem sine potestato 
erant , quum et populura et senatum consilio et aucto- 
ritate regerent ; quin immo sibi ipsi persuaserant ne- 
minem siue eloquenlia aut assequi posse , in civitate , 
aul tueri conspicuum et eminentem lociim. Nec mirum. 


margine che Ira queste parole e quelle che precedono è una 
lacuna di sei pagine . 
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quum eliam invilì ad populuro producerenlur , qiium 
parum esse! in senalu breviler censere, nisi qui inge- 
nio ot eloquenti^ sententiam suam (uerelur; quum in 
aliqiiam ìnvidiam aut crimen vocali suà voce respon- 
dendum haberent ; quum teslimonia quoque in publi- 
cia causis non absenles nec per labellam dare, sod co- 
^ ram et praesenles dicere cogerenlur. ila ad summa elo- 
quenliae proemia magna eliam nccessilas accedebal. Et 
quomodo diserlum baberi pulchriim et gloriosum , sic 
^ conira mutum et clinguem videri deforme habebatur. 
Ergo non minus rubore quam praemiis slimulabantur: 
ne clieniclarum loco polius quam palronorum numera- 
renliir; ne Iradiloe a majoribtis necessiludines ad alios 
transirent; ne, lanqtiain inerles et non suffecluri ho- 
noribus , aut non impelrarent , aut impelralos male 
luerenlur. 

37. Nescio an venerii in maniis vestras hoec velerà, 
quoe et in antiquorum bìbliolhecis adhuc manenl , et 
quum maxime a Muciano contrahunt; ac jam undecim, 
' ut opinor, Actorum libris et Iribus Epistolarum compo- 
sita et edita ioni. Ex bis inielligi polesi Cn. Pompeiom 
et Marcum Crassum non viribus modo et armis, sed in- 
genio quoque et oralione valuisse ; Lentulos, el Metel- 
los, et Lucullos, et Curiones, et ceteram procerum ma- 

36. Ad populum producerenlur. I tribuni avevano diritto 
di produrre alla ringhiera I consoli stessi affinchè dessero al 
popolo le spiegazioni die desiderava : se ne può vedere un 
esempio in Cicerone ( Brut so ) . Quando questo illnsire con- 
solare recitò la sua sesta Filippica , ancb’ egli era stato requi- 
sito dal tribuno Apuleio di venire a giustilicare nel Fòro le de- 
liberazioni del senato . 

37. Cn. Pompcfum et Marcum Crattum. Vedi Cicerone, 
Brut. 66, 68, Pro Leg. Manil. u. Quintiliano Inet. Orai. XI. l. 
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iiuni , miiltum in bis sludiis oporae curaoque posuisse ; 
ncc quemqam illis temporibus magoain potenliam sine 
eloquenlia consccutum . llis accedebat splendor rerum 
el magnitudo causarum , quse et ipsa plurimuni ein- 
quentim prxstant . ?iani miiltum interest utrumne de 
furto aut formulà el iiiterdicto dicendum babeas , an 
de ambito comitiorum, oxpilatis sociis, et civibus tru- 
cidatis: qiiac mala sicut non accidere melius est, isque 
optimus civitatis status babendiis est in quo nibil tale 
patimur; ila , quum accidereni , ingentem eloquenlise 
inaleriam subministrabant . Cresci! enim cum amplitu- 
dine rerum vis iogenii; nec qiiisquam claram el illu- 
slrem oralionem efliccre polest, nisi qui causam paroni 
invenil. Non, opinor , Dcmostbcnem orationes illu- 
slranl quas adversus tulores suos composuit ; nec Ci- 
cernnem magnum oratorem P. Quìntius defeiisus aut 
Licinius Arcbias faciunt: Catilina, et Milo, el Verres, 
el Anlonius , banc illi famam circumdedcruot . Non 
quia tanti fuit reipublìca} malos ferro civcs, ut uberem 
ad dicendum matcriam oratores baberent; sed, ut su- 
binde admoneo , quacstionis momincrimus, sciamusque 
nos do ca re loqiii quae faciliits lurbidis el inquietis 
temporibus cxstilil. Quis ignorai ulilius ac melius esse 
frui pace, quam bello vexari? plures tamen bonos praì- 
lialoros bella quam pax ferunt. Similis eloquentiae con- 
ditio: nani , quo sxpiiis slcterit tanquam in acie, quo- 
que plures el inlnleril ictus el exceperii, quo major ad- 
vorsarius el acrior quicum pugnas sibi asperas dosum- 
pseril , tanto altior et exccisior , el illis nobilitaliis dì- 
scrimiiiibus, in ore hominura agii , quorum ea natura 
est ut seenra nollnl . 

l/r . . . formula et inltrdkto. Vedi Ciccroue l’ro Cacina. 
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38. Transeo ad formam el consuetudinem velerum 
judÌGÌòrum: qti® elsi nunc aplior est verilali, eloqneii- 
lìam (amen ìlliid forum magis exercebat, in quo nemo 
intra paucissimas horas perorare cogebalur , et liberae 
comperendinaliones erant, et modum dicendi sibi quis- 
que sumobat , et numerus neque dieruin neque patro- 
noruni Gniebatur. Primus , lertio consuìatii, Co. Pom- 
peius adstrinxit, imposuilque voluti frcnos eloqiientiae, 
ita tamen ut omnia in foro, omnia legibus, omnia apud 
praetores gererentiir : apud quos quanto majora negotia 
olim exorccri solita sint, quod majus argumcntum est 
quam quod causee centumviralcs , quae nunc primum 
oblinent locum , adeo splendore aliorum judiciorum 
obruebanlur , ut neque Ciceronis , neque Csesaris , nc- 
que Bruti , ncque Coelii, ncque Calvi, non denique ul- 
lius magni oraloris liber apud centumviros dicltis le- 
gatur , cxceplis orationibus Asinii, quae prò haeredibus 
Urbiniaì inscribuntur , ab ipso lamen Pollione mediis 
divi Augusti temporibus babilae , puslqiiam longa lem- 
porum quies, et continuum popoli oliiim , el assidua 
scnatus Iranquillitas , et maximi principis disciplina, 
ipsam quoque eloquentiam , sicut omnia alia, paca- 
veral? 

39. Parvura el ridiculiim furiasse videbilur quod di- 
cturus sum; dicam lamen, vel ideo ul rideatur. Quan- 
tum humilitalis pulamtis eloquentiae attutisse paenulas 


38. Cn. Pompeius adstrinxit. Vedi •Cicerone Brut, 94. 

Pro heredibui Urbinia. QuioliliaDO parla più volte di que- 
i?4a causa. Vedi Inst. Orat, IV. i. VII. *. 

. 39. Panulai . Specie di mantelli che dapprima si portavano 
solameoie in viaggio ( Cicerone Pro Afil. 20 ) . Sotto i Cesari 
cominciarono a usarli i soldati ( Seneca De Benef. Ili. 28 ) . In- 
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istas, quibus adstricti el veiut inclusi curo judicibus fa- 
bulamur? quantum virium deiraxisse oralioni audito- 
riael (abularia credimus, in quibus jam fere pluriroas 
causae explìcantur? Naro, quomodo nobiles equos cur- 
sus el spatia probant, sic est aliquis oratorum caropus, 
per quem nisi liberi et soluti ferantur , debilitatur ac 
frangilur eloquenlia. Ipsam qiiin immo curaro et dili- 
genlis stjli anxielatem contrariaro experiniur: quia sae- 
pe interrogai judex, quando incipias; el ex interroga- 
lione ejus iocipiendum est. Frequenter probationibus 

flue sotto Domiziano si cominciò a portarti anche in città . — Il 
Dronke sospetta che qui p<mula$ sia usato tìguralamente. per 
notare di bia<<iroo it vestimento degii avvocati più o meno ras- 
somigtiantc ai manletli da viaggio . Sui modo dei vestire degii 
avvocati di questo tempo vedi Quintitiano inst. Orai. XI. 3. 

Quando incipiat . L’ Eruesli e l' Oberiino intendono che il 
giudice impaziente domanda airoralore; Quando comincierai tu? 
Ma che cominci più presto u più tardi non dipenderà sempre 
che da lui di pronunziare il discor>o che ha accuratamente pre- 
parato . Schuize è di avviso che la frase voglia dire che al mo- 
mento in cui l'avvocato si dispone a cominciare la difesa il giu- 
dice gli faccia una domanda che disturbi tutta l' economia e 
tutto l'ordine del discorso e che lo forzi per esempio a rinun- 
ziare all' esordio per risponder subito alle domande . 

Frequenter probationibut . Qui l’ autore iiou parla più delle 
cause che impediscono l'avvocato di protittarc, davanti al tri- 
bunale, del lavoro che dottamente avea preparato nelle sue stan- 
ze : egli nota una circostanza che qualche volta colpisce di un 
freddo mortale il genio dell’ oratore, quando si vede costretto 
a parlare nella solitudine. Allorché l’oratore in mezzo alia di- 
fesa è obbligalo a interrompersi per far leggere I documenti e 
produrre i testimoni , il pubblico noiato se ne va. La frase <i- 
ientium probationibus et tsstibus indieit può significare non 
che l' avvocalo imponga silenzio alle prove come se la causa 
tosse assai chiara di per sé , ( ciò non farebbe fuggire il pubbli- 
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et letlibus silentiuni patronus ìodicil: unus ia(er haec 
dicenli ac alter assi«lil, et res yelut in solitudine agitiir. 
Oratori aulem clamore plausiiquè opus est, et velut 
quodam tbeatro: qualia qiiotidie antiquis oratoribus 
coutingebant, qiium tot pariler ac tapi nobiles forum 
coarclarent , quum clienteiae quoque, et tribus, niuni- 
cipiorum etiam legalioncs ac pars (laliie periclitantibus 
assisterent, quum in pierisque judiciis crederet popu- 
ius romanus sud interesse quid judicarelur. Salis con- 
stai C. Cornelium, et M. Scauruin, et T. Milonein , et 
L. Itesliam, et P. Valinium concursu tolius civilalis et 
accusatus et defensos; ut frigidissimos quoque oratures 
ipsa cerlantis popuii studia oxcilareet incendere potue- 
riot . Itaque burcule ejusmodi libri exstanl , ut ipsi 
quoque qui egerunt non aliis magis orationibus cen- 
seantur. 

io. Jam vero conciones assidua: , et datum jus po- 
tenlissimum quemque vexandi, alque. ipsa ininiicilia- 
rum gloria, quum se plurimi disertorum ne a P. qui- 
dein Scipione, aut Sulld, aut Co. Pompeio abstinercut, 
et ad incesseiidos principes viros , ut est natura invi- 
dia:, popuii eliain histriones auribus ulerentur, quan- 

co) ma che lien silenzio egli stesso per fare ascoltare i testimo- 
ni e le prove- Quindi in questa idea «itentium indicere qui si- 
guiticberebbe annunziare il silenzio, annunziare che si va a 
tacere . 

Cornelium . . . Scaurum . . . Besliam . Dei discorsi fatti 
da questo oratore per t'.ornclio e Scauro rimangono alcuni fram- 
menti , cbc si possono vedere nell' edizione coroplela di Cicero- 
ne Catta dal Le Clerc a Parigi . Dell' orazione per Bestia non ri- 
mane nulla . Cicerone ne parla io una lettera (il. 3 ) a suo D-a- 
tello Quinto . 

40. Popuii etiam histriones auribus uterenlur . Qui è un 

35’ 
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tum ardorem ingeniis, qnas oratoribua faces admoTe- 
barn! Non de otiosa et quieta re loquimur, et quse prò- 
bilate et modeslià gaudeat: sed est magna illa et nota- 
bilis eloquenlia alumna licentise, quam stolli liberta- 
tem vocabant, comes scditionum , effrenati-populi inci* 
tamentum, sine obsequio. sine servitale, contumax, 
temeraria, arrogans, quse in bene constitutis civitati- 
bus non oritur. Quem enim oralorem lacedaemonium , 
quem crelensem accepimus? quarum civilatum severis- 
sima disciplina et severissime leges iraduninr. Ne Ma- 
cedoniim quidem, ac Persarum, aut ullius genlis que 
corto imperio contenta fuerit, eioquentiam novimus. 
Rhodii quidam, plurimi athenienses oratores exstite- 
runt, apud quos omnia populus, omnia imperiti, om- 
nia, ut sic dixerim, omnes poterant. Nostra quoque ci- 
vitas, doncc erravil, donec se partibus, et dissensioni- 
bus, et discordiis confecit , donec nulla fuit in foro pax, 
nulla in senatu concordia, nulla in judiciis moderatio, 
nulla superiorum reverentia { nulfus magistratuum mo- 
dus, lulil sine dubio valentiorem eioquentiam , siculi 
indomilus ager habet quasdam berbas leliores. Sed nec 
tanti reipublice Gracchorum eloquenlia fuit, ut pate- 
retur et leges; nec bone formam eloquenlie Cicero tali 
exitu pensavil. 

argomento o fortiori . Gli oratori non risparmiavano nessuno, 
c ciò non è sorprendente perche gl' istrioni stessi si permette- 
vano allusioni nfrensive contro 1 primi dello stato . S’ intende 
bene come le orecchie del popolo sono il canale per cui l’equi- 
voco maligno e l' ingiuria travestita vanno dove sono dirette . 
Gli uditori sono quelli che scoprono i signiflcati più nascosi e 
ne Tanno I' applicazione . 

Nec bona formam eloquenlia . Ila stabilito sopra , e questa 
idea domina in tutto il Dialogo , che il gusto e la forma del- 
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41. Sic quoque, qnod superest antiqui oraloribus, 
forum non emendalae noe usque ad voturo composifae 
civitatis argumentum est. Quia enira nos advocat, nisi 
aut nocens aut miser? qiiod mnnicipiuin in civitalem 
noalram venit, nisi quod aut vicinus populus, aut do- 
mestica discordia agitai? quam provinciam tuemur, ni- 
si spoliatam vexatamque? atqui melius fuisset non que- 
ri quam vindicari . Quod sì inveniretur aliqua civilas 
in qua nomo peccaret, supervacuiis esset inler innocen- 
tes orator, sicut inter sanos medicus. Quomodo tamen 
minimum osus minimumque profectus ars medentis ha- 
bet in bis gentibus qute firmissimà valetudine ac salu- 
berrimis corporibus iituntur; sic minor oratorum ob- 
scuriorque gloria est inler bonos mores et in obsequium 
regenlis paralos. Quid enim opus est iongis in senatu 
sententìis, quum optimi cito consentiant? quid niultis 
apud populum concionibus, quum de republica non 
imperiti et multi deliberenl , sed sapientissimus et 
unus? quid volunlariis accusalionibus, quum tam raro 
et tam parco peccetur? quid invidiosis et excedentibus 
modum ^efensionibus , quum clementia cognoscentìs 
obviam pàrio^an^us eat? Credile, optimi, et, in 
quantum opus est, p||serti^imifvi(ì, si aut vos priori- 
bus seculis-,..tpit isti quos n^irlbiur bis nati essent, ac 
deus aliqiiis vìtas veslras ;j^estra tempora repente rou- 
tasset; nec vobis sunjma ifla lans el<gtoria in eloquen- 
tia, neque illis modus et temperamentum defuisset. 
Nunc, quoniam Demo eodem tempore ossequi potest 

r eloquenza vanno coi tempi : ora , secondo Materno , que- 
sta forma era buonissima al tempo di Cicerone , ma pure non 
tanto buona dà essere una compensazione del suo deplorabile 
fine- 
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magnam famam el iDagnam quielero, boao seculi sui 
quisqiie, cilra obtreclalioDem aiterius , ulalur. 

42. Finierat Maternus. Tum Messaiia: Eranl qui- 
bus contradicerom , eranl de quibus plura dici vellem, 
nisi jam dies esse! exaclus. Fict, inquit Maternus, po- 
stea arbiiratu luo; et, si qua libi obscura in hoc uieo 
sermone visa sunt, de bis rursus conferemus. Ac simul 
assurgens et Aprum complexus: Ego, inquit, (e poelis, 
Messaiia , aniiquariis criminabimur . At ego vos rheto* 
ribus et scholasticis , inquit. Quuni arrisissent, disces* 
simus. 
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